DELLA 


H I S T O R I A 


VILLANI 

CITTADINO FIORENTINO. 

Li tre vltimi Libri. 

Che fon’il rcfto dell’Iftoria fcritta da lui, che 
’nelli ftampati fino ad’hora manoano. 

Con vn* Aggiunta di Ftltppo Villani fko figlinolo , 
ch'arriua fino alt anno 1564. 

Nuouamcntc porta in Luce. 

Con dut TauoU vna CapUori» e FaltrA ddle crfe ph$ 
Notabili. 


IN FIRENZE. 
Nella Stamperia de’ Giunti 1577. 
Con Licenza, e TriuiUgìi, 


DI MATTEO 
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SERENISS* FRANCESCO 
Medici Gran Dvca 
di Tofcana. 


E gli amichi appreso a ejua 
li fiorirono tutte le fiUntie 
hauefiero hauuto in vfi la 
fiampa , non è dubbio ( Se^ 
remfitmo Signore )che non 
farebbe btfignato con tanto 
Jùdore0 fattcademoder-^ 
ni mendicarle da fragmenti dellt firmi loro : Et 
mafitme le hifiorieje quali /campate dalla violen^ 
z^a de barbari ( cheinfiemecon le piu nobili città 
cercarono di efiinguere ancora tutte le buone arti, 
(f le memorie antiche ) in terróne, imperfette 

congr andtfiimadifficulta a iepi noHri fi fino con^ 
dot te : Onde molto difficilmente fi può hoggi rac^ 
corre ilfùcceffo cottnouato delle cofi, dalle reliquie 
diquejlo,^ di quello autore , ejfindoci mafitme de 
ficoli quafi interi che non fe ne truoua lhifloria,fi 
bene fi può credere che ciafcuna età habbia hauuto 
lifioifirhtoriitlcheèauuenuto non tanto perca^ 
gione delle guerre, delle pellilentie/ielli tneendij,^ 
dimoiti altri accidenti/:he quafi fino finz^a nume 
ro, quanto per la poca quantità de volumi ,/che con 

^ * molta 




lealtà perdita di tempo ^ ^ ajfaì Ipefkfifcriueuark 
A mano , Hora poi che mediante cefi belia0 'Vti- 
le inuentione della (lampa (di che non poco fi pojfo 
no gloriare que(ìt tempi ) è cejfato il pencolo, che 
t opere, che fino a cjut fi fino condotte , che fiano 

degne di ijtta no fi confiruino perpetuamente , non 
hanno mancato, ne mancano eleuatt ingegni de fi- 
derofii digiouarevniuerjalmente a tutù con ogni 
diligenza cercare 0 ntrouate ridurre al loro na 
iio candore le parti cjuafi fìpolte di quelle opere, 
che imperfette per lo piu fi leggeuanOialli quali noti 
piccolo obligo da aafeuno fi deue0 infra quefli in 
particolare da queìia nobilifiima città a G mUa^ 
no de ^Bfccifuo cittadino ^l quale il fine del nono li- 
bro, il decimo,^ 'vndecimo interi della hiHoria 
di z^atteo Villani Fiorentino, con t aggiunta di 
Filippo figliuolo di detto alleo fino alt anno 

y 64 . nonpiu/iampati,(f dahu con nonpocafa- 
fica ricorretti, & riwfli, tratti da 'vno antico, 
buono efim piare da fuoi antenati con gran dibgen 
tia per dugento anni, e piu conferuato ci ha conce fi 
fip er dare in luce. Onde noi, che alli annipqjjati 
prima la hifloria di Giouan Villani, ^ poi quella 
di detto z^atteo ( fenz^a quefli Itbridequalial- 
thorandfi hebbe no tizja ) fiotto il nome del Seremfi, 
Gran Tadre Voflro,& di V.^. rnandamofuo- 


ri : Tyedìchmmo bora alla medèjtma ^ermìfs'ma 
yl,V. la preferite operainfume con tutto taffettà 
dell animo noflrojup^licandola ad accettarla con 
la (ìm [ olita henigrùta^ome co/a a lei meritamen- 
te douuta^ot che ella fu fatta da cittadini dellafùa 
città, dafuoi cittadini confìrtéata,^ corretta, 
da noifuot cittadini, fèrui deuotipmi jlampata 
(f donatali. Di BrenzjC addi xtff ditiMag- 
gio. 1577. 
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On ci pare foon di proposto hut 
mahrfsimi Lettori nora che yera^ 
' mente vi diamoli redo delle Cro- 
n^che^òhifìo^;icfcritt^ da Matteo 


viHahr&dà Filippo fùo figliuolo’ 
virim^ che di <)ucAa Cafata.fi prò*, 
fé. latic^.di. ^e fedclifsim,atnenc^ 
rncihòria'dcnécofechc rie fùoi tei# 
pi occorlono . Nofl CfiJace dicia'^ 
mo fuori di propofico il rendcrui 


ragione del fatto da noi intorpo a quelita materia^ che nonfo/ 

10 vi fcruirà per piu chiara intélU|^Vnìid^ia‘'co(À Ae0« ma an# 
cora per dimofirarui in parte il defiderio, che habbiamo conti 
nouamente di Migliorarci buoo^ Autori di qutfia noAra pa 
tria&dareinlucequclli(^h^pèr diùcrfi accidenti reftano oc- 
culti- Noi facemoftamparel’anno 1561. in Vinegia otto libri 
&parmde| nono.deirhiftoricdi/j^^^ Villani & in quelli 
tempi Vfàmo.ó^ì difideriìtfMcdò che l'opera venifie nelle vo 
Are mani piu corretta, che fofie po(sibile,& per darucla tale qua 
le ella fu , fumo aliai aiutati da vn libro Icritto a penna, che 
daM. LodouicoCaAeluetrodfu conceflo. Etvedendofima 
nifeftamente che mancaua almeno fino allo vndecimo libro ci 
tato dallo AelTo autore reAò lempre in noi grandilsimo defide 
riodi dare all’opera pei fezzione. Per tanto facemodiligenzia 
di fare cercare per molte librerie,in cafa i villani , & al troue fe fi 
folle trouata l’opera intera , & ne reAauamo dilperati & haue- 
uamo abbandonata la imprelà quando in propofito di altri ra- 
gionamenti ci fu detto da Giuliano de Ricci che ne hauea vno 
cxemplare antichifiimo,& per quanto poteua conofcerc da 
Giouanni fuo padre & da Tuoi antichi tenuto molto in pre# 
gio, ma daini per ancora non molto confideratogli dicemo 

11 defiderio noAro & egli poco di poi ci dilfe cAere in quel li# 

bro non te la hiAoria tutu di Matteo ma ancora vna 



aggiuuu 


■putita fitudxl^tppo fuo'ffgliuoladoppo laMottedi eflfo. 
MatceOé Intcfórjuefto lo pregamo eh e ci cófèntiflTe di ftampar 
lo di che egli cortdèmente ci conpiacque dicendo che non gli 
piaccua edere (blo ad hauere cola dedderata da molti i<& che 
tmoltifsimiera per dilettare & per giouareattefo maxime che 
per vani accidéti il libro li farebbe pod'uro perdere>ondc fi ver 
rebbe a màcare di quello autore-intero & ai tutto lo fcritto da 
Filippo. Et coli con quella più diligézia chc|ci e dato polsibile 
aiutati dii medefi moRicci che ce Io ha rilcótf o hoggi ve lo, -dia 
mo|iquanto pare a noi adai corretto.Et oltre alla notitia della 
hifloria chcdallalettione di quello libro harcte vogliamo che 
ci ferua^ legno della bontà dello cxéplaredal quale lì e tratto, 
& |i arra di tuttaropera del medéfimo villani che noi bé predo 
vogliamo rida mparcrifcontra& ricorretta con quedo mede# 
fimo libro il quale di fcritto l’anno i J7^.da Ardingo diGarfo 
deRicd&incafàdi loro fuccediuamentefi econleruato lino 
adedo& per dimodrare la bontà fuali potrebbono dire molte 
cofècheci nfèruiamo al farlo quando vi daremo tutta l'opera 
nella quale li faranno alcune annota tioni appartenenti alla lin 
gua & a parte delli luoghi che haranno variato da quelli che fi 
no adeflo fi figgono badi per bora folo per modrare ladiligen 
tia di quedo Icrittore che jcpre in quedo libro doue fi ha a trai 
tare di gente adunata iiilieme lotto Capitano per predare &u 
glieggiare come in quei tempi lène crearono molte e fcritto 
Compagna,& quando li dicedi i. di tre.o piu pcrlòneinfieme 
e Icritto compagnia da che fi può cauarequeda voce compa^ 
gnain quel lignificato & forfè a qucdi tempi fino ad bora non 
piu oderuata. Molte altre voci ci fono che apporteranno mol 
to ornamento a queda nodralingua,& coli molti modi di par 
lare proprii di ella che daràno aiuto à i luoghi di quedo autore 
& dellialtriricorrettii&riuidi da Qualche anno in qua. Piglia 
teadunquein tanto quedo poco che di prefentevi fidaalpet- 
tando il redo che vi fi promette. Et fe nello dampare quedi po 
chi fogli ci fodono occorfi errori cc ne fcufcrcre, & per le dilfi- 
cultà che li fono haute nel fare copiare libro di fcritto tanto an 
tico, & fecondo l’vfo di quei tempi lenza punti, & lenza orto- 
graphia 3c per le occupationi di chi lo ha riuido& rifeontro, 

t 4 redan# 






icnan'do cci^/ che no fi e variate^ ne alterato cofa lartun^dallo 
kntto a penna il quale eficndo come e detto folo. fé errori fù> 
rono fatttdailokrittore non hauendo da confrontarlo con al 
tri txcmplariiono rcAati nel terminCtChe nello antico perche 
Giuliano non ha voluto racconciare per conietturafapendo 
in quanti errori cade chi e troppo animolòà mettere mano nel 
le opere di altri < Trouerrcte pochi/simi luoghi dubbii rSc tro^r 
uandone piu prefio che rifoluerui fiano errori afiatlcateuLà 
trarre di quelle parole , ò maniere di dire il vero'/enib.i r 
Viucte felici. -il' ■ r.'!i , i rp ,n 
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TpAYOt'A DELLE COSE CONTE- 

N V T E IN Q^V ESTI LIBRI 

Capitolo per Capitolo . 

C onta del Ktf^ento de Romani, ratini alTimprefa dì iolona. c. loo. 14 
t a aUunajiiujlutajatM. capitò- Cornei LbiaratMUert vennero contri 
> (ar, I T odì,e cerne furono rottì,e ureft.cap. 

•iome pane àvf^i yòaidmi prijonomm — roi — — fy 

itrnnn cApM i tùitie ibòjie dt M. Bernabò Ct Hrìnfe a 

tn MUìta , e iuotit det K^éOranata^e Bolo}(na,e fermatóni bafiite. c.ioi. i< 
jU0eJtl10.cap.a9 ) Come la cafa Reaie di Francia fecieno 

<ome ti Legato richiejè d amo ti Re parentado co VUcontt per danari, ro 
■« dymgberta.cap.^o j vuuperio deilacorona.capAo^. t£ 

Come Ih con e ft die Jent ernia contro a Come M.T^iccolò di Ce faro Conte di 7 
' tjuegitdt Milano per fatti di Bologm. i ; e Signore di Meffìna/Hmorto 

' 1 ^ 4 con quaranta compaint.capAox. 

Come M.xjaieajfoyijcmi amando Jcu- Come fornitoti trattato deUa oa re trai 
t. Januotn cottt di l{pma deil tnepreja dueHe // fetnetua, ej^'turofH ivna^ 

l’altra. E lo Re d' Inghilterra (ì tornò 


- dteotognd.eap.pl 4 

ruf/u inmnetrt^o Uno Utljtrkd- 


newitola per mandare a tfrrut\«ne 
le cole ordinate.cao. i o « ^ 


^ 5 ttiui%..vruiiune.cao.iOK jn 

.Come II i^e Lut^ìjete guerra ai Duca di Come tre CaReUa Ci ruLelUrono nella 
UuraT^ vittmamente s’accorda Marca al Legato, cap. 1 06 Io 

s ro.xap.pq, s Come mortalità deU’Jn9tànM ricomin 

>é.vmeAl. Jy^iOtola gran òini/caico dei He ciò t dtuerle parti del módo.c.ioy.u 
gito un, io in L uree Ut Koma per accor t onte ti comune di Firenze orrfe Ma». 
« He conta thiela e Jationit dai te iarellt^ e Monte yiuavnì^ejr in ffH 

*-«j^-T,o^n uvmanao,e grande imo prt^ U Cónte Tàm.vèndiodFWttr^^ 

"C ‘»rn»tnLemùat aia.i.9f. — 0 (it decapitato. cao. 1 nS ÌT 

ptr barata bebbono comem trancia Ji cominciò compazna 

> ^Uiufi,eLta)tta.tap.9Ó 7 denommsia^aHca.cap.ì09 ^ 21 

Come II Cwiit 'tno da Chuggtuoh fu da Della grauf^t^ fatta per M. Bernabò 

. pgltnobpropiprefo, e vuupereuol- a tChertci,eLaki,rotto il trattato del 

» mente tenuto.cap.97 S lapace.cap.no 

- Come fi fermò oace dal Re d’Inghilterra Come il Capitano deU’hofle di M. Berna 
. aFrancefcht.epatti.eleconuegnt bòmadòafoccorrere le CafteÙa ribel 

-'^bebbonoinfitwecap.9& 9 bete al Legato nella Marca cui. >14. 

! D vn trattalo fi feoperfe m Bologna , t Mneora delio fiato , del tempo , e della 
’c queUonefcgHicap.99 ij Moria dcW.Anguinau.cap.iM 1, 

^ Come il Papa confortò gC .Ambafciado- Come i Tifoni arfono yn CaficllodeTt 
* *t&ologntfitCTÌibìefed<ùiaoìFÌO^ fioìcfi.cap.in jJ 


• «* 


Trolago 






Tauola. 

jPróUz^ del,iecnhò liira della Cfonìéa 'jaìtdò'prefe ctJteBo Sctin^tM.eaft, 

d t Mitteol^iUam.cap.t i6 ip 34 

Dell'alto\ enlikaio fiato leOk' ekfaJè'Come il Ke S^òkattia die>per mog^ 
ViJcontìdiMilano.ctp.i , ' la figliuola a Don Federigo di Cici^ 

Del paurofOf e vile partìmento delti) fie tià.cap.i.<x 

diM.Bemabò,daBologna.cap.^.i6 Come M.Bemabò (i proutdde per h*ue- 

■ Fragmento del cap, j ij re gente nuoMa,pergHerreggiarè Bnr 

Cornei Bologntft affalkrmo^ e prefetto l^naxapii ■ 1 $ 

trebaflie.cap.4 xj Come M.NiccoUjìccmuoB gran Saù~ 

Certo trattato fatto a corte trai Tapa, fcalco del Regno verme in Fhren^tt 

e gl’ .Ambafciadori del Re d’f'ngne~ della nouità thè per fua venuta ne 

ria.cap.$ ‘ 17 Jeguitò.cap.xi ^ 

Dello auuenìmFto del Legato a Bologna. Come per fojpetto nato nella città di Fi- 
eap 6 1 8 renge di M. T^iccola, indegnametdt 

Commcìamento della nuoua compagna egli ne riceuete vergogna.c.xj> ■ 56 

• étiAnkh'mo di Bongardo tedejco.ca- Come fi fcoperfe congiura di certi òtta* 

' pitelo 7 28 dìni di F&enTCy e trattato per fonuer 

^La riuoltura d'^fcoli déÙa Marca.cap, tere lo fiato che reggea.cap.x4. 37 

8 xg Come ft fcoperjè U trattato ch'era m FU 

Come a petitione del Legatofupr^oM. r0:^,ecertineftiro>iopMrùàx.ii,.^9 
Rjdolfo da Cameftno.cap. 9 29 Come fi comperò Monte Coloreto pela 

Delma^euoleprocejp) del Legato co’ gìurìdigT^ione di Monte CFmolideth 
J fuoi Angari in queSìo tempo. c. io. l'alpe per lo comune di Firenge.cap, 

^ Come shebbe Porgli Bologneli la baftia x6 4 * 

" dt Cajalecchio foprailReno.c.t r , Come ima compagna ‘creatarwueHankl 

* ta vemita aCiadradelRe d’vngheria, te, prefe S onta Spirito.cap - 17 4 * 

I edellamoglie.cap.iì. Come tornati gl vngart , e M^uateofi* 

■ Laprefa di Cello fatta per quelli di Bib- da V arma fi mijono a luc 0 .c.x 9 . 44 

mcna,e la comperane fece polii co- D' alquanti trattati tmuiimdiuerjepar 
mune.cap.u ttlchetuUtfilcoperjono.cap 2^. 44 

■ Cerne il connate di Firenze mandò .Am Come il grande Smifcatco fu nceuuto 

■ bafeìadori al Legato, cr a M. Berna- nel Regno, e quell 0 ne J^ui.c . } 

( bò per trattare accordo.cap.14. j i D’vn pegno nuouo,ch‘app£rfe m àelofò 
Come il Legato mandò glTrigan lòpra pràli attd dt Fwerrge 

la città di Tarma. cap. i s ^ i Dimottramento di jmijurato amore di 
Della pre/ura del Conte Dariano.c.16 padreaftglntolo.cap.it 4 ^ 

Come la compagna d'.Anich\no foFìen- Contrario ejfempio d'incredkùle cru- 
ne fame all' entrata del /{egno.capitf deità tti Madre, cap. ^ 

17 • j j Delle compagnty ch’entrarcm ‘m Vro- 

Come M.Cane Signore rimandò la mo- uenga, per conturbare ipaefani • eia 

glie che fu di M. Cane grande al Mar' corte di Roma.cap.^é^ 4t 

eljefi di Brandisborgo.cap. 18 ) 4 Come per comperare gli honori dolco- 

< Come la compagna i' .Anichino di-Eon^ ■ ■ mune, alquanti che gfi v/nderóno ne 

fumo* 




Tauola.’ 

fkronó^'dennaii. capi j 5 ^ 49 lo di Cerhaia. Cdp. f t 

i tempo procedeno.cnp.i6 - 49 uanni Manfredi fi pmfono tra Imola 

ComefuguaSia la bibita , the'i Cardi - e Faenga.cap. n 1 8 

■ ijj/f ai ìpagna iacea fare Jul Canale D'vn gran fuoco, ch'apprefe nella citti 

raglia pmtdia^ 50 4iBrf^cap.S4 J9 

Dellagrl^peflilentiotche percoffegli Delle compagne olirà montlcap. 5 5. 5 8 
Saracinlcap. iS Cme Francefco OrdelaffifiUnòdaFur 

Come fii morto il SoldanodìBabbillonia e andonne a oFie a Rimine, capir. 

g rifattone vn altro, il tfualevccife ^6 

i molti de fuoì Bar oni.cap.ip $o Come i Fiorentini mantenieno Bologna 

Come vn Signore de Turchi trattò di fa per la lìrada dell'.Alpi.cat>.t7 «9' 

-Te-nctaerermpwTiamiULOhJtdn-cmerotfeaiM.'Eèfn^vbUè'FomDF. 

■ t‘’t^pou.cap 40 fi re u ttrada da Fvrenge , e rìceuette 

Come tt Legato /i parti da Bologna per danno.cap.fi 

'yrfarc flf Re (T F'ngheria.cap .^i ^ i Come fit fconfitto Fofle diM. Bernabò al 
IfelU ribellione fatta p M.Gionani di M. ponte a San Rufello.cap. j 9. ^ 

fjnmfUttdà San 

Come il Marchefe di Monferrato tra/Je Ruffello. cap.60 a * 

- tieUecompapie da frignone per con- ComeM. Bernabò fi credette prendere 
« ^ c^ 4 i Coreggio per trattato, ejuagentevi 

DeUa morte del Duca di Lancajiro cugi rhnafe prpfa. cap. 6t Ca 

; no del l{e d'ingbtlterra.cap . 44 j j Delf armata del Re di Cipro , cr il coiZ 
Cèrne riufeì fimprefa del Re d’yngbe- quiiìo di Setalia . gs- del Candelora. 
-- ria aoue ia Jpenmga. del Legato di cap.ùz ^ 

.; Spagna fi ripoJaMa.cap.-n.i 54 Come i t urchi dt Smoppli ajp^oM 
.Drfl» peShlenga delf .Anguinaia rico~ Coffa , & furono vinti da Genouefi. 

i -' mittciata.itt d'merftpaeft del mondo, aap.6i ^ 

C* difuaoperatione.cap..^ 44 Come le compagne condotte in Viemm- 

Come per la fama delle compagne , che te cominciarono a zuerrevfiare.cao. 

■ jceimeuanoinVimojue,gUSigMrt 54 ^ 

prowàoMo m Oifijà . Dt grandi terremuotUhe furono invi, 
^ Cap. glia , gy 4//4Ì giiaflarono della città 

amie M.Bemabó venne fopntBoiogfta, il.Alcoli.cap.6s. aa 

•r e affeato,e preje Tmuccto.c.^R Delle riuolture del paefe dì Fiandra m 

Kome II i.e^ato procuraua aiuto contro queftajtate.cap.66 ^ 

•' bi.BeTmdHt.cap..^9 fi Come/udicapuato M. Bocchino de Bel 

Come la compagna d'.AHÌch}no di Bon- fedrotti Signore divolterra .rrrmif- 
. gardo,ch era nel R.egnofi raffougUó la citta venne alla guardia de Fioreiz 
t venne al niente.cap. jo 5? t1m.cap.67 ^ ^ 

^CemetSttHep hebbono Santa Fiore. cap. Come il Tatrkrca d'.Aquilea fu a tradi 
' ' 5 ‘‘ 57 mento prejo dal Doiie,d'Olìeticchh 

émettiommimffctmnoUi^^ idjp.cA ““ 

* ‘ ' 


Tauola..^ 

Dlfnoco, che fattoi i^eSo arfe in Ro~ Ltcompagns biaéea eo fmi Barmì!^ e 

ma San G'.ouannì iMeram. c 6^. 70 ricmìperaronfì con gran qimtìtà ti 
Delmarit^ggiodel Dt4ca\diGaulespri- tnoneta.cdp.84. 79 

' mogemto del Re d'Inghilterra, cap. Lacanalcatache Vìero Oambacorù ft> 
70 ji fopraiTifani.cap.8$ 80 

Come "Papa Innocentio riformò Santa Come ilKe Luigi prefe le lettere &M. 
Chìtfa de Cardinali morti per la mo- Luigi di Dnratcip,e lui mi/fe in pri^ 

ria.cap.71 71 ne.&traffedelRje^olacompag^A. 

Come il Ke Bufcialim della ftella marina cap. 86 80 

fu morto, e dcQe rìuolture dì Grana- Come le Compaq fi partirono di Vroen 
ta.cap.yi 71 i^.cap.87 8l 

Come la compagna Spagnuola ch'era nel Come fu fconfitta la gente del Re di Ctt‘ 
y efconado ìt .yerli prefe y afcona , e Rello dal Re iti Granata.cap.88. 81 

poi ne furono cacciati, cap. 7 j 7 j Come per yf dìcare fita onta il Re di Sp 4 

Comefifcoperfe cheM. Bernahòeravi- gnaandò foprailRedi Cranata.cap:' 
uo , e'i trattato tenta del Cafìello di 8^ 8t 

Bologna.cap.74 jiComeM.BemihòficredettebanereRtg. 

Comefifcoperfe'mTerugìavnagranco gio per trattato, cap.qo \8» 

giura di notabili cittadini permuta- Come i Tifoni feóono c^ ifineitarei 
reftato,ereggìmento.cap.7^ 7J Fioren^ì.eap.qi 85 

Come in ifnefìi giorni in Tifa hebbegt- DeU’operathni delle cmpagrie in que- 
lofio di toro fiato , e della dif enfiane. Sii tempUcap. 91 8 

dtefduiamentene prefono.c.76. 7^ D’vnaCometach’apparfe diMargpnel 
Come i Sanefi fotta la rotta fede hcbbo - fegno del pefce.cap. 95 84 

no la Signorìa di Mote alcino.c.77.7% Come la compagna bianca prefe Ca- 
cameli Turchi prefono la città di Dome Slelnuouo Tortonefe.cap.94. 84 

fico , ch’era deU' Imperadore di Con- Come la compagna del Titetto Mefchmn 
ftamwopoli.cap.78 76 fconfifieCoHedei Re diFranciaaBri 

ComeilRediCaHellomoffèguerraaMo gnaicap.p^ 84 

ri di Granata,e al loro Re vermìglio. Come fu fermo Lega dalla Cbtefa, cr Si 
cap.y.) 76 gnoridiLombardiacontroaM.Ber- 

ComeliyfcitiTerugmiprefonoper fur- nab0.cap.96 88 

to Ciuìtella de Be'nag;gpnì,e poì^ab- Come fu morto il Rjt Fcrmìgfio di Cra* 
bandonarono.cap. 80 77 nata.cap.qj 87 

Cornei Bologneji cominciarono a canai • Come il Re Maometto dì Granata fi fece 
care fopra l’ybaldim cap.8i 77 buomo del Re di Caftello.cap.q8. 8 8 

Del trattato delle comp.-tgne, che dome- Trincipio di guerra da i Collegati a Af« 
no entrare hi yignone.cap.8% 77 Bemabd.cap.q9 . 88' 

Come i Tifani perderono Tietra buona, Come,e quando morì Ltóp Re di Cicilia, 
& vi pHofonol’affedio.Doue fiondo e di Ierufalem.cap.ioo 89 

y oliano torre Somma colonna,per in Come i Fiorentini volbno difendere Tte 
uìtare i Fiorentini a gHerra.c. 8 j . 78 trabuona,e non poterono c. 1 01 90 

Come fu fopprefo il Conte di Sauoia dal- Come quelli della ralle di Cupree furo- 
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^iiuttrM'''dairt'~'ethiì.c * tlCittO.cap.ìj loj 

Je JiadichiJenvii Jvjjtjviioijo.iap 


_io3_ 


9 ? 


H^lógo dMvndec'imo Vibro delta »8 ' ‘ ‘^ 

• ma di Matteo f'Ulanlcap.i ^Jt^CcmevonefendotlCafleUano conteruo 
Delti apparecchi fatti da Fiorentini per del patto M. Bìdolfofe game ma 

la guerra contro a Tijanlcap.n 9 j delle torre di Tecciole in terra, capit. 

' Cerne feguendo li antiihiF^irnatùCen- 19 ' ^ 

■ tili i Fiorentini nel dare deU’infegne Come il Capitano deFiorerittmprefeMo 
al Capitano prefeno punto per Jftro r te{chio,l’./tiatico,eToiano.c. 70 .ìo^ 

■ legia.cap.^ ^6DtU'aiutocheTerugmimqutiìidìmÌ- 

^Delìa pregierà fortuna de Collegati Lo- darono a Fiorentini.capn 

bardicap.4 ' 97 Cerne il Conte Mdobrandmo delliOrfi- 

- Della morte di leggieri d’^ndriotto di ni fi parti da FirenTf.cap. ix ni 

- Tfrwgw.wp. 5 qi Cerne e perehe fi creò la etmpagna del 

"CemeiFiorentinìcaualcarono inValde CappeUetto.cap.x^ ■■ iit 

• ra.etrefcno Cbkxxanc.eap.ó Ctmineia la guerra eke Fitrentini fecio 

iCotur i Ficrtniììii fotdarono Galee ceti- no in matea'FtJani.eap.j^ iir 

59 teme, tptw:e li^imcmji uurcnoai 


tra i Tifoni cap.7 

"Ccwfi Teruginl prefeno la rocca Cin- 


o — r ^ Tapa.cfp.i$ nj" 

I ciata.e ouella del Capre fe.cao.i <)<) CcmeDio cbii.mòafeTapa Innocentio, 
iCcme nouecento Cauatieri dt quelli di e ju.jam'i^apa Urtano Uutnto c. 

i M. Bernabò furono Jtot fitti da jeicen 26 I nj 


ICO 


i nijet’rdìe nate tra Ctnouefiper lagutr CimtTemo ùrimaldi preje i Jjoietia 

f Cciìeìlo del Givlio.caP.x 8 


il 


101“ 


-Caualcate fatte per M.Pcnifa^o Lupo 
mfitqutUodt^ìfa.cap.1% 

« fiflprtirrtTn della aberra di Ceììevati a 
M.Bernahò.cap. 14 


■m 4 


IO di quelli di M. Cane Signore, top. Cerne al Re "P^o di ( aHilio mon yn 

figliuolo cb’hauea.cop. xy 114 


ì f/f de 'Fierr*>fir'ì etiìfaui.eatì.ici.ico e Celi elio del G19t10.caC.xii IH 

• Come il Ke di Caflello con guilio di Tja- CimeM. Tiere Ccn.baeortipt r tratt^ 

• narra ruppero pace a queOodìEao- to fi credette tornare mlt^^a. 

■ na,e loeaualtarc.eap.iì 101 . 19 «6 

' Cerne ter li fi etto in Siena a due dell’or Cerne Terino Cr'traldi foldato del co- 

• dine de Neue fu tagliata la tefia.cap. mure di Fir etTj preje porto Tijar.Oy 

t te tatine uet uetio fono maruojr 


116 


Firenze tap-i^ 

102 Cerne M. FttnacÒrr.a»dlliaTapaVita 


rocer eerfetuire laCace.c .71 117 

i ' 

10; Dtmande fatte per lo Be di Francia al 


•1 


4 




^ Cafro M-Ktdolfo preje il baiione da M. 


Tapa.eop.^x ii8 

104 Di grande cequtTf^ne, che in Italia Je 


Bonifazio.eap. 15 

e Della crudeltà ehe Tifoni rftrcno ecn- danno cap-g 11 p 

f tra iLuctt^fergelefiac.ìé 104 Cerne iiReefì Cipro anS aVìgtenefcn 
i Delle caualcate /atte per M. Ridolfo fo- tregalee.cap.f4 tip 

•4- fra iTifaniy (r del graniamo tbe Cerne morì Ciotaedino degrvhaldiviy 
-' »* ■ & lafciò 


$ : 


v’t 








•Tauola*. 

: !afctòredeìlcotiumeéìFìrettZf‘ vbaldmieap.{$, . Ff# 

Mp.jy 119 C<mteM.TitrocaHalcò 

Come il (onte dì Foù fconfi/fe , e prefe foy battendotà moneta d'oro , e far» 

quel d'Ormignaccha.c.^6 no gentp.cap»^^ . . . ■■yK 3 ^ 

Come lì Tìfam voUono torre il campani Salacità vfata per Ttpou per non perde 
Ud’^ltopafcio.c,ij 120 reMontecaluolt.c*p.$$ ifi 

Come in FirenXf s'ordinò tauola per lo Come il Re di Francia per paura della 
comune per feruire ifoldati c.ii. ìli compagna non osò per terra tornare' 

Come i Ttjani voUono torre Saia Maria nel i{eamejiia tornò per acqua^, 

aMonte.cap.i9 ixi %.6 .131 

ComeiTìfxnì voUono torre Te/cia per DellamortaUti delt^ù^ninaia. capuT 
t rattato.cap.^o iii 57 131 

Come "Papa turbano pubUcò ìnFìgno- ComeiBarghtg^iani coUafarc^^Fi» 
nei procejji fatti controaM, Berna- rentini prefono ibattifolli.c.$i.i ix 

bò.cap.qi jxx Come moriM.Tìero iaFamtfe. capito. 

Come morì M.Simone Boccanera primo fp . , 

Dogie di Genoua. cap. 41 iij Dello ammirabile pqffag^o de QrM . 

ComefumortoilC6tediLado,c.4.ì.iii cap.60 133 

. Come Berméò yifeotifu dalla gente del Troemio deUhifioria di Filippo ViUanty 
la Lega feonjitto alla bollita a Moda nel guide racconta la morte di Aiaf- 

nayC come laperdè.c.g.4. 123 teo fuo padre , & la celione che lo 

Come iTìfani y oliano torre Borgo, cap. moffe a feguìtare dìferiuere, 114 

4 S 124 Come t Fiorentuu feemo i{miucw da 

Xon T ,r'r,y ' C '~T 

re Lucca aTìfuù.cap,g6 tts Come liinglefi giufono inPifa.c.d^iif 

Come iTifani prefono per for^* Hca- } Tifoni canatearonot fiorentini 
Hello di Cello fui yoUerrano. capii, in fu le porte.cap.6 3 

47 1x6 Come (t fermò pace (lallacbtefa aMej~ 

ComeiTifmi conduflono la compagna ferBemabò.cap.6^ ijC 

bianca detli Ingbitefi.c.^S ii6 Dello Jtato della città di F'iremiS 
Come Binìerì da Bafctn ruppe gentOy che giorni.cap.6f ^ ,» 3 ^ 

M.Tiero da Famefe hauea mandati Come Tendini per tema che la^compa- 
inCarfagnana.cap.^9 ixj gnadelltlnglefinonfoccorrejfònoi 

Come Kinìeri da Bafchi coliagente de Ti boro rubelli affediati in Mon 'efonù~ 

/ani fu fconfitto,e prefo daM. Tìero gianoy condirono la compagna del 

daFarnefe.cap.fo ii8 cappelletto per xx.dl.cap. 66 s fi 

Come M.Tiero da Famefe entrò in Fi Come M.Tandolfo Malati venne con 
renxf , & il Capiuno de Tifani colle cento huomini da cauaUoy e con cito 

tnfegne % e prigioni raffègnarono a > fantiafenureil comune dìFiren^* 
Triori.cap.yi 119 cap 67 

Come i Tifani tolfono a Fiorentini ./il- Come i Tifóni con loro Inglefì prefono 
t opafcio.cap.fi. 119 Fighineaap.6^ 

Come U TifM cleono Cbifello deBi ComeU,T3tìo^opU(^UcÌpùOÌIl>At»i» 

tifa. 


Tauola’. 

I' tyhyt tme it'dett$ tipo fu prefo dal Come Ai. Tmtdcifo pajlò nel Mugelln 

’ ■ • - 

r appreffo il Borgo all’^ncìja , eco- ti li Inglefi.cap 8 5 159 

• neJH.Tandolfopt/auo Capitano di Come blngUfi fi partirono del 

• guena.cap. <q 140 lo , CT tornar fi nel piano di Tìfioia . 

Ctfme certa parte deir Inrìefi da Fighi tap, S6 160 

ne caualcarono a Hìcoro^oli.c.yo.i^x Come M.Tadolfo Malatefli fi partì dal 
Come i Sane fi fconfffono la compa^ faumo del eoe di FtriXf. c. 87. 1 '60 
del Cappelletto, la quale tra condot Come n Inglefi , e Tedefchì co guafla* 
ta al foldo de Fiorent'mi.cap. 7 1 .144 tori de Tifani s'accamparono a Sejìo 

Di caualcate , e ccn>battimenti di terre & Colonata,& S. Stefano.c. 88. 1 i 


fecìono li Inglefi mentre iìettono a 

Come fi lnglcfit,t Tedefchì co guafla tori 

Figh'me.cap.7x >44 

Tifoni prejono il colle di Montugbi, e 

Flfempro, & arnaejiramfto de popoli , 

di Fiejole, e cóbatterono i Fiorentini 

che viuono a lìbertà,ì quali fi caduco 

alla porta a S.Callo,e fefii .Ànichìno 

no nella fortuna della guerra di non 

7^ — 7 : — 7 — * 

di BongardoCaualicre.c. 2 <) 


torre Capitano vfo a trania.c.7i.iqs Come il Cote irrigo diMÓforte Capì» 
l modi tenteno ti Inglefi tornati a Tifa, tono de Fiorentini prefe, & arfe II- 
cap 74 ' 147 nomo.cap.^o 164 

ComeiTtfatù furono fcorfitti aBarga. Come il corpo dtlFjCiouani di Fran- 
cap.j 5 1 48 (m/m trafiiortoto di Londra aTari» 

Come il Re Ciouanm <S Francia pafiò gi,e comehonorato.eap.pt t66 
in Inghilterra,e la mori.c.’]6 14 8 Come M. Beltramo de Cloatbm [confi f 
Come M. Niccolò del Tecora fu caccia- feil Luogotenente del Rjedì'ì^euar» 
to di .Monte Tulciano.cap.jy 149 ra in T^ormandia.cap.px 
Della morte del giouane àiarcbejè di Come Carlo primogenito del I{e di 
Brandisborgo,e Cote di Tiroli e quel Francia fu confecrato a Rens aRjidi 

lo che appreffo ne feguuc.jS 149 Franeia.cap.p) \ij 

Cornei Tifani rkondi^ono li Inglefi. Come fi combatterono M. Carlo di Boi 
cap.79 I5A Duca di Brettagna, e M.Cìam di Mon 

D'vna fetta che cadde [kl campanile forte.cap.94 1^7 

di Sartia Maria NoueUa.c.So 154 Cornei Fiorftmi co la forza del danaio 

Caualcate fatte per li Inglefi nel pieno ruppono lacÓpagna de Tedefcbi, tir 

del verno. cap.Bi 154 l^lefi, e leuaronk da proni fionede 

Come .Anichmo di Bongardo c'6 tremtì Tifa ni. cap. 9 5. 
ti bàrbare venne al jerutgto de vtjà Ftagmentodelcap pé.nel quale firac^ 
VI , e come Jagacemeute cercarono conta come i Ftorctini prefono m Ca 

auantagiolapace.cap.nx 156 pnano di guerra M. Galeotto Malate 

Come M.BeuramoEraub tolfe "Haute fituap.qó 167 

per lo Re é Francia a quello di F{a- Battaglia tra Fiorentini, e Tifoni fatta 
uarracap.Si 157 nel borgo dì Cafeina , nella quale ì 

Come rotto il trattato della paceiTifa- Ficreruini furono vincitori.c.97.168 

mcauglcaroBoi fiorcntìnif. 84.1^8 Comejuroao affegnatt i prigioni al con 

' mime 


> ' 


V ^ ' ■ T- ' 

•Tauola. . u 

IffuMi. A.t foIdaA,er entrarono in Fi» Pirenxf prtfc^éS H^tiUéééh 
r^n*re m ruUecarra.cap.9% 171 equclìoneftgià.caf.iyj» ^ ^ W* 
Come ta parte Guelfa ii Furente prejè Cerne Otokanni dtuo /«trtr 

mfar fèfìà di SM f^ettore, eperebe. gnore^i'ifa.cap.ioi . . m 

Come L gente deU‘4rmdticcfHMKiù /awi.wy.»o* 
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Conu del reggimento de* Romanie d’alcunagiuftizia£itt>. 


DELLHISTORIA 

DI MATTEO, 

VILLANI, 

* ' * ' A 

Cittadino Fiorentino, 

Il fine del Nono, il Decimo , Si Tundecimo libro 
che fono il redo della Iftoria fcricta da dece 
co Autore , che nelli Campaci fino 
ad bora mancano* 


meo pofmlOfC reggimento Romano i 
tutto il mondo erajpecchìo di cot^i'^day 
& incredibile fermeT^a d'hotuHo, & 
regolato vinere,e ctogm morale vìrtii\et 
quello eh’ al prefente poftiede, leruine 
di quella famofa Ciui,e tutto per lo con 
trario mobile & ìnconflante c finga al 
cuna ombra di morali virtù . Loro fia- 
to fouente fimuoue convoglìofa, e tra- 
boccata leggerezza, & cercando liber- 
tkfthanno trouata, ma non l'hanno fipu 
ta ordìnare,ne tenere,com' addietro neWopera nofira fi può tro 'uare. ,Alt 
ultimo dalla forma e cofiumi de’ reggimenti de’ popoli della Tofeana , che 
viuono in libertà, e mafjimamente de Fiorentini, cui effi appellano figliuo- 
Ir, hanno prefo il modo,e fatti hanno loro cittadini in fimilitudine dì Thiori 
e con fimigliàte Balia ^ riduconfi prejfo a Campidoglio.dr per loro confi- 
glio hanno i rapide Rioni, & à fimilitudme de' Gonfalonieri delle compa- 
gnie di Firenge,fatti hanno Banderefi con grande podefÌà,e, Balia-, li qua 
li tarmo altri fitto fi, à cui danno i pennoni f eciafeuno de Banderefi ha 

Ufi- 


T. Di Matteo Villani 

Ufegiùlà diM^D>popoUrì bene mmtU& in punto dj^ràr^ì à ogiS 
loro pofla : Et coft fono circa à tre mitagù vbbidienti à Bandereft . Quo~ 
Ih hanno a fare l'efecuxione della giuSìitia di fuoricontra gli poJJenti,e 
grandi Cittadini chernakfaceffòho y ò ,fhffo»Oinobedienti^ reggimento 
di Roma , o deffono alcuno ricetto i i mali fattori in lorofoheXge-, ò te- 
nute, & contro à coloro, che hanno trouato mal fare cominciat hanno co 
ft ajpragiuflitia che paffano if^niper troppa rigiidercfa . llperche ne 
Trincipe,ne Barone Snella giuri fdtgione del popolo di Roma che non Hia 
f^auentaio , & che forte non gli ridotti, e che per paura non vbbidijca à 
Couernadorì di Roma e loro rettori, E in queHo anno occorfe che il Bello 
Caietani ^io del Conte di Fondi, e Matteo dalla Torre, famoft capi, e ri- 
tenitori de' Ladroni dei paefe, furono prefi dalli detti Bandereft con piu lo 
rofeguati,malandrini,& rubatoci diflrade,e di fatto,e fama alcuno fog- 
giomo tutti furono ìmpìccati,e le loro tenute disfatte , eragguagliate con 
laterra. 

Come parte degl’Vbaldini prcfòno Montcbcne. 

Cap. txxxviii. 

. L I figrmli di Vano da Camello della cafa degE Fbaldim feguacrde Sì 
gnori di Milano e per tanto a i loro conforti ninùci nel detto anno, & me 
fe tf ,/tprile,di ciò non prendendoguardia que’ della cafa loro con nume- 
ro di fanti à ciò bafleuoli , vna mattina inanxi il fare del giorno prefono 
Montebene,e lo Sìeccarono diflcccatiefoffi,e dentro vi feciono capanne-, 
e lo fornirono dì vittuaglia,e,guernimentì da difefa: ,Alj>ettando fecondo 
r ordine dato gente d'arme da pie, e da cauxllo da Signori di Milano,per 
fare da quella parte guerra, à Bologne fi, rompendo le Slrade. Et adi x v. 
a' ,Aprile con CC.Vngari e arca ccc. barbute, e con loro fedeli cauaìcarono 
iu fino preffo à Bologna,e leuaronogran preda di prigioni, e befliame, & 
altri danni feciono affai.Voi adi xxifdel mcfe li Bohgnefi con loro forga, 
e co loro i figliuoli di Maghinardo degCL'baldinì, e loro fedeli effondo par 
tita la maggior parte della detta gEte de' S ignori di Milano, che male potie 
no nell',Alpe dimorare,caualcarono alle valli, e quegli che trouarono del 
la dcttagÌte,nv.ffono al taglio delle fpade,et in quegli paefi prefono et veci 
fono e danneggiarono i fedeli dell'alpe,e con quella preda maggiore che fa 
re poterono , fi ridufjono à faluamento j a quegli di Montebene non pote- 
rono noiare per la fortegga del luogo. Montebene per meta e del comune 
diFiren:^, il perche i Fiorentini mandarono ambafeiadori agl' F'baldini, 
e!r gliriprefono della impreft,confiderato che hauieno occupato del 
contado di Firenze , Da loro hebbono tanta humile e cor te f e rifbo- 
Ra à non volere far cofa di/jnacejfe al comune , che per non fare 
nuoua ìmprefa , per. all' bora lororifpofia fu accettata j non che tìn- 
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ffnHf em tabre mn foffi ripojia , e rìferbaa à Uro /tubiere 
ruma. 

Di nouità,e morte del Redi Granata e Tuo eClio. 

Gap. Lxxxviiii. 

Nei mefi tf .Aprile M. ccc lx. efkndo Maometto I{e dì Granata 
fam^ fofpetto di fuoflato,vfcito à cacciare, Raifalem Juo barone , huomo 
di grande animo e fegHÌto,poflolt agnato lo volle vccidere , ma ejjb fuggì, 
CoHhì col feguito e forza fua coronò Revn fratello di Maometto di picco 
laetd,eper/èguitaka il detto Maometto-, Il quale per paura fuggì àMali^ 
ca,epoi a Fejfa, e quluìft riduffe alferuìgio del l{e di Ftffa ^ a fua pro- 
uìfione, &• ini dimorando afpettaua tempo di ricouerare fua corona gnor 
dando Raifalem ìlgiouane Re, volle che faceffe morire certi de fui baroni, 
e non volendo il giouane Re confenthre,percbe no erano in colpa Raifalem 
t uccìfe,e’col fuo feguito eforgafifi coronare Re,non effendo delL febiat 
ta,ecafa reale-, e da tutti i regnicoli di Granata, qua fi fpont amente fu vbi- 
dito, e fecefi chiamare il Re vermìglio e con tutta fua forza tconftglio nU 
micaua il Re Maometto,cuiegli bauea del regno cacciato , & olirà nem 
caua il Re di Caflello . 

Come il Legato rìchieie d’aiuto il Re d’ Vngheria alla difiefa di 
Bologna. Gap. lxxxx. 

G \ K era quafi certa, e indubitata fferanga a pafiori della Chiefa di 
t>':o, egfiuernatori it effa, fi dì la, come di qua da monti , della dìfefa della 
città di Bologna-, & il Legato <f ogni parte in qualunque modo potea cerca 
ua aiuto foBecìtamente» Com' a Firenzehauea madato, coft all' Imperadore 
e al Re d' Ungheria, fommouédoti a foccorfo delCbonore di S.Chiefa intor- 
no a i fatti di Bologna, per quefìo lo Re d'F'nghei ta richieflo ^ no volen 
do, fe prima non Japeua il conie,e perche con piu certo, e deliberato confi- 
ghofarcj'imprefa, come Gonfaloniere e difènfàre di Santa Chiefa -, al cui 
bi fogno du'ea non potere fan-ga foccorfo poffare . lettere fece, & fua amba 
feiata mandò a Signori di Milano,loro pregando fi partifero d'il'offefa di 
Santa Chiefa , & gli ammonìua fatto prote[lod'aiuto,che fi paniffono dal 
t imprefa . Lì Signori di Milano fentendo che fuo mouhnento era pigro , e 
con lunga tratta di tempo a fuoiambafeiadori mofìrarono,e a lui fcriffono 
con affai apparenti ragioni,chc loro imprefa era gìufla e ragioncuole ; & 
che in Corte di Roma palefemente fe ne difputaua -, e che la ragione per lo- 
ro parte rifpondea, e co fi la fententia attendino , e però lo pregauano che 
contro a loro non prendile il torto, chegiuHo il podere loro ne prendereb 
bona dìfefa, egl’ambafciadori di grande riuerenga bonorarono,edi molti 
i ricchi doni. 
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,t .t» r'?/““““’ ”“*"*' ''■«"■'» O’ìcf- lor^f^tJm. 

!L '•miiccnroi.iUMtra Jì Rt 

r rfowartf ulU di for dinota cupidigia de Cherici aliai 

neperlaChiefa di ^ontajpero che gli Signori di Milano perfetto loro 
»^>e»o perduta la poJTeffl^^^ ricouerare eìr fA 

^rJI ’^ir ^^‘efagiuflamente haiìea potuto racquiliare la 

lfrlnTd!orZ ^:^PaconliCardman in ConcjTdcllt 

itivM^- (one per antica vfanra e 

diTleJatialfuffidiodeUamuneta Umano era pigra^emifTa • ePe^Le 

fio madarono & per lettere, e per ambaJcerU à Signori Tiillno nauan 
. ^^fitogl,eJ]onod^^^^ contrilorocomTncandoX^^^^^ 

^ «^perarfore d Principì deW^lamagna,ealRe d'vngberLTetmìo 
d tutti I S.gnon di Mardia,ea comuni di Tofcanajrijfono per%lMo 

toprr queSìoferuigiod, camera trafono cento venti migliaia^ fiorii a 
qtulivennono afipocbtmf.e^, e f,tardi,cb' in fatti di guerra poco prt 

P^ofarerencpote,purfecefperangadUlcunoleggierek^^ 

Come McflcrCalcaflb Vifeonti fi mando <cufando in Corte di 
Roma deli imprcfa di Bologna . Cap. lxxxxii. 

Bologna 

l '^^^‘^‘'IP’^oceffo contrà luìformato 

Uanhìcy7r aUa guerra, Mefjer Ga- 

tea^o ò cb elfacefeper cagione del parentado nuouamente fatto col Re 

f U q^U dona la figliuola del i{e alfigliualo,e temea.cM 

proceffo di finta Chiefa contr'a lui fatto non lo’ impedife,o vero,cbe folle 

r ’ ^,P^f>*op^op^o mouimento, mindà 

icone fuoiambafcudon afiufarfi al Vapa , e a Carimali , con direi 

no» 
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imÌMtetdtantmfegreìiynt in pdlefe mutare ò fmtoreg^e Ufrateiln 
nella niprefa dì Bologna , pero che egli hauea U torto ,e che per lui gli 
eraftato contraddetto e vietato ,& per tanto domanda iffereleuam 
toit procefsì, ttjuali contr' e mej/er Bernabò eranformatr, af- 
fermando noneffere colpeuole, e c^intendea e/fere all’ubiéentiadìfan 
ta Chìèfa , e operare quanto boneflamentt cantra il fratellopotejfe. la fua 
feufa fà ammejjdt oue non defe fattore à meffer BemJ>ò,& il proceffo co 
tr’aUùfiifòjpefo. 

Come Papa Innocenzio leuò le rìferaagton!. 

C A P. 1 X C 1 1 1. 

P 1 R lungo fpdcio dimoiti anni, cominciando al tempoSTaPa Ciò- 
uanni xxij, in corte di Roma erano fatte le rìftrba^urù di tutti i leneficif 
cattedrali,e collegiati,gli quali fecondo la ragione canonica riformare , 
fi douieno è folteno per li capitoli e collegi delle dette cbìefe,e ciò diede à 
intendere dì fare il detto Tapa Cìouanni per accogliere moneta, e fare U 
pafiaggio altacquiHo di Terra Santa. E come huomo fagacìjfmo e aftu- 
io in tutte fue'cofi,emafstmeìn fere Udaruùo,yfdUd qu^a cautela, che 
Vacando vn benefìcio di grande entrata, togliea vn prelato di piu baffo be 
neficio,e lo promouea al maggiore,^ vnaltro di minore bentfeioa 
quello di colui cui hauea promofjo al mag^ore e cefi et un beneficio vaca- 
to m corte,cmque ò fei ne facea vacare,hautndo gli frutti dell' anno, dr 
con grande (pendio di quevp eh' erano premofii . E fece il detto Tapa te- 
foro di diciotto milioni di fiorini in muneta coniata , e piu di fei milioni io 
gioellì. ' 

Come il Re Luigi fece guerra al Duca di Durazzo, 

& vltimamcnte s’accurdaro. 

CAP. I. X C 1 I 1 1. 

Gli procefsi del regno diTuglìa in queRì tempi di poca memoria, 
fin degni per li loro lieui mouimenti . Il Duca di Durai^ fentendofi ni 
mito delReLuìgì,per tema di filo Hata accogliea in paglia gente d'arme 
nelle terre fue. E molti gentili huomini T^apoletani, e di Nido,cìr di Ca- 
pouana s'eranno ridotti con Irà, Il maggior fratello del Rj titolato Impe- 
radore di CoHantinopori fi tram enea di fare concordia tra loro . E lo Re 
non voleaconfentire,e per moflrare quanto la cofa gl' tra graue del me fi 
dì .Aprile del detto anno, con molta gente d'armt in perfona caualcò in Tu 
glia per guerregìare meffer Luigi dì Duraggp , tl quale coin , è , detto 
^apparecchiato s’ era alla dì fifa a fuo podere. Il Re per leuargli Pa- 
'iuto,efauore de Napoletani , fece comandare à tutti ì cauaPterì di 
'Nido I edi Capouana , che con lui erano , che partire fine done/fono, al>- 

*4 % trimenti 
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tnmentì perrìiitUì gt bar ebbe e traditori deUa Corona i 'Ne per taniogfl 
gentili buomivi non voUono abbandonare^ Duca,Ondeil Re ili fece sban 
dire , e mando à Napoli a fare l’afectuìone con abbatere loro cafe , ne il 
Re haxebbe qneflo potuto fornire tfe nonché la Reina e pregò e comdkdò 
i quelli di Capouana,& di 7^ido,che tafciqlfono fare lavoluntà del Re, e 
coft fatto fu fanga cotafto p riueréza della Ràna.^'hora,All bora <iA- 
batuti furono molti palali e cafe digetilibuomini in Capouana,& i» 
do,cofa di radovdita,& auuenuta'm quella Città, lo Re.pajfatoil furore 
fi lafciò confìgl'iare , temendo , che tale r’iotta non foffe cagione iattr are 
gente dorme nel regpo , e per mano deWlmperadore fenm la pace col 
Duca,ne per tanto 'il Duca fidò fua per fona nella forga del Re, ma 'il fi~ 
gl'iuolo detà di meno di fette anni madò à farei' omaggio al Re, a tutto che 
per ti capitoti della pace ordinato era alla città di Napoli. ' 

Come mcfTer Niccola gran SiniTcalco del regno andò in corte di 
Roma, per accordare il Recon la Chiefàte fattogli dal Papa 

ciò gli domandò, e grand’honore, lène tornò jalombardia. 

CAP. txxxxv,. 

Esse NO o mtomo al Re Luigi il grande Sinifcalcoil magghreeit 
più ridottato barone,come operare fuole la'nmdia .( comune morte evh 
fio delle corti ) con falfe ‘informationì moffe il Re a difdegno contro mef< 
fer Niccola . Efjò ch'era alla Corona fedele, con anano pande moiìraua 
di non fenauuedere,eprefo cagioni honefte alle fue terre fi riparano, maf- 
fhnamente à Nocea,e prouedena gli fatti fuoi . Lo Re pouero di fauio con 
figlio per le cofe gl'occorreuano fouente mandaua per lu'iiejfo prefo feufor- 
bili cagioni per farlo conofeente, ritardaua t andare, e certo , effondo mef • 
fer Niccolo appreffo del Re ninno de Baroni ofaua algore 'il ciglio , E in 
quegli giorni occorfo era che per lo cenfo debito alla Chiefa, o ncn pagato, 
il regno era interdetto . Il gran Simfcalco hauendo voglia defjere à 
Corte per leuarfi dinangi agCmuidiofi affolli de Baroni, e per cercare mag 
giori cofe,alle quali [animo pio fi dirigaua,e per fare pruoua dì fe,cÓ vo- 
luntà del Re andò a Corte di Roma, oue e dal Tapa e Cardinali fi* fopra 
modo honorato,e in prìmola domenica della Rofa, il Vapa commendato 
di virtu,di nobiltà , e di valore mtffer Niccola gli diede la Rofa , la quale 
ofaua dare al più nobile buomo,cbe all' bora fi ttouaffe in Corte di Roma, 
.Appreffo con lui s accordò del cenfo del reame, e lem lo interdetto,Da 'm~ 
di à pochi giorni il Tapa di propio moulmeiuo gli d'iede per meffer Gio- 
uantii figliuolo di Iacopo di Donato .Acciaiuoti fuo conforto [.Arciuefeo- 
uado di Vatraffo-, effondo » Cantinati di piu altri fòlliciti promotori, di co- 
ftui nullo intendimento v'era,ll Tapa mofirò come effendo vopo di brado 
focolare al foSìenimento di quello beneficio, coHuìp'iu idoneo era che vn 
aitto,per lo cofiglio e fauore del gran Sinifcalco.Ufxng^atteniere altra 
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iiriheratlóMt iome domandauano t CardìnaU,dijffhfatto lo eltfft^Di poi dì 
propio moto delSanto Tadre,ritficìo,e dignità del fenato di Roma, e tut* 
to ejjo vficio accomandato fu al detto mejfer Nìccola à flta vita: e piu la 
Rettoria del patrimonio,e la Contea di CampapM . I quali rfidi e Retto 
rie effo mejfer’hljccola per rìuercnga del juo Signore meffer lo Re Lui^ 
Jànga licentia non volle accettare,e oltre alle predette gratìefpontanami 
tefatte,moltepimtioni di beneficif el Tapa liberamente gli fegnò, moflri 
do i tutti la grande confidenr^che nel nobile buomobauea, Sbauend» 
mejfer tticcola prefo licentia del partire dal Tapafil Rapagli conàJJe,ch' 
andajfe a fignori di Milano, e con loro cercale accordo fiora i fatti di Bo 
lagna. Ilfauio cauatiere per queflafua partita fifienne bone/le cagioni 
jmulando,e in tanto bebbe da meffer Bernabò , per eh' altrimenti nel fi- 
creta farenolvolca,pcnfandonondouerne potere bauerehonore . Tartì 
adunque di corte , e dir 'iggpfsià Milano , quello ne figui à fio luogo di 
remo. 

ComegrArétìni per barata hebbono Chiufì^ela Rocca. 

C A p. ^ L X X X X V I. 

Essendo Marco di mefièrViero Sacconede Tarlati incerto trat- 
tato col comune di Fhrenge di dare delle fie terre alComme per liberare 
di prigione crfie' fuoi;la moglie,la madre,e gl' altri fioi fratelli, con fu- 
gacità di chi r bebbe a conducere,furono meffi m altro trattato, nel quale 
mofìratofuloroiche fi ht cicoria foffono con gl .Aretini, ouefiaua il tut 
to,che gli fiorentini rimarrebono per colenti , ondepenfando la donna ben 
fare,mo(fa da quello configlio,e per conforto di certi frati minori, i qua- 
li erano in quello ragionamento meggani, non potendo di Chiufi farea 
fuofenno , che vera dentro il figliuolo fi àilibcrò vogbofamente, come 
vfanga è delle f emine di dare Tietramala agl'Mretini , con patto che co* 
me haueffono Chiufi,rellituìfono Tietramala, & dato Tietramala la don 
nafe dire al figliuolo, che fi non deffe la Rocca di Chiufi,come data hauea 
la Rocca di Tie trainala ,.cofi darebbe quella del Capre fi , e di tutte altre 
loro tene. llGiouane reggendo ilmaleprencipio,econofcendolama* 
dre animofa e confiante,dìede la Rocca di Chiufi agl Aretini, la quale con 
ficurtà di liadichi di renderla, fi non facceffono Marco egl' altri fià trar- 
re di prigione, & incontinetealla donna rifiituirono Tìetramala.Di que* 
fia baratta il comune di Firenge concepettenon piccolo fdegno cont'agl 
•Aretini,manonlod'tmofirò,afiettando,cheeffidi loro errore s'amendaf 
firo,e rendefftro al Comune di Fhrenge fuo debito honore: la qual cofa ne 
vollono,nefcpponofare, comecoltempo feguendo neftra fcr ittura fi po- 
trà trouar e. 
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ComeìTConticinoda Ghiaggiuolofacia figUuoU ’ 'i 
propi prefo, e virapereuolmente tenuto. ' 

CaP. LXXXZVIl. t 

S E c V I T A coft perfua natura, non degna dì memoria, ma più to^- 
fio di perpetuo filentto . lo efempro crudele dtshoneflo, & abhomineuo~. 
le àfon^ d porlo intragl’ altri noftrì ricordi. Roberto della Cafa de’ Ma. 
latehi da Rimino detto volgaremente il Conticino da Ghiagffuolo huomo 
affai famofo, effondo nell’età di fefianta cinque anni e oltre, bauea della fi- 
gliuola di Francefco della Faggiuola fua donna due figliuoli, l’uno nome 
Francefco/ altro Tficcolo gtouani coflumati e di gentile afpetto, e che in 
villa moflrauano di piu alto animo, che non moflrarono per opera. Coflo 
ro offendo col Tadre in arme al feruigio di fanta Chiefà , eziandio contro i 
conforti loro,aU’bora nimici di fanta Chieja,e contro il Capitano di Furli, 
prefònofanto .^changìolo & altre terre,e le ridujjòno all ubìdietrga di 
fanta Cbìefa,e prefono la guerra contro al Capitano di Farli In rnt) affaU 
to arifendue quefligìouani furono prefi, & bauendo il Cotue dì Landò con 
fua gente feruito il Capitano,^ douendo da lui hauere danari affai intra 
gl altripagamenti quelli due gtouani gli furono affegnati inparte di pa- 
gameto per fiorini 6ooo.er egli glifi prefe,feguFdo U prouerbio dal male 
pagatore ò aceto,ò cercone . Il Tadre fentendo che erano nelle mani del 
Conte di Landò, e fuori delle mani dell antico e crudele rùnùco Capitano di 
Furli,con molta foUicitudine e arte cercò di rifquotergU e infine pagati fio 
rèni. M.D, gli ribebbe,e vero che effendo la madre di detto Francefco,e 
Kiccolò attempata, e datafi allo fpirito,il detto Conticino publicamerue fi 
tenta in cafa vnamica,e di lei bauea cinque figliuoli d’ affai vezgpfo , e 
gentilefeo afpetto,tl maggiore d’età di i i.annì. Il conte ch'era nella età 
che detto bauemo,grande afex^one mofiraua d quelli ballar di,il perche 
la loro madre prendea baldanxapiu non fi conuenia . € per tanto era in 
vggia,e crepore à detti Francefco e 'Hiccolo,non di manco il Conte gli ma 
domali e loro madre honoraua,quanto fi conuenia teneramente, lajcian» 
do a loro madre in dormnio la Rocca di Gbìaggiuolo cl Caflello flimado in 
fuo concetto lafciare di fua m.iffcrigia alcuna cofa à biliardi , e il retag- 
gio à madornali. Lo giorno dt Tafquarofataadi i^.di Maggìo,hauendoil 
Conte ei figliuoli definatoinfteme di buona voglia, Handogran pe7g^ 
à foUoT^rein fieme e ito il Contea dormire , e poi ritornato àfefitg 
giare con loro, e fiondo à vedere lorogiuochi,vn fedele del Conte fante af 
fai pregiato e fidatiffimo a lui , lo prefe di dietro , il Conte penfando 
eianciaffe , conierà vfato , ntuno riparo prefe , e vn altro in tanto 
fopragiunfe , che glileuò il coltello da lato , fiatandolo ali altro te- 
nere lo gutarono in terra, gli figliuoli con le funi nelle marù , ne pie- 
di con tutta l'altra perfino ibrettafbentt il legarono f come fi fuole di 

ladroni 
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ìaè ^ , e e»fi legno lo fecìono portare » & nella fiu propria carne» 
va in vn fondo ^ che vera , lo' ncjurcerarono , & fatto buona , e fi» 
data guart^ il ttnìeno , & tanto per più giorni lo tennono legato, 
facendolo imboccare , tfare gl' altri jeruigi , che feciono fare vna firn» 
ga di ferro , e buoue , le quali pefanti fuori (tardine gli nùfono in 
gamba , mettendoglìì piedi la notte ne' ceppi , la fuafemma detta 
K(^ma nel fiumiceUo dì Chiufercole con vnjajfo al colto feciono an» 
negare i gli ballar di cacciarono tuttiyì quali con vergogna de mador- 
nali in piccolo tempo prefono cattino viaggio , lo padre facendo fon 
mente di parole fchemìre e rimprocciarìi la \pfina,efuoi batlardi. 
Cofiui patientemente tutto oortando e humilmente fpejjo domandan- 
do mifericordìa ^con volere fardo , eh' e figliuoli fapeffono diuifarc , i 
Iqr ^ri pià indurando à giornate, lungo tempo lotennonoinfihor- 
ribilevita. Io ho letto, e riletto , mai tanta crudeltà non trouai 
ne quori de faluatichi Barbari , e non fo a quali fiere feluaggìe g&. 
potefsi ajfomiglìare . Gli figliuoli fogliano effere teneri del padre, 
e di fua gloria, & honore . Fede ne fav altrio MaJJhno per lo tfempro 
dìMaUio , il cfuale effondo dal padre villanamente trattato , fenten- 
do ch'el padre yolia e/fere accufato , andò alla cafa dell'accufato» 
re, il quale grattof^ente lo riceuette , penfando che voleffe fauo- 
rare fiucufa cantra' l padre , il giouane riduttolo in luogo fegreto 
gli Ihrìnfe il coltello fopra il capo , e fi fece promettere e giurare fi 
leuerebbe dalt accufare. Co fioro bene trattati doLpadrefanga ca- 
gione , che etiamdio qualunque leue pena meritale , lo crucif^o- 
no. Et per tanto in perpetua infami a di fi fatti figliuoli fcritto \'ha- 
uemo . 

Come fi fermo pace dal rc d’Inghilterra à Francefehi , e 
patti, eie conuegne hebbono infieme. 

Gap. Lxxxxviir. 

H A V B M D o » come neU'adietro narrato hauemo lo 1{e d'Inghil» 
terra il verno tutto , e parte della prima vera co figliuoli , e col 
cugino eaualcato tutto il reame di Francia fanga contado alcuno , ne 
pero potuto acquiflare alcuna: buona terra ; & ejjendo fiati fopra 
Tarigi ad affedio con niente profittare, fiandofi a Chartres. Il det- 
to Re come famo e pratico prencipe , penfando e conofeendo gli di- 
fetti, eir,gti pericoli, che fogliono e pofiòno occorrere nelle eonti-^ 
nuanxe delle guerre, F’edendòfi il fourano m arme , e nell' hono- 
re del Reame di Framia , & in cafo di potere prendere fuo vm- , 
taggidneila pace ì Si difpofe al tutto non volere più fua fortuna ten 
tare.ondeefeniopKefo à dmtrisa dneteghefil Cardinale di Tclagor>. 

Z‘he 
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]^a,e r^bàte di Crunì legati del Taf a a cercar la tace tra detti due Ké 

10 Re d’Inghilterra loro fece fentire, eh’ attendereboe al trattato della fa» 
ce cercato per loro yDoue per lo gouemamentOy e reggenti di Francia fi 
douejji mandare trottatori lì detti legati -, ciò mtefo di frefente mandato^ 
no al Reggete Jìgnificando che s’attendere volea alla pace cercata per lo » 
ro,pcr auuentura la potrebbe hauere. I n quello i detti legati col Rje din 
ghilterra eleffbno per luogo comune vna villa detta Beeragni , la quale 
e prejjo a Chartres à vna lega . lo reggente di Francia per la fua parte 
mandò il vefcouo di Breuagio , il conte di T rinca villa , il quale era prì 
gione,de gflnglhilefi,il Mali/fcalco di Francia,e piu altri /ignori, e Tle- 
lati/i quali partirò di Tarigi odi 17. et aprile, et adì primo é Maggio qui- 
ui co' detti legati,e co’ loro p la parte delRe d’Inghilterra,s' accoppiarono 

11 Duca di Lancaìiro,ìl Conte di 7 ^ore)itona,ìl Conte di Feruich , di Con» 
te dì Cofinoforte, dir altri Signori e Caualieri in numero di ventìdue , &" 
adì viti, dì Maggio per la grapia dì Dio furono d accordo fermandola 
pace in fufianpa nello infrajerìtto modo . In prona cb’el Rf tClnghilter-^ 
ra,coquello,che tenea in Cuafiogna,babbì per quello modo le teneatil Rjs 
di Francia tinfiafcrìttecìttàfContee , e paefi, oltre àquelle cl/etentain 
Ghienna,e Guafeogna, la Cìttà,c cesella di Toittiers,e tutta la terra , e l 
paefe’ di Toìttu,e’l Fio di T omers,ela terra di Bella villa. La Città e Ca- 
ftello dì fan Reojfe di fantes,etutte le terre, e paefi <te/Ja,la città e cafitlla 
diPalagorga confueterre,e paefi . la cìtta,cafidla,terre , e paefi dì lì~ 
mogiatla cttta,ecaHella,terre,e paefi dì Caorfa.la cìttae cafiella,terre,e 
paefe di Tumbes'.la terra,e'l paefe,e la contèadi Bigorece,la città,terre, 
e paefe di Cattre : la città terra,e paefi dì Couloo, la città,terra , e paefi. 
diRpdes. la contrada e paefi di Rpuerga , efee'v’è alcuno Signore 
come il conte di Foci: il conte Domtignaccafil conte deltlfole, il conte di 
Telagorga,il vìfeonte di Lmoggia, 0’ altri, che tfghino alcuna cofa ne dei 
ti luoght,e paefi, fare debbino omaggioalRe d lnghilterra,etuttialtrì fer 
uigi,e doueri per cagione dì loro terre alla maniera, che t hanno fatto nel 
tempo pafiato , e piu tutto do , eh’ el Re d'Inghilterra ò alcuno di toro ten 
nono nella villa di Monflreul in fui mare , e piu tutta la contea di Ton- 
tbieu,faluo lo alienato per lo Re d’Inghilterra ad altri,cbe nel Re di Fran 
eia e fatuo s'el Re dt Francia Phaueffè in cambio per altre terre, 7 {el qual 
cafo lo Re Inghilterra gli dee liberare la terra data in catnbio , e fi ter- 
re alienate per lo Re d’Inghilterra ad altrui, le quali poi foffono venute 
alle mani del Re di Francia,lo Re di Francia dare le dee i perfine , che ne 
faccino omaggio,t che rifpondano à quello £lnghUterra,e piu dee hauere 
il detto Re d’Inghilterra la villa, e caSìtllo di Cale fi, la vìUa caflello, e Si- 
gnoria della Marca, la villa,cahello,efignoria di Lagaio,CologntgtyJm 
gaie con tutta terra,vìejnarefi,riuiere,rFdite,Signorit cafi,e chitfi,etut 
te appartenengf e luoghi mtracbuficonmtii loro confini-, Efiula viUa,e 
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tùtutmtérAiactteaiì CbM,co tutte le vìUe,terre eforter^edlrìturedi 
iStfc come tenea il cote dhretanaméte mortole come tenea tlRedi Vramye 
ai tutte le fo^radette città , CaftelUte luoghi deeil Re d'Inghilterra efue 
tede efuccejjoriltberaméte bauere tutt' gl'omaggji^cbedifttf yfowramtadh 
Fij,diritt'^arameti, rìconofc^teyfedeliyferuigi,e mero,emifloimperio,etut 
tegiurigiom,& altere biffe^e padronaggi di Chiefe,eogni fignorh, e ogni 
diritto , che per qualunque caffone,ilRj:,la corona é Francia ò Reali po 
tejjcno per alcuna ragioneyO colore domandare,tuttofi'ntenda ejleretraf- 
ferito nel Re,corona d'IngbUterratefuoiRede» e fiicce//òri pienamente e 
perpetualmente,è tuttì queghyche giurato haue/pmo per dette cagioni nel 
le mani del Re^o d’ alcuno de reali, da detti f aramenti s'intedejfono effere 
léeri e qmtati rimanendo al Re d’Ingbiltera,come e* fono apprejfo del Re 
di Francia, e tutte dette, città, terre caflella e luoghiM Re, e la corona d’iH 
gbilterra perpetualmete dee in loro franchigia tenere, e perpetuale hberr 
tà,come fignore diritto, e fourano, e come buono vicino al Re di F rancia,e 
Reame, e fanxa fare riconofcenxa alcuna alla corona di Francia, e deeil Re 
di Francia dare,e piagare al Re d’Inghilterra tre millioni di feudi d'oro i di 
Filippo gli due, gli qmliraglitto vn obole d’Inghilterra : dequalialRe 
d Inghilterra, o a fuoi cornmejfarq fecento m'tgliaìa quatto mejt apprejjòl 
ch’el Re di Francia farà ’m Calefe,doueilpagamento{ar dee\& infra l’an 
noprofflmo auuemre quattro ceto migliaia nella città di Londrà, e ciafeu 
no anno appreffo quattro cento migliaia, tanto che compiuti fieno di pagi 
re gli detti tre milioni di fcudi,eper ojferuatrga del detto trattato,epredet 
te,&infrafcTÌttecofe degli pr'^iottipreftaUabattagl'ia divìttìers dcon» 
rimanere per Fiadicht alRed Inghilterra , gl'tnfraftrittie piu ancora de- 
gli’ altri-, ciò fono mejfer Luigi,fóte d'uùigiò. mejfer Gianni cote di Titiiers 
figliuoli del Re dì Francia,il Duca d’Ortiens Fratello del Re,e delnumero 
de quaranta , cb'el Re di Francia dee dare fedict de pre fi alla battaglia di 
Tittiers: I compagni del Re di Francia de' noni fiaggì.gli nomi fono il DH 
ca di Borgogna,il cote di Broìg,o'lfratello,il cote d'^lanfon o meffer Tic 
ro fuo fratello^l conte di San Volo , il conte di Ricorti , il conte di Vo- 
mcn , il conte di yalentinefe, il conte di Brame , il conte dìBaluldc 
monte, il vifeonte diBelmonte’,ilconte diForeJle -fdfireda lacafilfire 
di Fiene-àlftrede'prateBr,ilfire di fan venate-, il S'^nore de Culetiers-,il Dal 

fino di Daluyerria,ilfire diy^eHiem, il fire di Montener,ó‘mef}lr Gu- 
glielmo di Rqon,mefrer Luigi diRiccorti,mej[frr Giani de’ Lagnì.Gl nomi 
di fedici prefìfono quem,rneffer Filippo di Francia,il conte d’Eia,il conte 
di Largauilla,il conte di Tontbku,il conte di Trincaudlajl cote dì Logab^ 
il conte della Serraci conte di Don Martino,it conte di ventado, il conte di 

Salibrue,ilcontedif^edafme\ìÌfìgnorcdiTruoy,USigno'edt . . . 

il Signore di valt,il Malifcaico di Dona» , ilfire d',Ambrigi, Dati li detti 
HaggìeyenutoU'Rji <fiFràc'utàCalefr,eÌiberatoKlifu(tprigione.ÌMfr0gli 
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tre mefifegumiloKe d'inghUterradee lafàare libere al I{e £ fratti 
la villa e la forteT^ della Roccellaje ca Siella, e ville della eontea ct^ge 
ves,e loro appartenente: EtUf{e di FrancutremefiapDreJfo, cbeparti-^ 
to far a da Calefe deerenderemCalefe quatro perfette della villa di Tari 
gi,( due perfine di ciafcmavìUa,Cio fino Sito Omer, olrmz^n,^més^ 
Beluaggio,Lilla,Tomai,Doaggìo,Log, Rjms,Celona,Tors,Chartres,T olo 
fa,Lione,Campigno,Rpano,Camo,Traciborge de più fifltcìFti di dette 
v 'dle per compimento del trattato . E dee il detto R^e di Francia,e fuo]pri 
mo genito rmuntiareogtù diritto,e fiuranita,eogni ragione, chefipra c 
nelle città, castellale luoghi potejfono vfare,comevìcìni finta appello, a 
quìfiione ptr fouramtà lo detto 1{e,e Reame di Francia, o hauere po - 
teffe fopra le dette contee,città,caJlella,terre,e luoghi,o loro appartenen- 
tpJe tede, e doni al Re d’Inghilterra perpetualmente£t lo Re (Tlnghilter 
ra e fio primogenito debbono rinutrgfire al nome , e diritto della corona 
di Francia,&all’omaggiofouranità,e dominio della Duchea di 7>{orma 
dia della Duchea di Torenna, della Contea i^rom, & al dominio Jòura-. 
nitàjtìronuggw del Ducato di Retognacch , & alla fiuranità, & omag- 
gìo della Contea di Fiandra,e di tutte altre cofe appartenenti,alla corona 
di Francia, ^luo delle dette contee,àttà,caSiella , v'dle, ciucchi fidetti, 
che per venire debbano al Re, e corona k Inghilterra: S dee lo detto Re 
dt Inghilterra cedere e trafportarenellacorona di Francia ogni ragione 
fonma,oue poteffe hauere. € fi tofto il Re Ìlngh'dterrv,e fio primo geni 
to ciò debbono far e, come il Rj di Franc‘ta,le città, viUe,caSìella,eluogbi, 
eh' il Re di Fronda tiene delle fine nominate fopra quelle tiene il Re d’In~ 
ghilterra,hara date, e confegnate liberamente al detto Re d'Inghilterra, 
o fuoi commeJfirUfle quale fon quefle,la città di Tittiers,e tutta la terra 
epaefi di Tittu con effa il F'io.di Toraci,e la terra di bella Fida , la c'ittà 
£ Cem.la terra epaefi d .Agenes,la città di Telogorgaja città di Caorfi, 
la città di làmoggìa,tutta la Contea di Cauera co tutte loro caSìeUa, ter- 
re,epaefe. Feto fardeeilRe di Francia per infino aUafcfia di fan Gio- 
uanni Bat '^a,e do fatto fibitamente apprejfo dauanti à quegli,cbe per lo 
Re di Francia à do forano diputati lo Re d'Inghilterra,efuo primo geni-’ 
to debbono rinunciare al Reame di Francia, come detto e di fopra ,-efar-^ 
fie trafporto ceditìone e lafciamtnto per fede e Jaramento folennemente, 
e con lettere patenti,aperte,e figgiate del figello Reale,le quali lo det- 
to Re mandare dee nella Flanma di NoSlra Donna profs 'ima auuenire nel 
la Cb'iefa degt .AgoSiini di Bruggfi,le quali deono efiere date à quegli ,gH 
quali 'il Re di Francia vi mandajjè per rkeuerle,e fi nel termine di fan Ciò 
Kami Bat 'ifia il detto Re di Francia non potejfe dare,o confegnare al det- 
to Re (Tlngbilterra e fioi cornmefiarij à do deputati, le fipr adette città,ca 
Siella, Ville, terre,e luoghi, le pojfi,e debba dare,e confinare infra il ter 
tnint di tutta fami profiimi auMeti'ireavnatmo,c fatto do dee lo Re <fln 

gh'ilterrà 
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gVlterfa htfré U termine difinto Andrea profjimo fsguentefwrele dette 
tenun^etmandare e prefentare à Bruggia come, e detto dì fopra,e per (t~ 
nule modo e tenuto e dee lo I{e di Francia, efuo primo genito renmxì^re 
tr afportare, e cedere o^i loro ragione della corona di Francia quali hauef 
fonofopr a,e deUe Citta,CafleUa l^ille,e T erre,e luoghì,che per vigore del 
prefente trattato hauere dee lo t^ed'lnghUterra,equeHimandare al fudet 
fo termine al luogo de gl'^goflini,douedarefi debbono all{e (f Inghilter 
ra 0 afuoi commeffarq J do deputati,Ne fi dee il Re di Francia ne fua gen 
te armare contro al l\e d'lnghilterra,in fino a tanto che fornito Jlia, e mi 
dato pienamente ad efecw^one, do che nel trattato della pace fi contie- 
ne,elpecificatoe,e piu che durante il detto tempo e termine nclqualelo 
I[e di Francia dee dare, e confignare lefndette Citta,CaHella,ville,terte, 
e luoghi, il detto I{e di Francia e fiio primo genito,non poffino ne debbantr 
in e(fi vfarefouranita,oferuigio,ne domandare alcuna fogeHìone, ne que 
rele,neappeliagioni in loro corpi riceuere, 'r^e lo Re d'Inghilterra fi 
dee, neprocedere,ne per altro modo in effe intromettere ne niente traua- 
gliare,fit term\no,'& talfinehebbe la lunga guerra per fi>agio di xxiiij an 
tti,o circa menata tra gli detti due l{f con inefl'tmabile,(^ incredibile dan- 
no di perfine e di hauere,degh detti due I{e,e reami, e loro adhcrenti,e fe 
guaci,e fi de mercatanti,che praticauano i detti dite Re orni. So che mi pa- 
tta con meno fcriitura paffarr^a fatto fon lungo, per mojlrare alle genti 
à quanta viltà venne per all' bora la Corona di Francia. S qui faremo pie 
colo trame^amento d’ alcune cofe occorfe fuori della prefente materia a 
do che l'animo, e intelletto faticato fòpra vna materia, e quindi hauen- 
doprefofafiidio, babbi per nuoHo cibo ficreatione. E torneremo alle Ita- 
liane fortune. tcf 

D’un trattato fi feoperfe in Bologna , c quello ne 
fegui. Gap. lxxxxix. 

Essendo alcuni Cittadini Bolog nefi con alquanti foreflierìin trat- 
tato co’ Capitani dclfOlie del bif ciane con impromeffa di dare loro vna 
porta fe fi appreffaffono aUaCitta,l’ofle fubito fi moffè,e venne 4 Tanica 
le preffo a Bologna due miglia , Il perche i Bolognefì ffauentafi hebbono 
gran paura onde di e notte Piando hi follicita guardia fagacemente de fo- 
fpettì cercauano,gli quali nel mormorio del popolo brogtiauano. Gli tra- 
d.tori veggendo , che loromaluagia intentione ad efecugione non potìeno 
mandare,e che loro malitìafi venia a fcoprire,la notte i piu prefono confi- 
glio,e fi coUarono aterra delle mura,maffimame te gli caporali de gC altri 
alquantipreft nefurono,e meffi al macello.vedendo gli Caporali del'ofie, 
che loro penfiere Veniafallato,ey’ che doue erano gran fofflatta dì vittua 
gliafentiuano,del mefedi Giugno firìtr^ono a d'ietro,et ornarla Caflel 
franco,ondc dilungati daBolognamigHa venti vno, effondo il tempo di 

mete- 
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miìttert tutti i Solcgnefi K^amdio quegTt^ che vfi non tròno £ fi fatto fèti- 
uigio foUecìtamcntepuofimo mano allafalctyC quello fegauanOjO grano o 
biadati he [offe, con la paglia con JoUecitudwe aguifa delle formiche ripo 
nieno nella città . Glinimiciin quefìi giorni fopràftettono affai fangafart 
loro caualcate, oper difagio , che patito haucffero , o perche attendtjjono 
loro paghe , o perche fojjòno contenti,che i Bolognefi f aceffono la fiate » 
perette piu fimanteneffe la guerrayO perche per pecunia /off ono corrotti, 
che piu credibile fu . E certo gli Bolognefi non furono tenti , ma in pochi 
é miffono dentro roba da viurre per vnanno,che gran cot^orto fuapoue 
ri lauoratori, e a tutta la città 

Come il Papa confortò grAmbafeiadori Bolognefi , e richtefé 
d’aluro i Fiorentini allìmprefa di Bologna. Cap. c. 

Il Tapa hauea a grande honore,e con paternale accoglienza riceuHtt 
gt^mbafeiadori Bolognefi,einicfi> quello, che effofio bauieno con amo- 
riuoli,e per fuafitue parole riconfortò,conaffermare,cÌJe farebbono dal Ti 
ranno di Milano difefi , S vero che mandato hauea vn piccolo fuffìdio £ 
Camera al Legato, il quale fu prima logoro , eflrìbuìto ch'ai Legato giu- 
gneffe ^glìTrincipi d'^tamagna, allo Re ttvngberia, agli comuni 
di Tofeana mandato haueaper aiuto la Chieja dì Roma , e per lo generate 
de' R^omìtani, il quale il Tapa hauea per ^mbafeiadore mandato a Firen 
Zf, forte flrinfe effo comunechein feruigio di Santa Chieja faceffeCim- 
prefa dì Bologna , mofìrando con colorate ragioni che atare fama Chiefa , 
quandofecohala ragione,e lagiuflitiacontro alTiranno vfurpatore, & 
occupatore della libertà di fantaChiefa,edegt'altrì popoli, ch'a libertà 
roghono viuere,non era fare con tra la pace,eche potutole, e fidato vici- 
no era al comune di Eirenge la Chiefa di Dio, che M. Bernabò , e piu altre 
ragioni rettoricamente dicendo , per le quali dmoflraua ch'el comune po- 
tea e douea fruire fama Chiefa,e maffimamente per conferuare in liber- 
tà i loro frat eUi Bolognefi, ma poco gli valfe a queHa volta fonare la cam 
panella,ch’et comune di Firenze vjato di mantenere fita fede, e lealtà , a 
quefìa volta cl»ufegl'orecchi,cofi haueffe fatto per l' adietro, e per lo ina- 

faceffè , però che quando per lo pajjato ha fatte fatte e grandi hnpre- 
fe,pergligouematori della Chiefa di Roma adoffò gli fono rtmafi a flriga 
re . F quando il comune ha hauuto bifogno la Chiefa l’ha al tutto abban- 
donato in grane pericolo di fuo flato . Ora il comune a quefla volta fìct 
tefermo,e collante a non imprendere cofe ne per diretto ne per indirelto, 
che la pace potè fono maculare . Gli Trincipi d .Alamagna, e il Re diVn- 
gheriancn furono alla richiefla correnti, vogliendo con capo di ragione 
grauimcnte procedere fiche lariufcita vergognofanonfoffe, confidera- 
ta la potenza del Signore di Milano : di poi del mefe di Giugno paffarono 
per Ftrenzpg!^ tituba feiadori del Re d'vngheria, i quali andauano al San 
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to Tddre,e dà loto t*hdd>e,cb'el Re hauea dejlì fuoì baroni & gente , per 
hoMerla in punto fe bifognaffe: Il Legato per fadisfare aUa guardia di Bo- 
logna Jm premutole pìitme di fuffidio di pecunia la Marca, il Ducato, e la 
Romagna, fiche ne homo potuto ne poffono dormire ,& in que giorni il 
^^■^0 mandò in Bologna Af. Galeotto de MalateSlì capitano della gente 
dell arme,alpettado il gran Sinifcalco,ìl quale in que’ é tornare douea dal 
Signore di Milano contrattato d'accordo: S cofi i Bolognefi mai guidati, e 
peggio tr attatìfiauano in forfè bora d'accordo bora di guerra, la gente del 
Legatoguardauano la terra,egli nimici di fuori bauieno il capo in balia. 

Come i Chiarauallcfi vennero contro a Todi , & come furono 
rotti, e prefi. Cap. cr. 

Gli Cbiaraujllefi di T odi bauieno menato trattato co certi loro amici 
detro per rie trare in cafa loro. St era il trattato, cb'e douieno bauere il ca 
Hello, ebe fi chiamala Tietra, e venutoil tempo a di x.di Giugno manda 
ro per lo cafieUo,e loro dato fu : Fatto quello principio con xl. buommì 
da cauallo, e congran popolo fi (Urigj^rono a To li con fperanga cbegli 
cittadini fojiono intrtgati,e difordinati per la fubita ribellione del cafleUo, 
ecbeiloro amici dentro hauejfono piu baldanze a mettergli dentro . 
.Auuenne ebe dello il popolo per la perdita della Tietra, diprefente fu fot 
toharme,e quegli del Cardinalej quali alThoragouernauano quella città, 
de quali era ilfour anno M.Catalano , fentendo tauuenimento de Chiara- 
uallefi lafciarono le porte con buone guardie, e con loro legnaci a pie, e a 
cauollofrancamete fi mijjono fuori a petto a i loro auuerfanj, iquaCiveg 
gcndo la moltitudine del popolo venire con furia contr’a loro, impauritìfi 
mijfono alia fuga, e U popolo afeguitargli, vccidendo cuigiiignere pofie- 
no.S rotti,efiraccatigli Cbiarauallefi,cbe mattamente f erano meffì ina- 
•gf^lpopolo conquello empito firiofo fe n'andò al cafìello, e rihcbbclo co 
gran danno di quegli v' erano entrati: e tornati in Todt fi rìpofaro,no tro- 
ttando di loro cittadini dentro alcuno fofpetto . 

Cornei hofie di M, Bernabò fi firinic a Bologna, e Icrniaronui 
baftite. Cap. eri. 

fetido foggiornata la gente diM. Beriuihò a CaHelfranco, e prefo fuo 
nnfrefeamento a vtolita de Bolognefi, come dinan'gi é detto: Inuerfo fv- 
feita di Giugno caualcaro verfo Bologna facendo danno d'arfionì piu che 
non erano vfaft, e puofonfi preffo a vn miglio fuori della porta di Santo 
Stefano,e feciono nuoiie bajìite, e altroue, & per tenere piu flretta la ter 
ra, e d intorno la caualcarono , fi che la gente fi ritenne dell'andare fuori 
ptu che nonfolea, e quando vfciuanodalungadeWojle, do faceanocon 
feoru de caualieri dentro , c recauano della roba, ma non almodo vfato, 
ne funga g^^de pericolo delle per fone. 

Come 
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Come la cala Reale di Francia fcciono pareorado con Virc6d, per 
danari,con vituperio della Corona. Cap. chi. 

L A fortum maeBroye dona delle mondani deliiu,fa»i^ torre piu lo» 
tano efemploide fuoi flraboccamentì, cen adduce net prefente a narrare 
rno,lo quale fanja fiupore di mente ibi diritto vorrà giudicare, ne porre 
fi può in firittura ne leggere. Chi harebbe per pajjato confiderato la gran 
degga della corona de Fracia.potuto imma<finare,che per gl' traiti del pie 
cotoRe d'Ingbilterra in cemperatione del Re dihranaajcjffè atatori dot 
ta,cbe quaficom'aU'intantoJa propria carne vendere, la qual cofa e nel 
cofpeito de Criiììanì ammirabile /pecchia & certi/fmo della infelicità de 
gli /lati mondani. £ per piu moiìrare la grandegga di que/ìa mifera fortu 
na, torneremo vn poco a dietro all'origine del prejente fiato R^ale del- 
la Cafa di Francta Ciouannì lofuenturato Re di Francia bebbe per moglie 
la figliuola del Re di Buemìa , nata d'ottachero , e forella carnale di Car- 
lo Imperadore de Romani, della quale hauea tre figliuoli mafehi, etrefe- 
tnitie, delle quali l' una era conjegrata a Dio {nel nobile e rico mmifle ro dì 
Tufcifaltra era donna dell{ediNauGrra,la terga nome Elifahetta era 
la donna del Re di Francia. Ora efjo Ciottanni per foddìsfare,agli fecen 
to migliaia di feudi promefsi di pagare in Calefe al Re d'Ingbilterra , per 
gli patti della pace fi condujfe a vendere al Tiranno dì Mìllano Meffer^a 
lee^òyijcontiperfecentomigliaia di fiorini la figliuola per giugnerlam 
matrimonio con Mejfer Ciouanni figliuolo di MeJJer Galeajfo,alT bora die- 
ta d' undici annijo quale per lo titolo della dote,titolato fu conte évirtà, 
llmodofuquefloych' effenioil Re di Francia prigione in Inghilterra del 
mefe di Giugno di detto anno, e occorrendogli fpefe molte, epiuhauerea 
pagateli detti fecento migliaia diftudi,etrouandoCt male in apparecchio, 
a do potere fare,la detta fua figliuola confenti mogliera del detto MeJJer 
C'iouannifbauendo'm dono da MeJJer Galeajfo trecento migliaia di fiorini 
d'oro , e comperando nel Reame de Francia dal Re Baronaggi in nome di 
dota della detta fanciulla di valuta di trecento migliaia di fiorini ,ecio 
Ju accecamelo che il Re riceuuti i danari gli die la piciolijfima contea ci 
■ vergiu tutto che di virtù volgarimente fi titolaJJe,per coprirt la mijina 
della poueracontea,lo Re di Francia per la delta conuigna promijfech' 
hauutiglitrecentomigliaia di fiorini al mexgp di feti embre di detto an- 
no farebbe la figliuola condurre in Sauoia ,& iui la farebbe afjegnare 
al piacimento di Mejfer GaleaJfo.Fermate e H 'tpulate folennemente le det 
te conuegne tra il Re e Mejfer GaleaJJo , parendo à Signori di Milano ha- 
uere fatto quello eh' hauieno fatto magnìficandofi mandarono per tutta 
Italia ambaftiadori a fignificare il fatto e d inuitare Baroni, /ignori, eco- 
f muni che venijfono e man^ffino aBa loro cortee feda. E cominciarono 

a ricogliere Gioellt, Vietre pretìoJe,Jctamiti,drappi, quanti in Italia haue- 

rene 
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«èrf iitfWerM^ yfkcenio di tutto pmpofo apporeechktnem . 
l<t ftoicì uUa b> ftuoìa meffer GaleaJJo con tardine ft conuenìa imandi 
^ lei f e giunta in Milano ^adi. yaj. del mefe dt ottobre , la fanciulla m 
habito e atto Regale/} contenne, rtceuendo riuerenga , e da'fignori eda lu 
ro donne ,mail drappo fopra capo nonfofferfi , e cojt /lette in fino chef» 
fpofata,edaquelpHnto inan^ polio in oblio la Reale dignità , e nobiltà 
^ [angue , reuerenga fece e àM. Gaiea/foe à M. Bemtéò e alle don 
ne loro. Il corredo cominciò la domenica addi xj d’ottobre con apparec- 
èbiamento dìmolte vìuande alla lombarda,di per fe ordinate tledonneìm 
ibmero di fecento riccamente ornatele magnificamente feruite,et gli huo^ 
mini dalt altra parte E/Jendo gtambafciàdori de Signori ddTìranrù,t 
dt^ comuni in numero dì piu di mille ^Alle prime tauole feruite di tre v'mam 
de copìofamente La fe/la durò per fregiami , facendo nelli cortili di M,. 
Galea fo del contìntiouo poHre a tre ^rrìr^ì : e le donne ne’cafamenti 
d intorno erano ordinate & alloggiate à vedere . Le burbange furono grS 
di di fopraneHe, e cimierìe,tale verme in Figura del Re di Francia , Tale 
M R^ d’Inghilterra , ecofi degl'altri Rf , Duchi,e Signori , perche la fe 
ftapiu honorruole fojfe , tutto cheValentria tf arme,poco ò niente ui /t fa 
cefieda pregiar e.^ltre notabili cofe non vi furono. Nelvlt’mome/fer 
Bernabò /cce’l cornuto fuo , c fu fornita la fejia . E vero che lungamente di^ 
^titiejfendouì gìtmtigt.Ambafciadori italiani tutt’bonorati furono, e 
fatte loro larghe fpefe da Signori con follecita prouedenga, M. Giouanrù 
era d’età di dieci anni, il perche Utnatrimonionon fi pene confumare in 
quello quàto hauemo il tempo pa/fato per ricogtiereinfiemcla Horia 
di quePlo matrimonio , ora torneremo a dietro à piu ffiauentcHot volto 
^Itemi/cr'ie mondane m mfìra materia, taf: r» s 

pome meflet J^iccolòdi^Ccfato contesi . , . . j . e Signore dt 
, Mcfsina tu morto con xl compagni. Gap. C i m. 

Nei mefe di luglio detto anno e/fendo mefer mcolò di Cefaro conte 
di ... . tornato in Meffina,fangahaiierehauuto, dal Re Luigi aiuto, 
col quale poteffe con la parte auuerjà campeggiare, pero che i Catalani 
liberamente Jcorrìenoil piano tramejfina, e Melaggp,& bauicnopre- 
Jè parecchi cafteUa , temendo meffer Niccolò non prtndeffono il buono e 
forte CaHedo di Santa Lucia , vi caualcò con quaranta compagni à ca^ 
uallo, ver ordinare la guardia & la difefa, cb'hauejfono à fare quegli 
del caflello , e per confortargli del foecorfo , fe bifogno loro [offe . Cthuo 
mini del CaffeOo,che vedieno l altra parte pòderofa & in capo,e che effe» 
io ito meffer Niccolò al Re Luigi per aiuto non hauea menato forgq da 
^tergli difèndere, cominciarono a turbarfi contra lui, e tanto montò il he 
ftial 'furore de villani , eh' egli coi fkoi compagni fi rincbiufe nella Rocca, 
.tlivillarmì perfeikrà(htll<>romltalm»»im4arono per. gli ^ataiani^ 

“ ' M e vi 
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:evìerait9freJl/Ò\ e^dìeronfia loro, gin tffofi^teJCaUl^ 
nofecento Cauolìerì € popoli AjpiUpnifWgli.deiCaReUoyC^edtarono • 
Rocca , h. akaTùtrlo fiéito-eQyrùuUeduto (afò. malecra formfa ^ w t4» 
tocbe M. Nìctolò fìi cojkctfof da cercare pMÌ d’anenderfi » e, coft je, 
falueU perfine & hanendo lenduta la Rs^cafu menato cm Ufm coni-, 
paprùàMelarxo» e loro detto fu che fe voglieno campare facegono fi , 
che quegli di MelaT^P s arrendtjjero loro,mtjJer Vjccolo vedendo neUe 
mani , di cui era , e il partito duro , giudict^i. meato , non <ft wwneo co- 
mevalentrefiittiffea tentare fepotefieU morte fuggire, e con humtU,e 
dolce parole, quanto poteprego quegli diMelag^gocheperlofcarnpofuo 
e de'compagfi volejfero a/jentire alla volontà de Catalani,ma ejji fene /e- 
dono beffe , e ia rìfiolia feeiono con le balelbre. Onde gli Catalani intra 
Ufeiata loropromejfafeifanxa alcuna pietà bmifencordia d^ttà 
Melano e meffer Niccolò e tutti gli fuoi compagni tagliarono a peni» 
Tale fu il fine deUa breue Tirannìa di meffer 'hficcolà di Cefaro Signore 
óMclTina. Gli Meffitiefi per lamorte di meffer Niccolò e de compagm,. 
aorta labeHialecrudeltà de Catalani, e vifio che non fi potieno confida^ 
recome megUofeppono , e poterono ordinarono alla difefa affettondo ^^ 
tempo dalRe Luigi qualche ficcor fi i r 

Cóme fornirà II tfilwro della pace uai dife Re fi fc trlcguà , e giU- 
; ' rofsl runa e Taltra. E lo Re d’Inghilterra fi torào nel- 

• . l'ifola pec mandare àciecutionc le cofe ordinate. ' 

- ' ‘‘ Capito tb c' v. 

V Fi! ‘A M A T o à Briagni il trattato della pace tra i due Re di Francia 
e d* lnghi!terra,percheparea^be.la fecutione djffa haueffe Ugo tram <U 
tempo feeiono iui mede fimo vm triegua, per eh ogni radice, e mate^ 
cefraflè. Sciò fattoli Red' tfightlren'a mandò a Varip nfiffir 
inailo Libano, rnlfferBartolomco-drrm^^ 
emefTer Ricìardo della Vaccafuoi baroni , nella cm prefen^a U Dalfino 
diirienna . e Duca di Normandia primogenito del Re di Francia, egouer 
natore del Reame, in fid corpodi Cbriflo fagrato, e infugU Santi Suange 
li giuro d'attendere, &pfferuare ladetta Triegua, e la pace , e che la 
taf ebbe attendere , & offeruare .Appreffo Im fimiU fecero tutti i Barom 
di Francia , che fi trouarono in Tarigi : £ ciò fatto i detti Baroni del Re 
d'Inghilterra fi tornato , à Cbartres al Re d JngUUcna . Gltfigll^olM 
Re d'InghUierra,e lo conte di Lancafiro feeiono fimU giuramento a quel 
lo del Dalfino di Vienna, e appreffo gU Baroni del Re dlnghiUena ,cbe 
col Re fi trouarono giurato come f atto iMMano quegli di Francia, E ciò, 
fattofuadixjdelmefe di Maggio^ M.ceelx, Le promefje fatte ne detti 
oinranentì furono, ebegh due Re infra trefettirmne dopo il proffmo San 
CioKoW gìurerebbono k deUàpdft ittCalefeyia dettavegua band^ fu 
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AMag^hìVangi ttapprtjfoper ttuoti Retane fitiò il flora- 
nientoagli xj di il Re <t Inghilterra con tutto fuobojiepacificàmete fi pa» 
tì da Chartres , pajjando per T>{prmandia, e prendendo derrata per dona 
io , e col "Prence fuo figliuolo > e con graltri fiuoì Baroni entro in mare a 

e pafjo in l'Inghilterra , e tutta fita g ente et arme pacificamente 
fi rìdufie a Calefe. Giunto il Re d'Inghilterra quello fronda gli diè de 

finare nella torre di Londra i e quìm per loro fede giurare di tenere tir, 
òjjeruare il-trattatodìpace : ^pprejfoadi viij. di Ittioli Re di Fran- 
èiavenne i€alefl,è àdìviiq. Il Re ìt Inghilterra ,U Re di Fra» 

èia lui e'I figliuolo conuitò à mangiare è in quella mattina lo Re di Fran- 
cia fermò l'accordo tra il Re d'Inghilterra , e' l conte dì Fiandra , e ìl\det^ 
to conte andò a Calefe , e da ciafiuno Re lietamente fu riceuuto . Poi odi 
xiitf di Luglio Carlo primogenito del Re di Francia , Duca di Norman- 
dia , e Dalfino di Fienna , egouematore di Fraruia da Bologna fuU'Ome 
re andò a Calefe a vedere il padre , e definò col Re d'Inghilterra. L'altra 
mattina fi parti ^ e vero che , perche non dub'itajfelo Re d'Inghilterra 
mandò a Bologna due figliuoli ^ come faggi, poi fabato mattina adì xxitif, 
L’ .Abbate di Ctugni nella chiefa di San F^iccolò in Calefe nella 
prefentia di detti due Re e di due figliuoli di ciafiuno, e di piu di Ix Baro 
ni tra dell'uno e dell'altro Re èffe mefja , e confegrato il Corpo è ChrifiOt 
quando venne al ter"gp Agnus Dei , che èce dona nobìs pacem , gli detti 
due Re fi inginocchiarono con molta reuererr^a. Lo Abate fi riuolfeÀ 
loro col corpo di Chrìfto fagrato in mano , fopra il quale i due Re giuraro- 
no d'attendere e oJferuare H trattato della pace , poi di quella detta Ojlìa 
fi comunicaronoìnfieme. Apprefib r Abate loro porfe li fanti euangeli,e 
ancora fopra ejfi giurarono : giurato che hebhono ì due R^e, fimilmente 
giurarono gli loro figliuoli, e tutti i loro Baroni , che erano quìuì nel nit- 
fttero detto di fopra. Detta la Mefja M.Filippo è Nauarra con tre Baro 
ni , per parte del Re di Nauarra , e il Duca èOrlìens , fratello del Re 
di Frane ia con tre a tri Baroni fecìono , e giurato no pace in v ece & no- 
me del Re loro. Apprtffo il Re d'Inghilterra fece pace col conte di Fian- 
dra , e il Duca di Lancaftro cugino del Re d' Inghilterra fece omaggio al 
Re di Francia per le terre, che da lui tenta in Campagna per retaggio del 
la madre,einqueflo fante la Contea , di Monf or te fu venduta à M. Gian- 
ni di Brettagna. Lo Re di Francia per mof rare fuamagntficenxa foprai 
patti della pace dì grato donò al Re d'Inghilterra la Roccella . Fu la det 
ta pace gridata ne èie reami adì xxìhj d’ottobre. M. ccc.lx. Lo Re 
d'Inghilterra , doue in fuo titolo dicea Re di Francia,e d Inghilterra, Si - 
gnor e d Irlanda e d Aquìtanìa, del detto titolo leuò Re di Franc'iafma no 
rinuntiò perciò alla Signorìa di Francia, per che lo Re di Francianonha- 
uearìnunt‘iatoallafòuranità,e rìforto,delle cìttd,e Cafiella terre,ecofe, 
le quali per Cofferuanx^i della pace bauea emeedute al Re din ihiltcrra: 

B ij ma 
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maBehi théOieitratta della fomdelhCUtA, Cafidlif ^tUtoghYt*^fH^. 
reame dènti ^e fompoHìte certo pergli patti rinuntìare douea »nct-,^ 
ìdue certe terre dal Re d'Inghilterra . S ciò confauendo gù due Re 
pjTuano per grandeTi;^. d'atììmo in tacito accordo . Lo Re di ¥raar\ 
eia, lo quale era Stato prigione d'Inghilterra anni quattro ^ e di xxv 
pagati gli fecento migliaia di feudi, e con la buona volontà del Re d'ia» 
ghilterra fe tiandh a Bologna ful'Omere , edita poi a Santo Diomgi . Lo' 

Re d’ Inghilterra^ poi adixxxfdi Geruuopaxtida CaUfe ,efeconemend 
U Ducad'uAngiò, e quello (b Serri figliuoli ^l Redi Fr ancia, c il Ducà^ 
dtOrlìent , equeUo di borbona , M,Viero di Lmzone , e'I fratello, del con^ 
tediflapé. Tutti de Reali di Francia, con tutti gC altri baroni, e quegli^ 
che jfcriuemo di fopra , che douea Jlaggi tenere . Le Re di Francia effetti, 
do a San Dionigi auanti , cb’entraffe in Tar'^i adì if di Dicembre , mant 
al Re di Tqauara che venijfealui, epercheftcuramenteven'^e, gli 
mandò fofficientì Sìadichi. Lo Re dinauarranon gli parendo bauert, 
misfatto alla Corona liberamente infietne con gli ftaggì, eh' el Re gl'lta- 
uea mandati, uenne a luì, e giunto gli fe la debita reuerengia , e di poi 
appref/a giurò in fui corpo di ChriSìo fagrato nella prefentia del Re , che 
da quel giorno innang} gli farebbe buono , e leale figliuolo , e fedele fug- 
getto. Lo Re di Francia aoprejfo giurò eh' a lui farebbe buon padre , e Sì 
gnor e feguendo apprefp) il Duca db iqormandia e M. Filippo di Nauarra 
turarono fedelmente diritta amifia e firatellanxa e piu U detto Re di na- 
ttarra promife egiuròdifareafuopoderech'elRe d’Inghilterra la pace^ 
eonchiufa à briagni , ojferuerebbe , llfeguente di ,cbefu U tredecimo di 
di Dicembre .Lo Redi Francia entrò in Tarigt , doue a grande honore/u 
rìceuuto e donato dalia comuna Vafellamento d’argento apefodi trulle 
marchi. Lo Re ripafato ordine diede a dirigg^e ,efe,eil Reame , re- 
golandcftà minori fiefe, efebatteremmetaàfoldi xvj. il franco. c»p:t$g 

Come ire Cartella fi rubcllarono nella Marcha allega- 
to. C A p. C VI. 

Scritto bauemo ìlfine della lunga guerra degli due Re dì Fraa 
eia e d Inghilterra , Tornando alle Italiane tempefle ne occorre che effen 
dolOlìediALBemabòa Bologna conimouo fatea tenere trattati in Ro^ 
magna, e nella Marca;et gli paefani per le difordinate grautgge eh’ il le- 
gato f attua loro, fi r ammaricattano forte, onde a coloro ,th‘ erano di- 
fiofli à malfare , ne crefceua baldanza , e pero d petizione di qu^li da 
Bofehereto a(peuando forga da M. Bernabò fecondo la promtffi riiheUaro 
no mvndi aU'vfcita di Luglio il loro caSìeUo di Bofehereto , e Corìnalto.e 
idontenuouo, in loro vicinanza terre forti et vbertofe d’ognì bene da vi 
mere : Il Legato fentendo qiiejia ribellione incontanente ri fece caualcare 
IL Qaleouo de’idalateSìì con gente ttfjai à pie ^,ea catuMo 'maio^ 
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thtfttgf* ^•Coraukofi poterono pr<medere\aUa difefi j fiotto fòpn 
prefi iff pochi di oer modo s’ arenderono , e faluate le per Jone il CafìeUo fu 
rubato e arfi . t altre due eh' erano pac forti & meglio ordinate alla dije~ 
fa rìceuettono tajfeéo , (gettando Joccorfo iLdl'ofie di M. Bernabò» 

•Come mot(aliti dell’Anguinaia ricomincio in diaetfe patti del 
^ mondo. Gap, C y i k 

N o H V da lafcianin obliatione la moria mirabile deff ^Anffànàa m 
ejuejlo anno ricominciata fimilt a ifueììa che principiò hebbe nel M. cce 
xlviif. mfmo nel M.cccL come narràmo nel commeiamento del primo li 
bro di quejlo noflro trattato,Quefla pejlilitia ricominciò del mefe di Mag 
grà in Fiandra , che dilargo il terxp de cittadini , e altra morirono , offea 
dendo piu il minuto popolo e poueragente-^che i mexgpni , maggiori efore 
■Jlierì , che pochi ne perirono e duromù injino all’vjcita d’ottobre del dettò 
anno e cofifeguitò peri altra Fiandra. In Brabante toccò poco e cefi in Tic 
card'ui-,manel vefcouado di Lieges fe fpauenteuole danneggio, pero che 
la metà deviuentiperiro.Dipoifivenne Jìendendo nella bajfa .Alama- 
gna toccando non generalmente ogni terra yma quafi quelle dotte prima 
non haueagrauato , e valicò nel jrioli , e nella Schiauonia , e fu di quella 
medefma infertàjd' enfiatura d' .Anguinaia e {otto il ditello,come la prima 
generale,e s’era paffuto dal tempo di quello,e fuo commciamento,à quello 
di quejìa per (pat io di xuif anni , e annix della fine di quella à quella ; rf- 
findo alcuna volta tra quello tempo ritocca bora in vno,hora in altro 
luogo manon grande, come quello anno , certificando gl' buominì corren 
ti nel male che la mano di Dio non e Hanca , tu limitata da eoflellationi , 
ne da fiftche ragionL.Adiuenne nel Frioli , e in lungheria , chela moria 
mine lata in enfiatura tornò in v fomento di fangue , e poi fi conuerti in fe- 
*" hre,e molti febrìcofi farnetici, ballando cantando moriuano. E in que 
fli tempi occorfe co fa affai degna di nota , che in Vollonia nelle parti con 
finanti con le terre dell’Imperio , effóndo in effe grandifjma quantità di 
Giudei , gli paefani cominciarono a mormorare dicendo , che quella peJH 
lentia loro venia per gli Giudei. Onde gii Giudei temendo mandarono al 
Bj de’ loro ammani à chiedergli mifericordia , efeciongli gran doni di mo- 
neta e d'una corona di finifurata valuta.Lo KecÒferuareglivolea,magli 
popoli furiofi non fi poterono quietare , ma correndo Hraboccatameni- 
te tra Giudei , e quafi a vltìma confumatione, con ferro e fuoco , oltre a 
Ai. Giudei fpenfMOy & alla Camera dello Re, tutti gli loro beni fur 
tono incorporati ». 
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Come il conminncxJi Fitenzeprcfe Monte cardfi -e ^onte vroiiii 
■gni, Se in efsì prefoil ConteTano Vtnutó 31 Firenze fu ' ' ' 
decapitato. C A p. C yiiij ' 

Essendo il Conte Tono de conti Alberti porgli fuoì duetti & 
praueoperatiotti, nemico al commime dìFiremtS majjhnamenteperl'dc 
coiìtaftche fe con t<Ar cine feouo di Milano fin età fattore t quando lagS 
te del_detto Mrcìuefcouo ejffendone Capitano M. Giouanni da fileggio 
pafòìnMugeUo,&a/fed‘to la Scarperia, ribello il Ca/ìeìio di Monte Ca- 
relli, caldeggiando l'Ofle ch'era alla S carperia. Di quefla tmprefa ne pia* 
ce dire alcuna ptaceuole , e notalnle ricordanza . Che effendo appr^o del 
detto Contevn matto giocolaro vngiomo fi meffe in rn fòjfato che dim'^ 
dea il contado del Conte da quello del Comune di Fìrlfze,e quiui come affa 
Utoadalta boce cominciò à gridare per molte riprefe a corri buomo alle 
cui grida, trajfonoin breue tempo oltre a ànquecFtofanti del cotado del co 
mune di Fir(ze,i quali per ìemalitie del conte flauano sipre ad orecchi le 
itati, & fimile vi traffe U conte, cr riprefe il matto, & ejfo riprefe lui dicf 
doli cote guarda che a vn mio picciolo grido fubito fono corft i cinquecetè 
huomini di quello del comunedi Fhréze e ninno tratto ce nè e di quegli del 
FMrcìuefcouo di Milano, in buona fe conte tu fonerai il corno <£ Orlando e 
in tuo aiutole fauore non trarr armo cinque é quegli di Milano in vii anno, 
lo detto conte befiiale, o per paura ch'hauejfe del comune di Firege o per 
hauerlo à vìle,gli fbanditi del detto comune ritenea, et coloro , che erano 
piu rei efamofi di mal fare, per queflo auuene ch’aloro polla entrauano 
nelMugello,egU huomini vccidieno,erubauano,e rifuggieno in moteCa 
felli, tciòfeciono fconciamente piu volte. Il perche il comune ciò fe no 
to aVMrciuefcouo di Milano, il quale ri fpuof e , eh’ era contro à fua can- 
feientia , e ch’ejfo non era fauoreggiatore di Ladroni , e che ti comune di 
Firenze faceffe quello volejfe per quiete, e pace del paefe : Il perche U co 
mane con ordinato procejfofefbandir e e condannare il detto conte e piu 
altrinell’haurre,enellaperfona,nonoJlante ycheper lapace dalcomune 
di Firenze all’MrcìueJcouo, coflui dafiorentininon douejjeeffere grana- 
to ; Quiui procedette,ch’ adì xij <t. 4go(lo detto anno il comune diprenze 
mandò dugento huomini da cauallo e motti fanti del Mugello à monte Ca“ 
felli thauendo trattato con fedeli del conte, ch’il Caflello farebbedato.il 
Conte Tono veggendo gl’ atti de fedeli, e di quegli prldtndo fojpetto s’era 
rifuggito co majhadieri, che feco hauea , e con gli sbanditi del comune di 
Firatze in monte viuagni . Come il Caflello di monte Carelli fu attorniato 
dalla gente del comune di Firenze, i fedeli delContechel'hauienoinguar 
diafrguendo il trattato di fubito s’arrendero,& fatui ricettuti furono nella 
protettione del Comune . Il Caflello per deliberatione del comune in fino 
allefondamentafu abbatuto.elCapitano diFirenzp fatto Capitano del- 
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ro/te fidìn^-alTt^^ M nMnt(f'iitagm& e/fevdo/t Uco^teproueJ» 
tò alia dìfefa , per^p 40 Ì fconci peccati perde il femo a non prendere ae 
tordo ad tomme di , cìf el potè hauere àyantaggìo yfolo dando 
ìe rag^ifitù dfl detto monte f'umffù . al comune di Firenxe e prendendo 
danarh^^t fimìfe mattamente alla dìfefa:ll Captano delfOjìegli tolje 
perfori ^ . vn paggetto nomatol'^rcìuefcouo , e ciò battuto £intomo,m 
tomo l'ajfedio infìno a di viti, di fettembre. Qjulio di vi cominciò d dare 
labattaglìa,ecombattedoft forte quegli , ch’haneano laguaréadellaTor 
te domandarono tCeJJere jdluì,come gl’altri fedeli del conte , e per forgf 
gliene leuarono . Onde il conte con’fuoi ntalfatori fà cojiretto arrender/i 
alla mifericordia del comune di FirFge fuuui prefo il conte con vno degtv 
balditùye con quattordifì caporali sbanditi del comune di FirengCy e lafcht 
ti liberi i /èdeli.UcoHte,fqngii predetti vennon legati dinanzi al Todefidi 
e CapitanOycbe con gran fejia furiceuuto fajfaimaggiore nonfi conuenia 
a fi piccolo fatto.Toì odi Quattordici de SetteuArefd di di Sanu Croce, H 
(Uno Conte Tono, per loìmdo che haueatfu dica^tàto., e feppeUito in 
^qnta Croce di rimpetto alla Captila di Santo Lodoiàcod pie delle, jcalee^ 

■ qtmfinelmeggipf .^eUod^l’l'biUdinidrichUfiadi fuoi, conforti fu loro 
rendutoGU Jbaitdki furotfotranaàf qppefi vilmente J'ale fu il fine della 
Jhlpucé di mattte Carelli -^ i^. fuo conte Tanche fi^ eotrpttufedefin nóif 
lUueafiepiptodegl’altrivkcimdeLComunediFirengie^ 

Còme in Francia fi cominciò contipagna (Tcnomlhata' 

bianca, C A p. C vi x i i. ■* 

N E LI, A concardu prefa degli dueBj; di Francia e ÌIngb\lterra,det 
la quale s’atténdea certa fine é buona pace ejfendo il Re d'Inghilterra 
co'Figlimli e conl'Ofle fua tornato nell’ /fola molti Cauallìeri & .Arcieri 
JnghiUfi vfatì aUe prede,e ruberìe, fi rtmafono nel paefe, & hauendo Mi. 
Beltramo dicrethìy.e l’ .Arciprete diVelagorga ordinato di fare compà- 
gna,raccolfono ogni maniera di gente, la quale trouarono dijpofia dmaU 
fafe,& hebbotto Francefihì,Tedefchi,lnghilefi,Guafeonì, e Borgognoni, 
NormandifC Trouen'ggiÌi,e crebbono in poco di tempo ingrande numero, 
cbiamandofi la compagna bianca, e cominciarono a conturbare ipaefi e 
trarre danari e roba d’ogni parte e cofi flettono in fino, che la pace fu fer- 
ma,e il Bje di Francia laf ciato di prigioneiAllhora per comandamento de 
detti due ^ fottopena di cuore , eclhauere, e cteffer perfeguitati da i lo- 
ro Signori s’vfcìrono del Reame dxfranc\a,e ridujfonfì a lìngrè nell'Impe- 
rio ,& lui s'accolfono in numero di M. barbute, ejfendoin paefe graffo 
cvbertuofo da vìuere cercarono di valicare aUonegli paefani s'adtmaro 
noÀpaff,empediuanliper modo che doue erano ffrUennono lungamen- 
tecon far danno affai con loro poco frutto, caf; «7 
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Della griuezza fatta per M.Bernab& a I Cherìd.e laici,rotto fi trat-' 
tato della pace. C A p. C x. ' • ‘ ' 

Vedendo M.BernàbòchelaChtefalì sfòr^aMaoBa difefa£B^ 
togna e che rmterrjòone fmnoft emptena toflo come penfatta, echelafpe 
faxrefceuajece Rimare tutte U rendite y e beni dcTrefatìyechericìi coè 
frano fatto fua Tirannia & fatta la taffatione hebbe per nome e fapra »o* 
metuttigliSecolaripodercftvìcini alle preiatKre,benefictf,e chiefe,e eo^ 
mandamento feoey che qualunque vicinarti infra certo tempo haueffanò 
pagato alla Cerner a fua quegli danari ch'el benefitio era taffaio , ^ tl be^ 
n^cio rifpondea alla taJfatione,che pagaffonoyecofi conuenne, che fatti 
fojjcyp modo ch'in tre mefi l,uglio.^gojlo:e Settore hebbe nella Camera 
fra de beni de Cherici per quejta vid oltre a cccxxx.M.di fiorini doro, e 
facolarìfudditìfuoi oltre alle fuertdrte ordmatein fuffidiodi ccclxxM» 
di fiorini doro e ciò per fafienere e fornire la'mprefa fatta e che fare mteii 
deaydell'ófiefuo fapra la citta di Eologna,e conuenne,che coft fatto fafféy 
percbe,ilvolle,encl tempo, fìknandofi il fuperbo tiranno di vincere per 
ftracca la citta di Bologna e la ChiefOyche prefa l'hauea.Effendo M. Nicco 
ia^ccìaiuoligrandefmifcaico del Regno di Taglia con M. Bemabo pér 
trattare accordo da lui aia Clnefa de fatti dì Bok^a,e venuto al leg^o} 
tr trouatolo conpiuanimofèrmocotrpalTirannochenonfiflifnaud.ha 
Menda il legato ordinato certe conuepie da trattarft nella pace, e per vno 
famigliare del gran fmfcalco le fece mandare a M.Bemabò ìlqualt^a ogni 
capitolo rifpondea,e io vqglio Bologna, e cofi al tutto ftmafe Ù trattato rat 
ta con arrota dì piu villane nouelle di parole dalTbranno al legato . Ct era 
m quefiiffomi la città di Bologna molto flretta,e patina difagi, egraueTr 
Xpaffaì,ma di fuori fi procacciauaìlficcorfa per il legato, con moltd falli 
citMdine,e M. Bernabò continouo tenta vntrmato dtmpacciare il legato 
nella Marca e nella Romagna. 

Come il Capitano dcirOfte di M.Bemabò tnandòafoccorrerelc 
• cartella ribellate al Icgato.nclla Marca. C a p. C x i. 

Sentendo il Capitano deWOfìeda Bologna come delle trecaflel 
la rebéHate al legato , le due fi tenieno afpettando foccorfo: mandò .^ni-^ 
chino di Bongardo Tedejco co>i M D, barbute e con mille mafiutdieri per 
foccorrergli& per prendere luogo nella Marca,et impacciare il legato fi 
di la che non poteffe foccorrere Bologna , e chiaramente gli venia fatto 
ì‘.Anichìno foffe flato lede, pero che fanja Contaflo entro in romagna , è 
fuaBìmine ,e M.Tandolfo, e f ofle del legato per paura fi pàrti daire^e^ 
dio del Caflello,ma come che la co fa s'andaffa, e' non volle andare piu ol-‘ 
Ire, e dall" bora mangi fece delle cofe che tornarono a gran beneficio della 
imprefa del legato,ea onta* vergogna di M.Bemabò, Comefeguendo no* 

V ) 
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firn ttùiètìk nilprìncìplo déldeàmo libro racaterémo. ^ctnoffladìetro 
bilichino, e lo caflella ^arrenderono ài Legato, &■ furono disfatte aWv* 
fetta Agoflo detto anno . 

Ancora dello (lato del tempore della morta ddL’ADguInaia. 
Gap. c X 1 1 . 

• Qv a s T o annofit ftngulare dì contmouo fereno tutta la fiate, e di 
notabile caldo, &bebbe fecondo il lungo tempo fecco,e caldo, comunale 
ricolta di gjrano, e di vìno,e de gt altri frutti della terra, ma la moria fu 
grand'iffima m molte partì occ'Sentali , come' narrato di fopra hauemo , 
e r Italia hebbe molti mferrm di lunghe malattie, e d affai mot ti, e genera 
le infermità di t'aiuolo fu nella/late dì fanciulli, e ne' gar^ni,eSretìam^ 
d'io negl' huomìni, e fonine di maggiori etadi,ch' era cofa dtjlupore,e fafU 
dìofa a vedere , ' -i 

* . f 

*•1 ■ 

Come i PilànI arfbno vn caccilo de’ Piftolelì. I > 
-1 Gap. ozili. 

f: 

•: Ik quelli i&'t Tifati con dugento battute, e tnidle fanti cauaUaronè 
fopraiT'tflolefi,e prefono,& arjono vn loro caflello nella montagna, net 
quale nella veritade fi rtparana gente di mala conéi^one , e che facieno 
danno a ì laro diflrettuali, mate ne pome a i Fiorentini ,mafìt (ì piccola 
cofa, che per lo meno male s’mfnfono di non lo vedere. 
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PvR. OL AGO/ DEL DECI M'O LIBRO DELLA 
GlkONItA Di HATtBP VlLLAN.i» 

Gap. !.. I '.1 , 

A "Sy PtR B» A la quale prima nel cielo mo- 
fteò laiua malitia,fe nelle raenti terrene lì trao 
. ua,non è da marauigliarlene, conlìderaco , che 
.rhumana natura ìndcbìlita per lo peccato del 
primo huomo,e ne vizi) inchineuoie,e pronta. 
Quello peccato quanto lìa grane , e quanto Ha 
in ira di Dio per io Tuo fine l‘ha fouentc moftra 
lo . Pome alcuno ellempio in oolhi ricordi, forfè' non fia da bia 
£mar^,lé non da coIoro,cbe per morbidezza d’animo Ibno amato 
ri delle brieui leggende, o da colora, che per tema di Ipefa veggen 
dola moltitudine de’fogli non ofano fate fcriucre. Xcrle Re 
d’ Alìahaiiendo haqucó piu rompo :odlc ‘guerce proipéra e felice 
fortuna infuperbitOjlo mare oopet-(edinaui,e intra Scilo, eAbi- 
do, per pompofa memoria di fuo innumerabile cicrcito ibpra 
le naui.ic ponte , e a/rrcèuetk> tutta la Grecia hòn parea luf- 
iìcipntc, ne a liriceuercj ne a pafeere la.iua brigara. E in fine 
da poca gente'viuiperatoi e feonfitto, in vn piccolo legno tor» 
nòviniuopademorta tutta fua gente. Scnbachcrìb macauigliofa 
men tc^cfal tato per beneficio della ridente fortuna con Inanimo al 
tiero montò (opra le ftelle fprceiando gli Dij, e mafsimamente 
quello degli hebrei, come fcfoìlbrto minori, e meno poiicnti di 
lui : Cuilui veggendo lo efercito fuo tagliato vilmente fuggì , e 
nel tempio degl’idoli Tuoi da Tuoi propri) figliuoli vilmctc fu tol 
to di vita. Dario Re potentilslmo piu volte fu (confìtto dalla 
poca gente d’Alcilàndro Re di Macedonia, infine da gli Tuoi pro- 
pi congiurentiviln\entefu morto. Ciro Re.di Pcrua,edi Me- 
dia ecccllentilsimo di potcntia. 

Manca il tcflo di quello probemio. 

Qui maDcano"due capitoli di Rubriche. 

Dcll’altOj&tileuato ftato della caladi Vifeonti dìMìlanot 

Cap^ 11. 

-C Ji ‘"I 

Del paorolb, e vile parrimento dcH’ollediM. Bernabò, da 
Bologna. Gap. in. 

Fragmento 



Libro ' Dccimo.'^ 

Fragmento del Cip> iii* \ 



I . 

mntata la paura vedendo partire tvn f altrove nonfdppìendoUpercbe 
per la for^& autorità^ che’l Capitano haueffe,nongli potea ritenere . 
Onde vedendoft il Capitano a quefio pericolo richiefe .Anìchhto, che lo oc 
compagnaffe infino v/dicato Bologna verfo Modano, ^ auuta la campa 
gnìa,volendo da fe fare buona condotta fu cofhretto da vili , £ andar fene 
di notte, fconciameute abbandonato il campo con affai fornimento, e ame 
fi,e campato per lo beneficio della notte valicarono Caflello Franco , oue 
s' arrecarono per non parere rotti, e iui la mattina fermarono il campo, . 
e liatiui pochi dì,il primo d'ottobre valicarono a Modena, e tomarfi con 
gt orecchi baffi al loro Signóre, il quale ^fìarrablnato'pin dì flette ro- 
dendo in fe medeftmo il fuo orgogliofo furore , accioche ripqfatamcnte a 
gli foreflieri dimofiraffe , ch'aita féfla fi ragunauono per magnaninatd 
quefia cofahauere per niente, e tfeffere interuenuto per lo piggiore^l 
Legato, come di fua bocca a molti pronuntià . 

Come ì Bologncfi affàlironOjC prclòno tre balHc. Gap. 1 1 1 r* 

Sentito inBologna la vile partita deltofìe di M. Bernabò, ben- 
ché ancora del tuttonon foffe del Bologne fe partito , il popolo prefe cuo- 
re,e per lo fffere tenuto ^canato furioJ'o,vifla la fententia di Lucano,che 
éce,cbe'l popolo digiuno non fa chefìaìltemerefflraboccatamente, e fan 
5^4 affettare condotta, o regola vfet di Bologna , e congrand'arcùre affali 
la baHia,cheguardaua verfo I{pmagna,e quella affrkmente combattido, 
e con grida ch’onda uano al cielo hebbono per for3^,è tagliati,e fediti mal 
ti di qHegli,cb’ erano alla difefa,la rubarono,& arfono, e con quello empi 
to, e gloria corfono ad altre due, e per fimìle modo f hebbono , rubarono, 
& arfono . Quando giunfono a quella di Cafalechio in fui l{eno trouaro 
no il becco piu duro a mugnere,però ch’era ben guemita di gente da pie,e 
da cauallo,e dato di fojjx? con loro dannaggio fi ritornarono a Bo- 
logna,nullo afjedto iafeiato alla badia : onde que’ dentro feorrieno fino 
alle porte di Bologna facedo danni . Tipndimanco aperti i cammini di l{p 
magna cominciaron a venire ddle robe a Bologna.St dagCyngari,i quali 
alloggiati erano fuori della città, tenuti erano a frena quegli della bafiia 
da Cafalecchio,& in l{pmagna s’apparecch'iaua grande carreggio , e fal- 
ttieria di vittuaglia per códucere in Bologna alla venuta del Legato , ** 

Certo trattato fatto a corte tra'l Papa, e grAmbafciadoridel Re 
d’Vngheria. Cap. v. 

I N queHo mefe di Settebre furono in FhrFge tornati di corte di Roma 
gt,/lmbafcìadori del I{ed'f'ngberia,et andarono al Re,hauedo impromef 
fa al Vapa,in quoto il bifogfio octorreffe, che la f fona del Re eCf'ngher'ut 

C t verrebbe 
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ver rebbe contro aìSìfftcte di Milawh eoa patto , Ae ciò , che egli acqtù- 
ftajje delle terre dì detti Signori fo/Terofue.et egli bauea fatto dire al Va 
pa,che con meno di'àecmilaCauaUefi non potfebbe venire, et èra in ae* 
cardo dUbauert ogni tnefe Fiorini ifiurantamila dì oro, de quali, do nea hor-^ 
Mere dalla Lega de Lombardi, fatto il Molo di Genou^tfiorimfèdìcimìla,, 
e formi quattord'uimla douea pagare il Legato traendoglì della Marca, 
e del DucatOydel Tatrimonio.e di Romagna,e diecimila ne douea mettere 
la camera del Vapa . La cofa fu diuolgau per tutto, ma gU Signori dì 
Mila no poco fé ne curanano , s' altra fortuna non baue(fe barattata loro 
mtentione .< 

.1 I 

Dello auuenimemo del Legato a Bologna. Cap. y i . 

Partita tOfe di M.Bemabd daWaJfedio dì Bolopia, il Legato 
fatto condurre di Romagna in Bologna molta vìttuagìia,e fatta la condot 
ta de giyngheri, col grande Sinifeateo delRtgno,e con M.MalateJLt,& 
altri valerìtri buomini della Romagna, e della Marca: all'entrata d'Ot» 
tobre del detto anno entrò In Bologna , doue da Bologne// fu rìceuuto a 

- granfeiìa,ehonore,epreftamenteeonùfraordinare,erifarmare, eia 

guardia, & il reggimito della città, e i fatti della guerra contro animìc i 
Juoi, non come prelato, ma com'ejperto,e arnmaefrato cacano diguer~ 
ra cominciò a trattare,comeconfeguendoC opere fue ne dìmofireranno. 

Cominciamento della nuoua compagna d’ Anichino di Bongar- 
doTcdclco. Cap.^i> vii. 

Lev AT ASi lagentedìM.Bemabòdeldi(lretto di B»logna,^nt- 
chino di Bongardo Tedefco,non fang^ mfamia d'hauere maculata fitafe 
de,ali' entrata d'Ottobre s’accolfe a Saléaruolo prejjo <b Faenga a tre mi 
glia con ottocento barbute,e trecento Vngheri ricettato dal Legato, e da- 
togli vittujglia, e bauea il Legato circa a mille dugento barbute, e quat-^ 
tra milia vngheri da poterlo prendere , o cacciarlo di fuo paefe , perla 
qual cofa affai fu manifelìo. chel Legato per nuoueferuigio gli fo/fe obli 
gato,eauuenga, che affai fofjefegreto , egli fette tanto a Salaruolo , che 
pagati gli furono quattordicimila fiorini,ouero genomni d'oro. Il perche 
egli tatoflo crebbe fua copagna,e dìTedefehi, e mafna<beri,eé volontà 
del Legato a meggo Ottobre caualcò il contado de conti d'y rbino . ./ip- 
preffo entrò nella Ramgnana, e di la valicò a .A foli del T rontofmferuì- 
gio della Chìefa per certa rìuoltura fatta in quella cit tà contro al Lega • 
to, e flettono alquanti dìnel paefe,e poi di tljtuembrevaiicaronoilTron 
to, & arreftaronfi nel paefe verfo Lameìano , ouefofferfono lungamente 
gran difagio , come al fuo tempo diremo . Stando ai quella compagna 
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n^mtme^ò'àì -duitmla cm^ntcento,tra yngherite TedefcbUe molti fan 
ti a pie nella Kamgnana,e dando boce di valicare da Firenge.gli Fiorcur 
tini ne tennono conftgUo.,e in fine deliberaro di prouederfi alle di/ejè. ira 
pofono per legge perfonale,a chi conftgliaffe^atti^e, o parlaffe occoltot 
opalefe del prender accordo alcuno con la detta compagna , e ciò fu affai 
viole cagione & materia a tutti i To/canì, però che le copagne vano cer 
condo chi figga, e f annone preda, e figgono le reftflenge , però che dono 
e le trHouanomn pofp>Bodurare,ne trame furtiuo guadagno. 

La riuoltura d^Afcoli dclfa ^iarca. 


Gap. 


vili. 


Asco.li della Marca era aUvbidienga del Legato , e Leggieri 
<r,Andriotto di Verugtav' era ailaguardiaper la Cbiefa, e di fuorivera 
ntribeUìl'C4rcidìatòno,e M.Fibppo . . . con altri molti di lo- 
ro animo, e volere . Cofloro del mefè di Settèbre detto anno accolta gen- 
te in loro aiuto rientrarono nella città, e trouando il feguito d * ajffài citta- 
dini corfohoaild cafe da’ loro nemici , & vccifonneventìdut . • Gi'iUri 
che poterono campare s'vfcirono delta terra , e Leggieri d'^Andrìotto fu 
prejò,e tanto ritenuto,che (jutui fece dare la fòrtegga , che vera per I 4 
ChieJà,dicendo che tenieno la città all'vbidienga di Santa Chiefa,ma che 
volieno potere Stare fìcuri m eaft loro , La nouella forte dìipìacque al 
Irgato, e penfoffi con la compagna d'^yenkhino farla tornare alfuo vote 
re, ma gli tornati in ,Afcoli di quella poca cura piglianano . il Legato 
come fauiOf e afluto,t infinfe di non fenauuedere, perche moflr ondo cruf 
do non fi metteffino a piu grotte ribellione t 

Come a pcticione del Legato fuprclb M. Ridolfo da Camerino^ 
Gap. vini. ^ 


Alla v fetta d' Ottobre detto anno M. Ridolfo da Camerino offendo 
fiato prtneipio colfuo conftglìo,e con le fauie, e rollidteoperationi di fua 
per fona di vincer e, t riducere i Malatefii all’ vbiéexa del Legato . €t ap 
preffo contittouato mtoruo a fatti diSanta Chiefa operationi leali,^ de- 
gne di merito: tanto feppe operare M.Malatefia , ch'era diuenuto il piu 
fegreto confìglio,ch’haueffe il Legato,che ritomandoft M.Ridolfo da Bo- 
logna a Cardino, e capitato nella città di Fermo, intùtato da M.Gióitan- 
ni da Oleggio Maerchefe della Marca, e fattigli allegra accoglienza , co- 
me hebbe mangiato, prendendo da lui M. Ridolfo congio , fagli detto , 
eh era prigione, dicendogli M.Ciouanni, che dogli conuenia fare contro 
fuo grado,per mandato del Legato,emofìrò le lettere, che nudate gl' ha 
uea . llyalarofò camliereM. Ridolfo niente per tale prefura sbigottito 
Ufece di prefente fàùere a fuoi,dicendo ciòefjerfanza rùuna fua colpa, e 
confortando, che di lui nefiuna mìnma ma prendeffono,cchene per mi- 
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vucitjnt per tementi, ne per morte tifalm dàtafo/fe, ne diioro terni 
fie di loro ghmdrrìone dou^ono dare per ricomperare la vita fua,e rio « 
come cara hane/Jono la gratta fua . Gli fratelli teneri di tanto biiomo,eir 
ybidientì a lm,con gli fudditi loro feriono configlio,gli quali loro cfferlò^ 
no quarantamila fiorimeli quali di preferite mtpuofono tra loro, e fot- 
nerft digente d'arme, e mtrfono a buona guardia . E al Legaton^dor^ 
reno ambafeiadori per fapere,che rio volta dire : Di tale prefura il Lega 
to forte fu bìaftmato da tutta maniera digente, e quale che ftfoffeil fuo 
mouimento,altro nanfe ne manifeftò che detto fta : ma valicato il mefe 
di fua prefura, il Legato il fe dU'iberare, M.Ridolfofan'ga tornate al Lega 

toJdegncfo,e pieno d’ira,e di mal talento fi tornò a Camefma. 


- Del maellrcuolc procclTo del Legalo co’ fuoi V ngati in quello 
tempo. Cap. z. 

Era come adietro è detto CapStano deg(y ngarì U maefìro Stmone 
Conte, e il Legato banca condotto circa tremila V ngari .SgL altri Vnga 
neon alcuna prouifionenutricaua, ilmaefiroSanonefegretocongl Vn» 
gari,cl) erano di fuori s'intendea,e con quelli eh et ano feco • € come era 
con loro fuori di Bologna gU mantenea quafi ìm difeordia col Legato , ru- 
bando i Bolognefi come umici , Ct facea alla fua gente vfare parole , le 
quali lodauano M.Bemabd,e dkeuanofe efere alferuigio fMO,b'tafiman* 
doU Legato : per tale nftutìa,fi diuolgò per tutto, che giungati erano ri 
uolti dal ferutgio della Chiefa . E contmouando la cofa in queSia contuma 
óa,e M. Bernabò veggendofi hauere fatte dijord'inate Jpefe nella guerra, 
e vedendofi al commeiamento del vcmo,cotmnriò a cafiaredefuoiCaua- 
lieri, i quali nel fuo paefe s'accoglieno col grido di fate compagna . Et 
maefìro Shnone con gli fuoi Angari feorrieno in preda m guifa di compa- 
gna, fanga granare^ paefani, come nmici,e nondimeno il Legato man- 
tenea l^ealla bafiia di Cafalecchio,e moftraua é volere riuocaregl'vn 
goti afe per la fede banca hauuta dal Re d'Vngherìa, e moflraua é man 
darelettere,percheilReraffrenalJe gC Fugati^ che non trafandajfono 
contro a fiata Chiefa . 

Come s’hebbe per gli Bolognefi la badia di Cafalecchio fo- 
ptaii Reno. Cap xi. 


Esienoo la ballia fatta per Vofledi M»Bemabòfopra il Reno luo 
go detto Cafalecchio lungamente tenuta in grande confufume de Bologne 
fi, battendo per quella tolta [acqua delle mulina é Bologrta , & e/fendo 
preffo alla terra,luogo forte,e ben fomitojacea continua,e tedhfa guer- 
ra mfino alle porti, partkal'ofic del bàfàone, non potendola i Bolognefi 

hauere 
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luaute per hatù^ìn fi^edmono , e foprauuenendo t difetti dentro , -e 
non e/Jendo focc^ da M.Eemabò,furon conHrettì d arrenderfì , e fot 
to il patto Jahto le perjòne odi vndki dì Nonembre detto anno s'arrendiy 
rgl'!^ «gerì pronti i e con piufor:(a la prejòno , emoihrarono di volerla 
tenereperloro centra lavolontà del Legato, e mcfirandoft la riotta gran 
de tra il Legato , e gl' (Angari per la baftia , il Legato fece venire lettere 
dal Re a maeHro Simone comodandogli che rendefft la bajiia al Legato, 
e che non fi partijje dal fuo volere . S fatto qnefìo cómandamento la ba- 
dìia fu rendiàa a Bologne fi,e maefiro Simone di nuouo condotto con mil- 
le Angari, e gl' altri furono hcentiatì, e partitìfi di la per fare compagna, 
arrefiandofi tra Bologna, e Imola, hauendo U vittuagliadal Legato, & 
fatta quefìa diffenfione,M.BerHoUprefc fidante , e caffo piu di juagen~ 
te, fi ch'ai bifogno non potè riparare agl'vngari , come feguendo nt^o 
trattato dimferemo * 

• I. • . I , . . \ 

^ La venuti a Cidi^ci' (Jel Re d^nghcrìà, c'della mcgfie. 

xri. '• 

H quefTì tempi la Re d^ngheria non potendo hauere figliuoli. della 
Rema/ùamoglie,aUa quale portauagrande amore, auuenga chefigl'utOr 
taftffe dvnfltofuddito Barone: a hàyeatutto ìlregno ne parca male, 
^etrafcorreffeiltempofanxaJperanXflcCbauere fucceffore, ediluihér 
rede nel regno . E la moglie medefima per lo amore che portaua al Rq 
nera inafilizgione, e ben difpofla di fare do che piacefi'e dìfe,eà>'e^ 
poteffe,perchealfuoSignore non mancaffe redo, fentendofi in fiato da m 
potere portare fighuoli,e per queHa cagione fi èffe palele,che ilRe.elq 
Reina er ano venuti a Cìadra,e la dimorarono parecchi mefi, facendo edi 
ficatevngrande,enobUemunifieroahonorediSanto . . r, nel 
quale fi dicea, cheatouea conlaèfponfationedi Santa Chiefa entrare Ut 
Reina in habito, e fiato monachile, e lo Re douea potere torre altra dona, 
fedo fu vero l'amore della donna lo v‘mfc,efolo Infama deUnvolontà 
rtmafe. 

■' La pre{à di Getlo fiitta per <|OiegU di Bibbiena, e tacotnpet» 
nefecepoi il Comune. Gap. xiii. , 

Cello évnbeUo'CafiellettoareffoaSibbìena'adMenngtia,epof- 
^fiede buàniterreni , M, Iterai ^liuolo bafiardo di M. Tiero Ttvr-; 
-tati l'hauea lungotempooctnpato aOìudbate è Mafilona, & fronde- 
•^gli certa cofk per anno : Gli fedeli occupati vedendo loro tempo 

^ftr vfcìre di feruaggh dierono UCqfteflo a coloro /ch‘ erano in Bib- 
biena 
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hicria pernii Fiorentini all' entrata del mefe dtJ^uembret & aestmum 
daronft al comune . M. luKji in queflo dì era accomadato de Sanefi , i 
quali mandarono ambafciadori a Fìren'^, e tanto operaronotdfe’l comu 
ne adì quìndici di Gennaio detto anno per riformazione dieonf^li diedor 
no a M.LuxiZì P^’^ compera del Cadello di dello fiorini mille dugento,et 
egli fece confcntìre all'^ate . E le carte fece fer Tiero di per Grifi) no 
taìo delle riformagionì del comune di Fhrenge. 

Comeil comune di Firenze mandò Ambafciadori al Legato, de a 
M. Bernabò per ttattare accordo. Cap. x 1 1 1 1 . 

Essendo la’mprefa di Bologna barattata nelle mani di M.Berm 
nahò per altro modo, che no ìfìimaua,e ripiena d' tangheri la Lombardia, 
il comune dì Firen'ieauìfando,che tempo fojfe attoatrouare viad'accor 
do,madò di Tio^cmbre di detto anno a fmuouere il Legato a lafcìare tro 
Mare modo alla concordia . Lo quale trouarono in vifla , e nelle parole 
bene dijpoflo , e però andarono a Milano a M. Bernabò, e cercato piu vol- 
te di potergli parlare, non poterò da lui in Milano hauere vdìenr^ , però 
che la notte innanzi mattutino M. Bernabò eraacauallo , e andana alla 
caccia, la fera tomaua tardi,e non daua ‘t/dienc^a, perche conuenne^che 
Unotteilfegmtaffonofponendo loroambafciata,e caualcando faru il Si 
gnor e fan%a arreflarft, e non di meno parca defje Iperamt^ al trouare de’ 
modi, e coftfegm piu à fianca hauere véem^,aUTo che caualcando. Sor 
prauenne quello, cheti Legato tratto co' fuoiVngberi, comeappreffodi 
lùferemo . Ter la qual cofd f degnato M. Bernabò non volle p'iu vdire da 
quella volta innanzi • GÌ .Ambafciadori di Firenze fang^ bonore fi ri- 
tornarono al loro comune. ' . 

Come il Legato mandò gl’ Vngari (òpra la cittì di Parma. 

Cap. XV. 

Il valente Legato cmofcidoìaiùm di M.Bernabò^ùuna fede prea- 
dea di lui,e hauendo lungamente dimoHrato difeordia con gì Angari, co- 
me narrato bauemo,ejèntendo 'muerfo Reggio mille barbute coffe da M. 
Bernabò, con ì aiuto di M.Feltfmo da Gongaga , per ceru prouifitone le 
condufJe,e inpromfo a tutù in vna notte fect pagare per certo tempo gli 
Fngari ch'hauca caffi.e quegli ch’hauea condotti, e moShrando Ìond^- 
fene gì Angari di verfo, Ferrara,hauenda hauuto la Ikengìa del paffo, fi 
rìuolf<mo,e valicarono Modona,eReggio,e furono prima hi fui Tarmegia 
m,ch‘ alcuna nouella rfhaueffono hauuto ipaefani,e per quefio improdi- 
fo corfo feciono di belUame groJJo,e minuto, preda fanga mifura ; £ ap“ 
prejfo a gìyngart vi mandò Ulegato MJàikotto con millè barbute, e « 
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iiàfecìùH9eap«FaUremlIe condotte aReggio per modo di eon^agnote 
valicarono la loffata^ e poi U fiume della Tarma, e flettono in larga pre- 
da piu di XXV, é, però che per comandamenti di M. Bernabò il paeje no 
tra lafciato fgombrwre la fican ^ , e la rkomata fu fanga contaflo,ea Bo 
lagna fi ritornarono adi xj. di Dicembre^ con fama d'hauere hauutì da- 
nari da M. Bernabò . Ter la qual cofa il capitano de gl'f'^t^ari tornato 
poi in Ungheria dal fuo Signore fu mefjo in prigione * 

Della prefura del Conte Darìano . Cap. zyt* 

Il Re Luigihauendo Pentito come ,Anichino dà Bongardo cola fua 

compagna s'auuiaua nel Regno, e che’l conte Doriano gii foffe dì do in- 
famato, o ch'egli hautjfe fojpetto di Uà, lo fece mettere in prigione, con 
mtnaccie di fargli torre la per fona, il Conte fi fenda feirzfl colpa,enon te 
mea, confidandoli nella verità,e neigrande parentado,che hauea con gli 
maggiori baroni del Regno,i quali riprendieno il Re di quella prefura,per 
la quale non piciola d'iffenftone era nel reame, e per l'ajpetto della compa 
gna,e ancora perche il Duca di DuroTg^non fi fidaua del Re, e il gran 
Sinifialco fiftaua a Bologna, e mofhaua non curar fi di ritornare nel Rp 
gno accortoli che'l Re hauea troppa fede data agli baroni, eh' erano a Uà 
in contradio . Lo Renon era fano,e il Tren^e perduto per le donne,e per 

10 vino dalla cintura m fu, e per qnefìe cagioni il Re fcdlecitaua con let- 
tere il gran Sinìfcalco,cbe tornaffe a Uà, & egli fofienea per foccorrere 
al tempo del gran bifogno.e per fare rìaredentigl'auuerfarq fuoi,come po 
feia adiuenne • 

Come la compagna d’Ani^ju'no foftenne fame ali’entrara del 
Regno . Cap. XVII. 

Amichino di Bongardo con la fua compagna e/Jendo valicato 
nel Regno, tentato lo andare aU',Aqu}la,e trouato gU pajfi fomiti alla di- 
fefa, fu cofiretto arreflarfi, del mefe di i{puembre effendo i pajji firetti,e 
male agiati di vittuagUa,verfo Lanciano, per la qual cofa foferfonogran 
fame,e affatto a pafji da paefani ; Onde in quel luogo perderono circa a 
atocento,tracauàlieriyngarì,e mafuadieri,e non potendo m quelpaefe 
acquiftare fe nonfame,prefono la via di verfo la TugUa,e alT entrata di 
Dicembre furono m Giulianefe, le terre trouarono afor'gate , e/gombro 

11 paefe,ft che poco di preda vi poterono auangare . Non di meno gl'Fn 
garì , e gU faldati caffi nel paefe di lafeguiuano la compila fentendofi 
entrata nel Regno, e accrefceua le fofìip. 


VA’ 
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Come M. Cane Signore rimandò la moglie , che fa di M.Caiik 

grande al Marchefedi Brandisborgo. Gap. xvni. 


Morto M. Gran Cane dal fratello, e tornato M. Cane Signore m 
yerona,prefalaSìgnork,dopo il lamento fatto della morte del marito ^ 
la donna che fu di M.Gran Cane frrocchìa del Marchefedi Brandisbor- 
go con difoneflafama di MXane Signore lungamente contea fko voleri^ 
% ritenuta m Ferona,e in quegli giorni adiuenne,ch’ a vn parlamento fot 
to da gb Trincìpi it ^tamagna con Nmperadore , U Marcbefe di Bran- 
disborgo fi dolfe deU'oltraggio fatto allafirocchìa per M. Cane Signore: 
onde daltlmperadore, e dagl' altri Trincipi d’ Mamagna fu confortato 
ih' attendere a vendicare fua ingiuria, e promejfogti fu in ciò loro aiuto , 
tome ciòpecuenne a gtorecchì di MXane SìgnorefCaponeghpé dt rcr- 
dere la donna , la quale rimandò del mefeéVouembre detto anno con 
eueUohonore,econqueHa compagnìacb'a lui piacque injino fuori de’ fuoi 
■confinUe quiui trouatidifuagente,cbcglififacieno incontro,la lajciaro- 
no. Fdendo minacele grandi centra al Signore loro. Il detto Duca fe- 
ce partire di fuo paefe tutti gli fndd'in del Signore di Verona,e a tutti rie 
tarelefiumane,c p4}i come ajuoi nitnio . 


Come la compagna d’Anichino di BongatdoprcfcCaaello San 
Martino . Gap. x i x . 


E s s E N o o di GiuDanefe entrata la compagna nel difhretto del Dm 
ca di Diira 7 :^o,hauendo difetto di pane,emofirandolo maggiore,quegU 
dicaReHoS.Mart'mo effendo molto fomiti di vktuaglia per ingordigia 
dtlpreX!gpgH villani di queUo cominciarono arfdere il pane ungigb^ 

to. taglie dame malitiofa.e cauta veggtdo i vilLmi aUargarfi aWefed 
del danaio, mandauano a vno,e a due nel cafiello infieme,con le mani pi* 
ne di gigliati a comperare delpane, & eglino fi liauano di fuori faiX? fa 
realcunagurrra al paefe: onde auuenne, che dmefticata la gente m^ 
ta,e allora per potere vendere piu del pane, lafciarono entrare nel cajtel- 
h de gChuommi della compagna,! quali daiojegno a quegli difMri,furo- 
no difubìto alla porta, e con quegli dentro cominciarono la mifihia,e eoe 
tiarono le guardie dalla porta,e m 'ifjono dentro la compagna, facedo per 
eiò fuffdio grande a loro fremo bifogno , th’erano nel Dicembre, & per 
toro non trouauano pane,nef rame per i cauaUi, e nel cafetio aléondan. 
temente ne trouarono,& per tanto gran parte dell'inuemo vi dmtoraro- 
fto fluente caualcando il paefe,e rìduendof ali ofitUagton fen^a cojio l<u 
ro con le prede facieno nel paefe., . 
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Come il RetfAraonadiepecmogb'elafigliuolAa Don Federico 
di Cicilia. Cap. zx.‘ 

D BL mefe dìNoumbre detto anno loRed’^raona diliberò di dare 
per moglie a Don Federico figliuolo di Don "Piero di Cicilia la figliuola^ e 
a(ù xxvif. di Dicembre figuente giunfe nelFlfola di Cicilia con xuij. ga^ 
lee ben armate,e fatto porto a Cattankfdoue il giouanel{e facea fuodi~ 
moro,riceMUtalu donna con quella feHa,cbe far le potè fecondo il juopo~ 
Mero fiato la difiiosò, epenfmdofi,che le galee de Catetanì f aceffono gner 
raaMeJI}ina,e alTaltre terre delRe Luigi fan-^ arrtfio alcuno fornita 
la fella delle noT^ fe ne ritornarono in Catalogna . 

Come M. Bernabò iì prouuedde per hauere gente naoua, f^c 
guerreggiare Bologna . Cap. xzi. 

M E s s E R Bernabò mofirò di non curar fi deWauuenimento de gCf'n 
gart, e de T edefchi,ch' alquanto del verno fiettono fopra le terre fue,an^ 

fcr'fie al Legato paroù di feberno , volendo mofirare , che quello che 
fmo bauea tornerebbe tofio in fua confufione. £ a certi Juoi confidenti 
mofirò vn grandijfimo teforo accolto di nuouo fan':i^ toccare quello della 
camera fua, il quale pafjaua il numero di fecento migliaia di Jiorini,i qua 
liaffermaua fe hauere diputati per vincere la gara di Bologna. E per 
ciò cominciare e con danari,econ doui,mandò U Conte di Landò in .Ala~ 
magna a fommouere Baroni, e Caualieri a fua prouifione, per bauerglì a 
primo tempo : il quale trouando che per lo Imperadore ,e per lo Doge 
d'Ofiericchi , e per lo Marchefe di Brandìsborgo , e per gl’ altri Trincipì 
d .Alamagna fatto era comandamento, che ninno arme prendile contro a 
Santa Chic fd,ì del mefe d’ .Aprite feguente tornò con dieci bandiere di 
rubaldi,ì quali per non hauere, che perdere,non curarono gli comanda- 
menti de loro Signori^fllando il foldo di M.Bernabò . Ora nel procejjo 
nofiro per lo verno dando foLìa idi' altre fortune ci fi apparecchia a nar- 
rare cofa ff iaseuole afa noilra città di t'arenT^e, e là’ altre città a lei 
vicine . 

Come M. Niccola Acciaiuoli Gran Sinifcalco del Regno venne 
in Fircnze,e della nouiù,che per Tua venuta nc feguio.' 

Cap. X X 1 1 . 

M E s s E R T^iccola .Acciainoli fatto per lo Legato Conte di Roma- 
gna,e del fuo fègreto còfiglio,follicitato dal Re Luigi co comadam(ti,e da 
Piorefnti,e da gtaltri comuni di Tofeana procacc'iaua aiuto cotto alla eo- 
pugna d‘.Arùchino: Onde egli fatto vececonte tnRfimagna, e prouedu.- 

D 2. to 
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fo ivfficUTt alle terre commtffe </ fwgoHerno per fanta Chiept,adi va^ 
di Dicembré venne a firenjetdoue da parenti, eda gl’ amici, e da gl’ al- 
tri cittadini difcretì, e da bene a grande honore fu riceuuto . Lo [ho di- 
moro,e portamento nella città era honeJlo,e di Ifella maniera, mettendo 
ogni dìtauolacortefemente,e fanxa alcuna burbanx,a,chiamandogli cìt-* 
tadini,egli grandine gli popolari alla men/a,honorandoli Jitcce^uamen- 
te, e cofi Jiando in Firern^ con ogni honeiia foUecìtudine che potea 
procacciaua di fornire il comandamento del fuo Signore , e ficniede- 
ua finente con riuerenn^ i firn Signori Priori, e CoUe^ £ muto, e fonile 
iti fietialità gl' altri cittadini, die in dogli preHaIJono fauore. £ in que- 
fio iìante nouìtà occorfino nella noihra città , che tutta la terra può fino 
in confuftone, come nel figuente capitolo diremo» 

Come per fofpctto nato nella città di Firenze di M. Niccola Inde- 
gnàmen te egli ne riccuette vergogna. Gap. xxiii. 

Amichino di Bongardo,com’é di fopra fcritto,e con fua compa- 
gna era pajfato nel B^egno di Tuglia, con animo d’offendere il Re Luigi tt 
fuo podere^ quale foUicitamente fi dauaaripari, il perche il gran Sini- 
fcalco nera venuto a Fhren:^ per hauere aiuto, e promejfa hauea hauuta 
d’bauere trecento Caualieri,Mr come piacque alla fortuna occorfe,ch' al 
nuouoTriorato,che trar fi douea.per legge di comune far fi douea lo fquit 
tino nuouo de Triori,e Collegi,e fallare non potea,cheftando M. iqjcco- 
la a Firen%je,o vicino non fi^e Triore, però che nelle borfe vecchie niuna 
V era rima fi fi non egli,e delle nuoue trarre non fi potea fi nonfivotafi 
fi le vecchie ; & egli a ogni nuouo Trìorato era tratto , e rìmejfo per afi 
f ernia. : il cufiche parca appenfito, & thuomo perla grande^ fila, 
nella città per tema di tirannia verifimilmentef<q}etto,con affai colora- 
ta credenxA facendogli gouematori della città fortemente filpettare,e 
mormorio nera tra loro , il quale per lo procaccio fi flendea nelvolgo, 
«ir fine parlaua, e in piat^ , e a ridotti , ma per quello che veramente 
fentimo lo animo del nobile Caualiere dalla detta i»ren:(/one era tutto rì- 
moto,c per tanto per quotare il mormorio , fillecitaua £ hauere la gente 
deU’armCyche’l comune gi hauea promeffa,e propofio tera al tutto nel- 
^ animo, che fi niciffario cafol’haucffe rUenuto di rinunciare l'vfficio. Oc- 
cor fi in quei giorni che licerrt^andofi nofirì ^Ambafeiadorì dal Legato dì 
Spagna, il quale come di fopra è ferino, prefa hauca la Signoria di Bolo- 
gna . Et egli hauendo l’vno di loro conojciuto per huomo grane , & in- 
tendente, e £autorità,& a cui molta fede era data nel fio comune,auan 
ti che a loro deffe U congio, quel tale fegretamente chiamò nella camera 
fua, & datagli lacredcnga prhna,gli riuelà come certamente fintia,che 
in Firenze eratrattalo,e congiura per fiuucrtere lo fiato toro, lldifcre 
to^e accorto ,/imba/ciadoregli rjffmofif che talccredfgj* tenendola <£lui 
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trapemolofatefnmU alfuo eomune,e che pertanto a Iuìpìaeejffe,che 
a juoì Signori il poteffe manifeflaret non domandando come forno piu ol- 
tre, per non bauere materia ^abominare i fuoi cittadini , fan'gagli quali 
non penfaua ragioneuolmentc potere efjere trattato . Lo Cardinale non 
glien'aperfepiu, magli cocedettt licentia che di quello detto gl' hauea, ne 
faceffie fede a Signori fuoi,come gl’ hauea domandato. Terlareuela-gione 
dicoftuigeneraleycofcura, il foretto prefodiM. Niccolo crebbe a mora 
uiglta,e intitOycbefanx^ ninno mteruaUo di tempo, proui/ìone fi fe,Lt qua 
Uìneffctto contenne,cbeniuHó,chehaue/fegiuridiscfione dt /angue, ofot 
to je cittdfO caftella nonpotejfe effereaU'vfficio del Triorato, ma per non 
fare piu vergogna ai valentecaualiere,trouandos'egliaUa tratta denuo- 
uì Triorì affrettarono di dare la gente promeffa,perch’haue//ehoneflaca 
gionedipartìrfi, il quale haucndo ritenuto la gente, al modo del buon 
phne .Affricano per liberare dal fojpetto la patria,e fé da vergogna, con 
la gente datagli di preferite prefe viaggio,egiunto a Siena , e appre/Jo a 
Terugia loro in nome del Re lodgi rich 'iefe d'aiuto, e altro che belle paro- 
le non ne potè riportare . In queflo fortunofo rauuiluppamento affai per 
li fluì non odioftfi comprefe della magiimità del gran Sinifcalco , però 
che ne in atto,ne in parole in lui veruno turbamento fi vide , o finti: mn 
piu lofio traquiliìtà d'animo, quafi come fi ciò s’haueffe arrecato a hono 
re, eh’ in tanta città foffe prefo, che tanto animo haueffe,e tutto che per lo 
trattato,che poco appre/fo fi feoperfi, fi mamfejh^e la innocentìa fita , c- 
purità d’animo , non di menala legge rima fi, e fu riputatavtile , ebuo^ 
na,percbe fi dirixgaua a conferuamento di libertà,la quale in quifio mo- 
do cercano è riputata la piu cara cofa che fita . ^ 

« 

Come lì feoperfe congiura di certi cittadini di Firenze, e trattato 
per fouuertere lo (lato che reggea . Cap. x x 1 1 1 1. 

Vedendosi manifeHo per ogni qualunque intendente , che la 
in fauore della parte, tutto ch'adaltro fine foffe principiata, 
era in fi vtile,e buona,ma male praticata, e che coloro, che ne douieno fe- 
condo il. proponimento di cotoro,che l’hauìeno creata effere disfatti, ne- 
rano formontati,e aggranditi,e che la città nera in molte parti Hraccia- 
ta e-diuila, e di male talento picna,ne flaua 'm tremore efo/pefa, e' rime- 
di jofficient’ al male,non fi vedeano, e fi fi vedeano erano poHia fitengio, 
ii perche, quafi per vna boce comune forte fi dubitaua di cittadmefea co 
mozione . E era per certo da dubitare , come la fperienga poco appreffo 
ne fé mani fi fio , pero che tate mala difpofinjone conofeiuta da certicit- 
tadini mal foff'erenlt,e d animo grande,e chemal contenti viuieno,maffi- 
mamenteyeggìendo aliare troppo i toro auuer fari, eda certi, cheper 
ammuni't^one crono a loro parere (ontnragfimeoffefi, & erosine poco 
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pa^enthloro diede audacia t e materia di cercare noiatd. 
cogiura, e bt vna a cercare de modi,e delle vìe da leuare delio fiato coloro 
gHcfualìper loronìmìcitenteno. Ctfioroloro capo fecUmo Bartolomeo di 
M. clamano de Medìcithuomo animofo troppo^ e che (i farebbe mejfo a 
ogni gran pericolo per abbattere gl'auuer/àri fitoi. quale parendo che 

U tempo abile a do far fojfe venutOyTÌfcaldato,e foUecitato da Niccolò di 
Bartolo del Buono,e da Domenico di Donato Bandìni , i quali erotto Iloti 
ammuniti,e leuatì dagl‘vfici,e honori del comune, come fojpetti della par 
te, non perche foffono,ma per operatione di chigC haura con quello bafio- 
ue voluti fare ricomperare : rillrettofi con lorocommìarofitgretamente 
a cercare de modi,e delie vie da peruentre allo intento loro, e cofi ccrcan 
do trovarono eh' Uberto dvbaldino di M^yguccutne Infangati huomo cu 
pido,e vago dì nouìtadi,e atto affai a douere,e potere cercare,^ hauen 
da refpetto al male difpoSìo,& intrigato fiato della cittd,comr per quello 
fcritto hanemo di fopra,comprendereft può per fuo proprio moumento, 
efanxa hauerne con alcuno conferitofotto la ^eranxad'bauere ilfegui- 
to de mali contentì,de quali all’bora il numero eragrandiffimo, ognhora 
ch’cgntaucjfe ricchìefii , hauea tenuto trattato con vno Bernarduob 
ì{pxx? Melanefe,il quale era cameriero di M.GioMani da y leggio deyi- 
fiontitper ai' bora Signore di Bologna,e fiato era fuo teforìere,huomo fa- 
gace,afiuto,e d'animo grande , il quale entrato nera in ragionamento col 
detto M. Giouanni,mofirandogli per affai beUe,& apparenti ragioni, co- 
me fe volta il potea fare Signore di firen^. Il tiranno giufio ilcofiume 
de tiranni, vi prelìò f orecchie, ma infra il tempo per neciffarìo cafo occor 
fe,ch'effo tiranno per lo migliore fuo s’accordò con la Chìefa, e rende Bolo 
gna ahi. Igidìo (T^Albonagio di Spagna Cardinale,e Legato di Santa Chic 
fa nelle parti d'Italia . li perché il trattato commc'iato per M. Eernar- 
duolo fi rìmafe . Gli predetti Bartolomeo , Tijccolò , e Domenico 
hauendo fegretamente odorato, che per y berlo fi cercaua rìuoltwra difia 
to,e che per tanto verificando il tnolo,enome della famiglia fua, s’era in 
fangaia, tuttoché' lmoio,e le perfone con cuitrattauanonfapeffono,co- 
nofcendolo huomo efficiente , e atto a fornire delle ìnientìoni loro, e di 
quello che loro andaua per l’animo, e ììimando,che per lo errore già com 
mfjo per lui loro doueffe effere fedele , lo tirarono ne loro fegretì confi- 
gli,& intorno a loro ìmprefe gli dìerono facceda, e penficro,con dirli cer 
coffe configlio,e aiuto pronto col quale loro intenzione poteffono fornire. 
'Parendo a vbertoxhe gli fuoi vecchi penfierì foffono di nuouo appoggia- 
tì,e di configlio,e di forxajanxa a i fiidetti nìuna confcìenxa farne , col 
detto Bernar duolo l{pxgo ricominciò il vecchio trattato, parendoli haue 
re migliorato condizione offerendogli al feruigio fofficiente feguito a for- 
nire il cominciato grattato con luì , e diedegli certe fcrìtture dì fua tefia 
tmpildte, doue foferìtto appareq non piccolo numero di cittadini, c, 
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gmd^^ep(^M)L^nl,e demaggìoritedeme^ni.e dembtori, tuttìper/b" 
ne,edanome,edafatti. Il detttBemarìuolo parendogli hauerem ma 
no la detta cofa per fbnàta, dì tanta aHdacia,eprelkntione fu, che hauen 
do cercato queUa facenda con M. Gìouannì da yleg^to,eveggendo, che 
fuaìmenz}onegl’erafaltata,per lo dare, che fatto hauea di Bologna a 
Santa Chiefa,fu dì tanta audacia,e profunttcne,che fentendoil Cardima- * 
le di Spagna buomo d" alto animo fattmo,ecupido di fama mondana, e di 
ftderofo oltr a modo di temporali figflorie, e per tanto quaft favga confi- 
deratione, e per tanto di grandi imprefelorechiefe,moflrandogli, che 
fanxa ninno dubio, con Jtoca fi>efa,e fatica potea effere Signore di Firena 
Il Legato tutto foffe cupido, e animo/o , era fauio , e temperato, e 
conoJcea,che falcandogli la'wprefa potea c fiere il fuo disfacimento , e 
promeffa credexa di tutto,il truffe fuori di pifiero de fatti fuoi. Voi come 
detto di fopra a yno de gl' ^mbaftiadort Fioretini il detto Cardinale in 
genere riuelò ibe trattato era in Firenge . Ne però riflette Bemar duolo 
di cercare, efeguendo la via cominciata, portò il trattato a M. Bernabò , 
il quale moflrò ihauerlo caro , e accetto : ma come Signore di grande 
fentimento, e pratico delle baratte del mondo, non parendogli che la co- 
fa doueffe hauere effetto,fecondo l’offerte, che gl' erano fatte, daua, e to 
glieua parole, etenea m tranquillo, mettendo per lunga via la mena , 
e per fimile il detto y berte dìcea a i detti Bartolomeo e ì compagni , che 
cercauacofe, ih’andrebbono a loro intentione, ma else per ancorano» 
haueatanto , ebe loro mente effettualmente ne poteffe dire . 

ComcfifcoperfèlTcratcato^cK’ctarn Firenze, ecerti nefuron» 
punici. Cap, XX Y. 

M e N T R E le dette cofe (t cercauano per Bemarduoto parendo ai 
detti tre Bartolomeo, ‘Fficcolò , e Domenico , ch’ogm piccolo indugio lo- 
rofofle pericolofo,potche incominciato bauieno , e temendo che lun- 
ghejCK^ di tempo non ìmpediffe , e fcoprijfe quello che httendeno di fare, 
jòlUcitauano commouamente,' e vnhora non fi lafiiauam fuggjire di ma 
no , penfandodì, enottedimodi come loro proponimento potefflno forni- 
re . Intrugli quali vno loro ne cadde nell’ animo , il qualefoi fi conob- 
be fofficiente a muouere fiondalo grande , e pericotofo , ma nm a 
terminare fecondo il concetto deW animo loro, e per mandarlo a fe- 
eugone i detti caporali con muentiui modi ,■ e argomenti fbttìli , e 
fiigaci traffono in loro congiura , e trattato M. Vino idi hf.douan- 
ni de Raffi, Niccolò di Guido da Sanmontana de Frefcohalé , VelUccia di 
Bando Saffi de Chtrardità , Beltramo di Bartolomeo de Vagjf , Vagamo 
iiM., 4 patdo Donati, ,Andrea di Tacebio degli M'imari,Luca Fe’t,l40 
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àrea £ T^o delT Ifchia . Quefìì vltbm due per molti fi ternigy^e fimxi 
colpa foffono mefft nel ballo y e Frate ChriHofano di Nuccio de’ monaci dì 
Settinio^l quale era fiato Imgo tempo alla guardia della camera dell’or- 
me, e quindi per alcuno procaccio d'altrui era fiato rmojfo, di molti al- 
tri fi dijje,ma non fi trouò efiere vero,e fe fu fi tacque, e amorfi per lo m 
giiorc,e per fuggire dìjordinato f afeio : ma agliintendenti parue nonef- 
fendo matti i detti nominati di [opra fi grande tentamento doueffe bautte 
magporeappoggìo,efequela,enel numero . La motiualtro fu pw per 
odio, e nimfià ff>eciale,chevogliofamfteportauano a certa famiglia di po 
polari grandiyC in comune, e perleuargli di flato, ecacciarlìfche per gelo 
cb'hauejjono alla R epublica, o ad altri loro cittadini . L'ordine per gli det 
ti dato a fornire loro imprefa,fu é quefia maniera,cbe l’vltimo dì di Di- 
cembre Frate Chriflofano per le reliquie del vecchio vfficio che gl’ era (la 
to leuato ancora liberamente vfaua t entrata, & l’vfcita del Talagio de 
Triori,& era Signore delle chiaui, douea fegretamente mettere quattro 
fanti in fu la torre del Talagio de Signori, & rinchiudergli in vna camera 
che vi, e non s‘vfaua,e poi di notte douea aprire lo fportello della porta 
del Talagio di verfo Tramontana,che non s’vfaua,e mettere quetamen- 
teper quella ottanta fanti, e riporgliìui,dipreffo nella camera,douefi rì~ 
ducono gtvfficiali delle CaSiella,ci}’ alLìma non vi fiaua perfona ,& la 
feguente mattina quando efeono i Signori vecchi,^ entrano i nuoui , ri- 
manendo dentro vn fante foto che ferra la porta, mentre che le dicerie, e 
folennità a tali atti vfati fi fanno : Gli detti ottanta fanti douieno vfàre 
della detta camera,& vceidere,o prendere il detto portiere, e ferrare la 
porta,e fatireful corridoro del Talagio, e con le pietre percuotere chiun» 
que foffe fu la fmghiera,e gli fanti della torre douieno fonare le campane 
a flormo,eìn queUa bora fi douieno muouere i detti congiurati col fegui- 
to loroyflimando che molti cittadini <^efi,e mal contentì,e queUi che fio* 
nano in dubio dello (iato traejjono a loro,egli doueffonofegme, con vote 
re,che per altro ordine fi gouemaffe la terra , deUa quale s’hnmaginaua 
no effere principali,e maeflrì ,com’ erano principali della matta bnprefa, 
con mofìrare di volere eh’ a niuno foffe fatto oltraggio , o torto . Il pen- 
fiere loro fu riputato da molti foUe,perche non hauendo altro braccio, ri- 
maneano in podefià del furore del popolo, fe non haueffe confentito allo- 
ro mouhnento . ,Altrìflmauano,ch' offendo il popolo confafiidìato,come 
detto hauemo,& per natura mobile, e vago di nomtà,e che feorrere fila- 
feia quando è fcommo/fo,ladouenon pofjonogli fauiflimare,cheloropf- 
fieropoteffehauere effetto : ma Dio che é guardia de femplici,& imocen 
ti, e che tal’ bora per rifhetto loro tempera Ora fua contea gli rei i perche 
il cafo parca, come fuole far e,o per fortuna, o per priuati odij contra loro 
flraboccare,volle fi feoprìffe il trattato,efu in quefio modo . Detto ba- 
tumo come il Legato fatto par ole generalifitauea fatto fentire,come nel- 
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^ atti era trahat<^t Ma d'ejfononbautadato hdhilovifimOyiflani» 
per ejueflo igonematorìt e i cittadini di Firon^neltenebrofo filetto ^ 
Bernardnùlo I[pxxp,che vedtafnoragionamento tornare infamo, pensò 
di fare cuéonx^, etrarre vantaggio delle fatiche, che banea ordinato in 
tnaUflperare,e venato a Santa Gonda'madò per ano fao amico della ca/a 
degl’ ^nteU^t, & alai dijfe,che quando il comune di Fìretn^gli volef- 
fi dare veticinqiu migliaia di fior 'mi,che gli mani/eiìerebbe il trattato, e 
chi lo codacea,ciòfintitofgU Signori, e tenuto fcgreto conftglio per trar 
re il popolo di pericolo , edifofj>ettione,epaura, diliberarono gli fojfe da 
tiidanari,& aUapromeJps d'eJJis’obligaronoiSignori,eCoUegi,ericbie 
Jli, e fi nefe fcrittura obUgatoria con far amento, e U pagamento fi ne do 
uea fare in Siena , manìfeiiato ch'baaejfi in forma bajleuole la verità 
del fatto: anaj che fijfi'd detto ragionamento fornito, o fattone efecu~ 
Xione , fa noto a Bartolomeo,che’l fatto fi venia a fcoprire , non perche U 
detto Bemarduoloàl fopradettoprocejfo , e ord'me/ape^e , ma che per 
quello, che tenuto haaeu con Uberto Infangati,/apea i nomi di coloro, che 
tfnieno al fao, (i mani fejio,e aprì a Salueiìro fao fratello, e quello che oc 
cultato hauea e a lui, eafitoi conforti palesò.Salueiìro vdito il vogliofo,e 
pocofauio mouimento del frateUo,per ricouerare l'honore fao, e della ca~^ 
fa fua, che per la detta imprefa potea cadere in fofpieione , e per trarre il 
fratello di pericolate d’abomimo,cott certi dello flato difcreti, e fidati alla 
famiglia, fua di prefente ne fua S^neri,e da loro prefefieurtàper Bario 
lomeo,écedo ^be da lui harcbbono tanto,cheOotrebbono trarre di fojpet 
to,e di paura il comune, il quale quafiper lufinghe tirato nel trattato co 
iqfigneredi nonfaperefenon la corteccia, d^ono a Signori, che s'hauefi 
fHiO Niccolò,e Domenico di Donato Bandini , cbenefaprebbono il tutto 
come da caporali, e guide del trattato, di che di fubito mandarono per lo>‘ 
ro informa, e innnodo,chefeftfojfono voluti ceflare , non hauieno il po- 
dere, e quegli per loro prima efaminati gli dierono al Todefià . Gli altri 
congmmfintito quello fi ceffarono fubitamente . £ gli detti prefi con- 
feffato illoroeccefb furono dicapitati , gl’ altri nomati, eccetto il detto 
Bartolomeo,furono per lo Todelìà fam^ v'itupereuole titolo condennati 
nella perfona . Il detto Bernarduolo Ro7^,hauendo per la detta fua ope 
rosone certificato il comune.che’l fuo palcfare il trattato era per venie- 
re la vita di molti cittadim,^ non per palefareiljudetto trattato, del 
qmle niente fapea,/u di tanta proJuntione,e ardire, che fitto la promefik 
di dare al comune fritta di man propria de’ congiurati, alla quale erano 
fottofcritti molti cittadini di loro propria mano, e fuggellata di loro prò» 
Piofuggello, domMdò,& iebbe fidante di venire a FireitZf, e a Signori, 
la detta fritta diede,la quale fi trouò effere di mano d'vberto Infangati 
fittamente, e coloratamente compoHa, fecondo che fuori n’vfiì la bocefi 
verafUfO no * Ragimato il eonfiglio cor am omtbus la feruta fu arfafan 
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XA altrtmmn fame£mofìratìone. Ji Bemarànolo ROT53» furtiu don^' 
cinquecento fiorini d'oro,e tratto del nojìro contado datogli fu il cangio, 
la Ugge ch'era fiata in gran parte capone e materia di tanto male, e peg 
fio per tauenirepromettea per tutto ciò amendata non fu ne troiata , 
ne agpufiata in mtma fua parte: 


Come fi comperò monte coloreto,e la gioridiraìone di monte gé 
moli dell’alpe per lo comune di Firenze. Cap. xxvi. 

Ottaviano eGiouacchinofigliuoU diMaghmardo e^Albìgo 
iegtf'bald ini effendomalein accordo co’ figliuoli divini diSufinarae 
congl'aliri Vbaldinitenìeno Montecoloretoepoffedienol'alpiconM.O. 
fedeli e fitti perpetuile cofioro cercauano di voUre vendere Mantecai^ 
reto, e l’.Alpi,e le ragionitch'hauìeno in montegemmoli e in Cornachkiaj 
e nell' altre mllette dell’alpi al comune di Fir^ per loro uantaggio , e 
diffietto loroconforti.il comune intidea allac 6 pera.Gii altriybaldini che 
fi tenieno hauere ragione nello edificio di momecoloreto , mudarono a Fi 
renge a contradire la vendita. U cofa flette lungamente indibattitofln fi 
ne il comune compero la proprietà da coloro dìe tenieno Montecolore- 
to,\e tutta Palpe,e la giuridigione eh’ haueano gli figliuoli di Maghinardot 
$ compero tutti i fitti perpetui eh’ hameno nell’ alpi, ficheti paefeegl huo 

minironafono liberi del comune di Fiorenga,ei detti Ottauiano Gioua- 

thino e .Albiggp.e tutti i loro congiunti e loro famiglie furono fatti per n 
formazione del comune adi xxx. di Dicembre del detto anno cittadau c 
popolari di firenge,e fatte le carte della detta vendita perfier Viero difer 
Grifo deUeriformagioni , & hebbono contanti fiorini fei mila d’oro,c»> 
me e furono ìm concordia,e in patto d'hauere dal comune difirenge.l’alpe 
fu recata a contado, egl’buomini Uberi defitti perpetui» 

Come una compagna creata nouellamente prefe fanto 
fpirito. Gap. XXVII. 


Finite leguerre,e fatta la pace fra gli due 1 {e <t Inghilterra e £ 
Francìa,tomato il Re Giouanni ht Francia e intendendo dolcemente a raf 
fèttare il R eamejece gridare per tuttofilo Reame , che tutta mala gente 
fi doueffe partire, e sgombrare il fino reame fiotto granì pene 
cagioni diuerfe compagne s’adunarono , le qualitunadoppo 
tr affano à Vignone.Si che doue fperanga era,ch‘el Re liberarcela Cbie- 
fa,feTuìtò il cotttrari0,e piu fi credette per tutti,chegli paefi fi pofajpntt, 
e s'intendeffe àmeflìerì,&aUe mercatante , ma incontanente fbguttò m 
Tarki,e nel paefe di Francia grandìffima careflia , e mortalità , e coloro 
eb’erano vfi in gucrra,efm atti aUe prede, & alle rapme,cb’alle mere» 
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tiktìe,'etuelliere vibtoil grido, eil comandamento del 1{éìn dtnerfepar 
ti s'accotfono mfteme ber modo dà compagna , e fedono diuerfìcapitam,e 
chi nernò in vno pae/e, e chi in vn' altro alle fpefe de paefani, contnrbatt- 
do le prouhtcie.E ma accolta ft fece Tterfo Lione /òpra frodano, 'm graf- 
fò, abondantrpaefe,^ ini flettono fangacontaflo,e dimorato alquan- 
to nelpaefefi miffono yerfo Lione per valicare in Trouenga , Il y 'uario 
di Lione con l" aiuto de "Paefani occuparono ipaffi che fimo fretti, e forti,e 
'•mongìi lutarono poffare, e vedendofi lacompagna hnpedirevn'alira’. 
volta malitiofamete flflr'mfono fiora Lione oue tutta la forga della Citta, 
e delle winange traino alle d^efe,egli Capitani della compagna hauie 
no fatto eletta di mille barbute, e ordinato quando Ingente traeffea loro 
chj prende/fino yn' altro camma per 1‘ alpe della Ricodana, e cefi fatto fu 
toga muore chi loro càntradtceffe, tra' l giorno e la notte appreffo l'alpe 
paffàrono,che di mala v ìa furono oltre a miglia quaranta, & alla dima- 
nefi trouarono nel p‘iano,priffo d Santo fi'ir'ito infili Rodano, equitùper 
lo freddo foflenuto la notte con fuochi fi r'tflorarono , ealorocauaglipro 
nnidono, e a loro di v'manda per riprendere forga delia gran fatica , che 
la none per lo gii camino hameno fofienuta,e ciò fatto montati d cauallo 
fidirigaràno aSato Spirito douemuarono la gente fprouuciutae nullo 
refiHente,s entrarono nel Borgo.LaRoccafi tenea per Caflellano Luche 
fi, e quella col Cali oliano prefino,e perch’il fatto fu increSbile per la for 
tegja del lu<^o,molripenfarono che fatta foffe per ordinamento del Dal 
fino, e perch’iLa^eHano fu lafiiato e poi riprefo d frignone , fl'tmoffi ch'U 
"Papafint'^e,e per lo meno male lo fi tacefje. I terraggani da bene huo-i 
mini, e donne fi ridufjòno nella Chiejk,ch’e forte, gir affettarono il ficcor 
fi de vicari circufiami,e dal Re di Francia per fpatìo dì Jei di, fi patteg- 
giarono di darefior 'mi Jemilu d'oro,faluo Chauere e le perfine, I danari fu 
tono pagatL,magli patti non furono attefi,che tutti furonorubati,e molte 
feminegf Ottani ritenute al ferutg}o della compagna.Santo Spìrito é vicino 
d Cignone a otto leghe di piano, e il nobile ponte fiptrail Rodano di pre/e» 
te occupato fu pi r quegli della compagna, donde hauieno libera Centrata 
nel venift ,e potieno a loro piacere caualcare fino d ytgnone,pertale cagio 
neilTapa,c i Cardinali hebbono gran paura,e la citta tutta prefi l’arme 
ferrate le boteghe,filofi contédea a farefieccati.e bertefehefi alla città,fì 
al gran Valagio del"Papa , et a prouederft di vittuaglia, e con fioldati s'at 
fidea a buona guard'ta,e di di e di notte,e oltre a quefia protàfione il papa 
bandi la croce /òpra la copagna crededo fubito haueregran cocorfi di gf 
te d arme,eda pii e da cauallo,e nullo ft trouò,chc la predeffi.onde lenta 

f»ctecom1àoafarejfitediJoldoefecapUaniilCardinaled‘oflia,ecertia^ 

tri Trclati etglirnado nel uenìfi a fornire le cafiella della frontiera còtta i 
mmici,perche no poterono {ledere ne uerfiy 'tgnone,ne yerfi la "Pronega 
btaffimamete perche sltiua chela cópagna era f hauere magffor fòrga ia. 
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comtmpOt(iaqiìeglhcherhn<^ierattó dilàda Lione: ^moio 'ddU' 
guerre de Trelati la boce fu fronde tela difefa fu piccola , quando alla 
compagna porne il tempo da valìcaret ma per bora effóndo pochi, ^ ha 
uendo roba affai gran tempo flettono fang^ fare caualcate,e il ponte af- 
forcarono in forma, che le nam,che venieno di Borgogna a cignone coit 
vittuaglia non potieno palfare, onde la corte foflenne grane carefiia. 
hafceremo per bora qtiefla materìa,la quale hebbe lungo proceffo, efegtà 
teremo le cofe <t ltalia,cbe nel tempo ricbieggiono il luogo debito loro, 

Come tornati glY ngari^ M. Galeotto da Parma; fi mifboo 
a Loco. Cap. xxviii.- 

Tornati gfyngarì delTarmtgiano, il Legato perche non gra 
uaffono dentro ì Bolognefi, gli mandò fopra Luco,dando boce di volere ri 
volgere vn flumicello, che corre verfo caHelIo San "Piero fopra Luca , e 
perforo la moflra apparente , ragunò maeftri paefàni a ciò fare , e niimò 
effetto ne fègMuStando gl’ Angari a campo a Luco M. Galeotto caualcò fo 
pra cafielio Franco, & mancandogli foldi pagati per lo Legato a gf An- 
gari, & agli faldati, fi partirono del detto mefe di Gennaio , e da Luco, e 
da Cafìelfranco,e di loro rna parte dal Bìfcione prefe foldo,e entrò in Lu. 
co a fare guerra contro al Legato,e alquanti il Legato fé ne ritenne. Mit 
le,o piu a pieno paffo fi diriggarono in Montagna, e qtàndi nella Marcaci 
uendo a legge di compagna,e parte di loro s’aggiunfe alla compagna del 
J{egno, poco aprefjo il Legato t'accordò con quegli,cb’ erano paffati nella. 
Marca, e di Libraio gli fece tornare fopra Luco , per rattenere quegli 
eh’ erano in Luco dal conturbare la Romagna, ma poco tempo la durare 
no per la povertà del Legato,ch‘hauea l'animo grande, e la fonda vota . 

D’aJquanti trattati tenuti in diueriè parti, che tutti fì icoperfòno. 

Cap. XXIX. 

A 

In Q.V e s t I giorni certi d’vna cafa di Furtì,chefì nomava di Capo 
£ ferro, i quali il Legato hauea rìmeffi in Furti, con altri loro amici, e con 
giurati. cercarono di mettere vna notte in Furfì la gente di M. Bernabò , 
ch'era in Luco . Il trattato ft fcoperfe,e furono prfft xxv. cittadini,c tro 
vati colpeuoli due di quegli di Capo di ferro, & altri due, del mefè diCen 
nato furono decapitati,e dodici £ loro feguito mandati a confini . La ter- 
ra fi rafficurò con follicitaguar£a,e feguendo fintili cofe,e‘ pare,che qui 
do il verno non lafiia campeggiare la sfrenata rahbia-de Taliani, non re- 
Iti di procurare feandatt ,e cemmutioni.Cli Terugini in quefii dì irouaro 
no certi loro grandì,che volieno rendere il popolo, emulare il reggmen 
to£ quella città, e furono tanto effpqtetm, cbejcopertoil fatto, non' 
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^ortB afir*ptith(ione: In Siena fu fioperto di mutamento di fiato , e 
lungamente fe ne ^tte in gelofia,& inguardia. In Volterra fuilfimì- 
gliantet e con gt ^Ambafcìadorì del comune di Firem^ fi quetò la materia 
dello fcandolo . In Bologna in quello verno fi fcoperfe vn’ altro trattato^ 
eh’ alcuni cercauano con M. Bernabò,de quali erano due de Bianchi capor 
rali,non fapìendo l'vno dell’altro . Et bauendo il.Vodefià condannati 
Ciouannite Federigo de Bianchi nella perfona per quello tradimento, & 
•mandandogli alla giufiitia con due altri,il Legato fece liberare Giouanni, 
ch’era meno colpeuole, e Federigo e’ compagni furono decapitati . G/i Te 
ruginicon trattato,'cb‘hauieno con certi loro sbanditi , cb’ erano al foldo 
del Signore di Cortona U douieno fare veci dere, il fatto /copertogli tradì 
tori furono prefi,e fattone quello ebe meritauano . 

Come il grande Sinìfcalco fu riceiiuto nel Regno , e quello . 
nefcgiiì. Ca{>. xxx. 

'V • * 

PEK^ingigamento diM. Giannotto dello Stendardo,e di M.Ramondo 
dalBalgp,e defeguaeiloro,aU'boragouematon del Rf, M.Niccola jtc 
cuàuoligran Sinìfcalco ,algtudicio decortigiani parca in pocagratia del 
Re, e puntò in Napob, efiaualcato al caflello del Re , conuetme ebe quel 
porno col feguente foto a fola col Re dmoraffe,e con lui a quelle cofe, che 
nelRegnq eranaafarediedeilmodo,eloRelo/efuoluogotenente,e pety 
fuo decreto,& a gli Barom, & a popolam,comandamento fece cb'vbidi- 
to fojfe, come la perfona fua . Qmndi a pochi dì fatto fuo apparecchia- 
mento con la gente del comune é Firenge,e quella potè bauere del paefe 
caualcò in Taglia verfo la compagna, e mìfefi nelle terre vicine alla fron- 
tiera loro, egli cominciò forte a riìirignare-di loro gualdane . 

D’unfegno naooo, ch*apparfc in Cielo foprala;Cittadi Firenze. 

Cap. XXXI. 

Ani ìx. di Febraìo dettoannoalle quattrobore dinottetn àiee ap- 
paruefopra la Città di Firenze un vapore groQo in focato di tale afpetto, 
eh a molti parue che fofje fuoco apprefjo nella Citta vicmo a loro vìiìa 
epertantocomhuìaronoagridarealfuoco,ele campane della Cbiefadi^ 
SantoRomeo fonaronoà fiormo, e lungamente come e vfan%a di fonare 
per lofuoco,pa lo quale romore molti cittadini fi leuaro da dormire , e 
vedendo eh' erano vapori in celi nelTarie vfcìrono delle cafe,&. anda- 
rono a luoghi aperti,e vidono il tempo fermo , e il lume della Luna , e di 
qua e di la dal vapor e fua Itarghegga roffeggìante a gufa di fuoco perfita 
Ito di miglio e fua lunghex^ di quattro, eilfito montare alto del bqfib t 
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tanto erOjChelefteUe fi mofirdnanoiu tjjb tonte fu^e di fitocó eleush 
fi in dinanr^a alcuna di [opra a Ttremf vaUcò Fiejòle, tenendo forma tfi 
ponte da monte morello aFiefoley e poi con affai lento andamento trapafi, 
fo nel Mugello,e un bora e wrtJQ» eonjumatofi mtfiro à coloro che di Fi^ 
rem^ nhauieno ajpetto.Di talfegno niuna altra mflué^afi vide da far- 
nementione, s’ altra per più lunghezza tb giorni non dmojirajfe ,fenom 
alcuno ficco , che danno fe affai alle terre fottìU di ntfire montagne per 
tutto nofiropaefe. 

Dimoftramcnto dirmiTurato amore di Padre a figliuolo. 

L. Gap. XXX 11. 

« 

E NI parrebbe degno di reprenfionelafciando in dimenticanxnvna 

cajp occorfo in quello tempo , perche ci pare efetnpio di mir abile (ftita 
intra padre e figliuolo, & e tonuerfo, tutto ch’apparito fia m huomint di 
baffa condizfine.Nel contado di Firenze « e comune della fcarp erta uilla 
di Santa ^ata.yno garzoncello nome Iacopo di piero,ff>rouedutamen- 
te vccifeun fuo topagno,ecio fiuto lomdntfeftoal padre, il qual turbbto 
gUdiffè,cheJkbitofipartffeefiriduceffe in luogo faluo,ecofi fece, llmk 
lifitio fu portatoalla Signoria, e in colpato eprefo ne fu il pa^e del Car^ 
Xpne,il quale tormitato per non accufare ilpgliuolo,confeliofi hauere co 
me/Jo il peccato idi' vffUiale dellafcarptr'iae madato a Filile alTodeHdr 
eonfeffàttdo quello medeftmo cr raffermando fu condannato nel capo. U 
figliuolo che figretamente era uenuto a f ironie per vedere chefine 
fituedendo il Vadre innocente andare à morire per lo difetto fno ,moffOi 
da fmifurato amore da figliuolo à padre diliberato di morire, percb il pa^ 
dre campajife, il quale liberamente uedea andareaUa morte per campare 
lui, con molte lagrime fi rapprefintò alla Stgnor'ia,diceHdo io fono vera-, 
mente colui, che comeffi.U peccato, io fono colui che ne debbo portare la 
pena,enon permequefiom'io padre innocente iitmto aetefodi caritu 
uerfo di me, perch'io campì,cbefoff 'era di morire per me. L’ ufficiale vdito 
Il gargone quaft fìupefatto ritenne e foliennel aficutione,che fi faceadel 
padre,étrouato la verità del fattoci p*dte fu liberato, & il figliuolo per 
lantcìffità della corte adì vi di margo con piatofi lagrime a chiunque 
direno, o vidono fu dkapuato , e certo fi fiato foffe commeffoil mahfict». 
finga malitta, tanto atto di pietà da vno benigno Signore credere fi drr»i 
tb' bar ebbe meritato perdono al meno della vita, ■ 

Contrario alTcrapio d’incredibile crudeli di madre. 

Cip. XX XI 1 , 

/vinca che quello thefigueappreffo alla narrata pietà dìpadrt 
$ figliuolo dopo^fà meft ùùar^per coàagiene del bene col male, y n 
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Uio operare UtfìmataÌMjjKru operatrice d^mcredibUetrMdeUi di ma 
ire comrafigliuolO'.contra la forma di noflro ordine giugiteremo i tempi 
kmtmì.^U‘ entrata dagoflo detto anno, nella citta di Terugia vna donna 
di legnaggio non ba/Jòhauendo battuto d'tmohonoreuole popolano fuo 
marito,vn figliuolo di bnoHo a/fretto: morto il padre dopocerto tempola 
donm giouanefi rimarito anno altro cUtadino da bene,il quale amaua il 
figliaflro,quanto che figliuolo fi per l’vbìdtetrga,fi per la’ndufiria.fi per U 
buoni cofltmi vedea in lui,il quale era di età di x.anni La madre per difit 
rdinatacocupifcenrafu prefa dell' amore d'unaltrogiouaneprugmoaffitt 
accorto, e da bene, e lui penfo ttbauereper marito,e goderfi con lui, efua 
dote , ch'era grande , e la r edita del figliuolo ch'era maggiore e altro fite 
cefjore nonhauea,cbe lei.Econ l’adultero, tenuto trattato diedono certo 
ordine alla morte delfigliuolo,che lo douea la notte flragolare, & ella do 
uea auuelenare ilmarito,e dato ordhte,la tnadrehnpia mandò il figliuolo 
a cafal'amko nn certe cofe,etgli comando non fi partifje da lui,fè non lo 
fpacciajfe: Ciuto il fanciullo al buono huomo, e itogli quello che gli man 
daua la madre con molta purità con 'mfianxagli domadaua ttefiere fi>ac- 
ciatotvedcndo l’ huomo la femplicità del fanciuUtt gliene venne pietà , e 
cordoglio, e gli dijfe,vattene a tua madre che tempo non e a quello che Ut 
uuole. fedendo la madre tornato U fanciullo fi turbò forte, e lo domandò 
perche non l'haueafpacciato,& il fanciullo gli fe la rìfpofta.La sfaccia* 
ta meretrice rimandò il fanciullo , e gli comando , che non tornile a là, 
ma tanto ilefie,cheglì fofje jpacciato,di ciò che ragionato bauea con Itó: 
il fanciullo vbidienteaUa^madre tornò aWamico di lei, e con molte pre- 
ghiere lo richìedea.ihefare douefe quello, che la madre gl’hauea impo- 
fio,cr egltmolto più intenerito quafi lachrimando gli dìfi'e,eb à tua ma- 
dre, che non fiia àmia fidanza ch’io noi veglio fare,et il ^liuolo torna 
to alla crudeliQima madregli dijfe queUo,chegtera fiato detto,La beflia 
lefcelierata ciò vd'uoftn effe flante comandò al figliuolo, ch’andaffe nella 
cella, crellagli tenne dietro,dicendoquetto, che non ha voluto fare egli 

farò IO, e conia diaboliche manifegò la gola al figliuolo , e quìui lo lafciò 
fnorto^poco il marito tornò in cafa^e domando la madre delfiglutolo. La 
donna prefa 1 afiugia del fer pente con fronte audace gli rifpofe ben lo fai 
tu uà nella cella, e vedralo, il marito ignorante e puro fcefe al luogo, e tra 
uo il fanemMo morto , il perche d venne meno , t forte sbai,t perde lafa^ 
uella,la moglie lo ferrò dentro, e leuato il pianto traendo guai incornai* 
CIÒ a gridare edìre,cb'Utraétoredel marito gthauea mortoli figliuolo, 
per g^ere lafua eredità,e tratta la vicinanza a remore, ella Jquarcian* 
dofiUvifo e capelli mai non lafcio aprire l’vfciò della ceUa mfino che la 
detta Soneria non vemé^, la quale aperfono l’vfcto e trouarono 
dmaleficio,e a furore ne mcnaronoil marito , il quale tormétato cófcffo 
Je hauerefatta U mabficio,e la cagìoe per godere la ered'uÀdelfigUaflrb,» 

'• appo- 
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apparecchìaniofi la Signoria a famtafpra InfMa , afl* amc9 dellap^ 
ma donna venne compajsione di tanto nude e del fatane innocente 
to,e che f^argere fi doHea,e del fallo fuo prefaficurtàda Signori manìfi- 
ftò la verità del fattole la donna venuta ingiudiciofanga pernio tormett 
to confefiò la Juamìquitadeje condannata ma tanagUa,e pin a ejferlele» 
nate le carnea peggp con gli rafokfece terribile efempio aU altre. Quefh 
peccato tanto enorme forfè meritauafilengio dipfna,per l horror e d udì 
retrachrìftianifialtoyefisfacciatoniaietconcbiudendolo convnverfo 

di Giouenale Toeta,che dice . Fortem antmtm prafiant rebus , quas tur 

piteraudent.parlaudo delle femìne,che da fehannofcacciatalapudicitia 

e la vergogna , 'd ^uale in volgare juona. Forte animo prtfiano alle cofe, 
che foggiente ardifeono di fare. 

Delle coinpagne,ch’cntrarono in Prouenzaf per conturbare i pae 
fani^e la corte di Roma. Cap. xxxiiii. 

Avetjga chegraue cofafifJeallacortedi'RoiHa,la prefurayche 

macompagna hauea fatto difanto (pirito fui Rodano di foprad mignon 
ne, otto leghe^non di meno altre compagne fommofje di Cuafi ogna del Rea 
me di Frància del me fé di Cennaio,fèbraiOye Margp fuggendo la pace, la 
carèiaelamortalitàin poco tempo fvna apprefio ( altra vennono m 
Vroenza,e luna che fi nomaua la comp^na bìanca,venne apprejfo a Vt 
mone à trenta mìglia,e teneua mercato d’hauere dwari dal Tapa, e ù 
feuarc puella di fante fpititOpChe per cagione p eh hauea U I^odano ^ 
tra in fua Signora grauaua la corte , non Lodando vfcire la vittuagua 
di Borgogna,e apprejfo vn altra di Guafeogna, e di Spagna partita dalla 
vuerra di quello de foà,e Dormignacca,che lungamente hauuno accolta 
gente perguereggìare infieme.Ter queSla tempefia che conturbaua ipae 
fi d'haomoy il Vapa,e i Cardinali erano ingraue trauaglio,eia corte U di 
e la notte fitto l'arme,e co molte grauegge difortìfict^e la Citta di^i, 
difojftydi iìeccatUe di cittadine fca guardia e lo Re di Frmcia non hauea 
podere di liberare le fue terre dalle loromani,non che d aiutare la Chie- 
fa.F in quefie trìbulaTÌont flette vìgnone,come a(fediata lungan^te , e 
non vi fi potea entrare ne ufcìrecon ficurtà,e tarti,e mcflier'i, elemerca 
tantie tuttev'erano perdutetela carena dogai bene vi monto in for^ 
grado, Il Tapa richìefe i Francefchì , Troueng^ti , Guafconi , e catalani, 
chela ataflono daUe compagne,catuno cbìedeua danari per fare la mpre 
fa,elaCh\efanonfifidauadaccogìieTUipiugentedarme, ebev haue/Je, 

e cefi in tribulatione grande flette lungamente 'mfino, che per operatione 
del Marchefe di Monferrato col danaio della Cbiefa, come al tempo man 
gì diuìferemoyvi fi mifie rtmedio.Darcmo boraftfia à queSle compagne,e 
« fatti della corte per ritornare aJKnltre noMtà,ch"m queflo tempo ^cor - , 
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fino alla neflira città di Firenze: eaf: 9 ^ 

Come per comperare grhonorl del cdmune,a!quanti cheglìven. 
derono ne furono condennatt. Cap. xzxv. 

Rade volte occorjè cb‘e cittadini fieno condennati per baratterìa, 
non perche fouente non caggino in tale errore , ma perla neglìgentia de* 
Rettoriychepaffano ilvh^o a cbiufi occhile perche lo eccefiò , che ferine^ 
mo fu tanto pale fe a tuttìi cittadini y il Rettore a cui la cognizione s‘ap- 
partenea di ciò non potè janza fua elùdente vergogna pajfare non ne co- 
noJceffe.DaUa morte di Carlo Duca di Calauria in qua per ordmatìoneye 
coHume di noHro comune qfferuatay e che di tre anni in tre anni del me- 
fe é Gennaio, e di Febbraio fi fa lo fquittino /bienne de cittadini degni del 
l'honore del comune fi delVriorato,come de Dodici , e Gonfalonieri , <ìr 
altri vfficif. ^uuennettel i j6o. che certi é Collegi per danari tra/fo- 
no a ejferedel numero degli fqmttinatoriycerù pochi degni per loro an- 
tichità, 0 virtù,il perche finito lo fquittino,e feoperta la cattiuitd, tali de 
Collegi trouali colpeuoli dallo efecutore de gt ordinamenti della gìufiU 
tia furono condannati per baratteria chi in Ùb. due mila, e chi in mille, e 
pur tal pena puofe freno al dishoneiìo peccato . 

Coroegli fatti di Francia veriò il primo tempo procedeno* 
Cap. XXXVI. 

Tornato il Re di Fr ancia Jtrouò il Reame affai rotto, e mal di- 
froHo,e poco era ybidito,eda fe nullo vigore hauea di potere riducere le 
co/e al confueto, e primo loro corfo , ega/iigare non potea chi faUa/fe, e 
per que/lo gl'huomini d’arme s’accoSlarono infieme a contriSlare le pro- 
uincie del Reame, e intra F altre tribulationi nel pieno del vemo,la Con- 
te/fa, la quale fu moglie del Sire di Rjcorti, a cui lo Re di Francia hauea 
fatto tagliare la te/ia,quando tornò per ricomperarft dal Re ctlnghilter- 
ra,ch’erafuo prigione, prefo cuore, eanmo virile,' fece raccolta diSpa- 
gnuoli,di Guafeoni, e di Normandi, edicea di volere dal Re ammenda : 
e certo affai di male,c dannaggio harebbono fatto al Reame, fe la fame, 
che fìrignea ilpaefe,non Chaueffè vietato. Queiìa poi con graffa com- 
pagna trafeorfe in Troenza,la quale compagna poi pafsò in Lombardia, 
Lo Conte d Ormigniaccha,e quello di Foci mantemeno guerra in Tolofa- 
na, e nelle loro terre, l vno contro alF altro . Il perche troppo ne con- 
turbauano U Reame . Lo Re reprimere non potea gli falli de fuoì Barom, 
ne porre ordine nel fuo reame, 




Come 


« 


p>. Di Matteo Villani 

Come fu guada la badita, che’l Cardinale di Spagna fa'cea tare In 
fui canale della pegola* Cap. xxxvii. 

Nell’ ENTRATA di Marzp del detto anno, il Legato per tene- 
re fi curo il camino e'I canale dalla pegola a Bologna facea fare con gran- 
defludio vna baliita in fui canale , & era (fuaft che compiuta . Gli caua- 
lieri di M.Bernabò ch’erano ii^Luco intorno di ottocento barbute,rna noi 
te fi mcfono,& vennono alla baflita,e fi improuifo a coloro che la guar- 
dauano.che vi entrarono dltro.e morirne affai il redo prefono, e rubato 
cfuella parte Jlimarono di portarne, U reLlo arfono con la baflita, efanga 
contafto alcuno della preda, e prigioni ne menarono a Luco: DeUa tfual co 
fa a Bologne fi par uè rimanere in male flato , per tema che quel cammino 
non foffe loro tolto, e per tal tema cofiretti r 'tmifono mano a rifare la det 
ta bajìiia,ea cuflodirla con piu cauta, e foUicita guardia , e poco appreffo 
thebbono fatta, e ajforgata per modo no ne temìeno . Laveremo alquan 
to le tempeHede' Chr'diiani, per dar luogo vn poco a qu^e de gf 'mfideliy 
ch'apparirono in quelli tempi . r 

Della crande pedilenzia* che percoflè gli Saracini» 

Cap. X X X V 1 1 1. 

I N E s T o anno peflilengia di febri fu in Damafco, e al Cairo, 
tanto fuori di modo,cbe fanga niuno riparo,quaft generalmente ognigen 
te vccidea : Il perche fi credette , che le protàncie di làr'tmanejfinodiffo 
late, efanga hMtatori , e fe guari tempo foffe durata auugnia . Glimor 
ù furono tanti,che filmare numero certo, o vicino non fi poti: la cagione 
onde moffe, a Dio fola, o cui lo riuela è manìfefia . La naturale nìciffitd , 
la quale furge daU'influenga de' cieli, e delle flelle , dà luogo-olla nictffuÀ 
foluta,che procede dalla fua volontà. 

Come fu mortoil SoldanodiBabbilonia , e rifattone vn’altro» 
ilqualevccife moki de fuoi Baroni. Cap. xxxix. 

Avvenne innangj poco aquefla mortalità, che fendo il Saldano- 
di Bibbilonia.vfcito a campo contro a quelli , cherubellatiglip'eranOr 
gli Baroni , che con lui erano , qual che fi foffe la eagone , s’mtefono in- 
fieme alla morte fua, & egli non prendendofi guardia di loro ,\nel cam- 
po-l' vccifonoy e tornaronfene alCairo , e quiui vn fuo fratello fecionoSol 
dono , il quale prefa la Signofif , q confermato nel regno ,. non feguendo^ 
lavolontà dej^uoìuimmiragVi fentì , che contraalui s'erano congiurati 
per farlo morire , onde effo prouedea di buona guardia , e niente mo fh a- 
ua di fenùre controa loro , ma l'vn é trouaua cagione cantra l’vno , e 

facealo 
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ftceaìo morire , e t altro dì cantra T altro fatta il fimìle , e per quefla vià 
in pochi meft la ma^ior parte fece morire , e nella fine la volta toccò a 
ÌM^e mono fu per le mani de’ fuoì ammiragli del mefe dì Febbraio det- 
to anno, e feciono Saldano vnfuo fratello pìccolo, e rima fa di dodici l’vlti 
mo, perche non fi potea traflatare ilheffio in altri, famf^ jr<a» confuftone 
di tutti gli fuddìti fuoì. 

Come vn Signore de’Turchi trattò di fare vccidererimperadore 
diConitaminopoli . Cap. xL. 

Lo Signore di Bocca ,Aue polènte tra gli Turchi, & agli 
Greci vicino , hauendo molte volte tentato con palefe guerra di vincere 
Conflantinopoli , e non ne polendo hauere fuo intendimento cercò con 
doni larghi, e con ìmpromeffe grandi fatte a certi Greci Conflantinopoli* 
tani, gli quali erano della fetta dì Megadimeflico cacciati dallo Impera- 
dore a modo tkannejco di farlo vccidcre, penfando che morto lui , per la 
mmicitia ch'hauea nella prouincia , e per molte terre ch’hauea acquiflate 
[opra l'Imperio d’efjere del tutto Signore , ma come piacque a Dio fi feo- 
perfe iltrattato,e quale de traditori fuggi, e quale rmaft,o prefo,o mor- 
to, ma non di manco la città ne rimafe in mala difpofìgione . Lo Turco 
non di meno tenendo Gaiipoli,e altre terre vicine, con fuoi legni in mare, 
& con i fuoi T urchì per terra tribolaua,e confumaua il paefe,fanga tro- 
uarfi per gli Greci alcun riparo fuori che delle mura ,e'm quefli medeft- 
mì giorni il Signore d’,Alto luogo in Turchia fi guerreggìaua con vnfuo 
lQo,e t altro Signore della Vaiata fi guerreggìaua col fratello, e per tante 
guerre, e diuifìoni de T urchì gli paefì loro erano rotti,e in grande trìbula 
gione : E per quefla cagione i Greci hauieno m'more perfecugione da lo- 
ro. E piu do fu materia al Re di Cipro di fare l'imprefa fopra loro , con 
honore,e vittoria grande, come a fuo tempo racconteremo , 

Come II Legato fi partì da Bologna perandareal Red’VnghcrIa, 
Cap. X L I . 

T o R N A N D o a//e Italiane fortune, il Legato di Spagna huo- 
mofauijfimo, e pratico delle mondane volture, vedendofì per alCho- 
ra, e a tempo fanga potenga da refiflere a Meffer Bernabò, e pane- 
rò di danari , e veggendo la pocagente (Carme, ch’hauea aUadtfeJaco- 
nofeendo ch’il tiranno fuo auuerjario era di fue entrate abbondante , e di 
quello chegrauaua i fudd'itifuoi , il perche ronfi curaua dimantenere la 
guerra, cr per continoiiare la guerra,gli parea effere certo di vincere 
Bologna , e per ciò mantenea a Caftel franco , e a Vricm'Ucuore , a Ti- 
' • Fi traccio. 
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maccio,e a Luco, tanta gente a cauallo, e a pie, che con le biro eaualcatt 
tenteno fi affediata Bologna di verfo la Lombardia, e la l{omagna, che po 
ca robavì potea dentro entrare, e di verfo L alpi facea agl’ybaldinirom 
pere te flrade,perch'al Legato ne parea e/fere a mal partito.e a cittadini 
a peggiore, e vedendo eh' a petizione di Santa Chiefa ninno tiranno,comu 
ne, 0 Signore Italiano fi volea feoprire ad atare Bologna cantra a M. Ber 
nabò . Hauenio la Chiefa lungamente trattato col Re<Cf^ngheria,il qua 
les'affermaua che farebbe la’mprefa con la fua per fona . ,At primo tem 
po parue al Legato d'vfcire di Bologna fatto feufa d andare a lm,e nel ve 
ro e' non fi fidaua poterai fiore con fuo honore, ne fango ffraue pericolo . 
€ però cantra la volontà de cittaéniprefe d'andare oiRe, promettendo 
di tomarui del mefe di Maggio prejjjimo, e adi uvif. di Margp fe ne partì 
facendo la via d'ancona , e la jòggiomato alquanto mandò al Re d'vn^ 
gheria, comejeguendo noflro trattato diuiferemo . In Bologna lafciò M, 
Malateiìa, e M. Galeotto fuo figliuolo Capitani de faldati , e de cittadini 
alla guardia . 

Della rcbcllionc fatta per M. Gìouanni di M. Riccardo Mail'* 
ficdi al Legato . Cap. x l 1 1. 

Isidoro nelle fue etimolcgie afferma , che per la diff trenj^ , t 
natura varia de’ cimati gli Greci per natura fono lieui, gli Romani gra- 
ui, gl’^ffricani afiuti, e malitiofì,e gli Italiani feroci,e d’agro configlio, 
Quefio vederne nella piccola prouincia di Tofeana , douefono i Sanefi re- 
putati lieui per natura, gli Tifantafltai,e maligìofi,gli Terugini feroci, 
ed' agro cofigUo, gli Fiorentini graui,tardi,e concitati, etcofiper natura 
gli Romagnuoli hanno corta la fede,e per tanto per antico prouerbiofi di 
ce, che li Romagnuolo porta la fede in grembo , e però non è da maraui- 
gliare quando gli tiranni di Romagna mancano di fede,conciofia, che fie- 
no tiranni, e Romagnuoli,gli tiranni per paura di loro flato t' cupidi anco - 
ra di piu Signoria , vfano, e fanno arte di tradimenti. M.Cioitannifi- 
gliuolo naturale di M. Manfredi di Faenga hauendo pace col Legato, vi- 
de fuo vantaggio per le promefje di M.Bernabò, e rubeUoJfi alla Chiefa, e 
cominciò a fareguerra,e da Bagnacauallo,e da Saleruolo,e da altre fue te 
nute a Faenga, e adaltre terre della Chiefa di Romagna : €t hauuto Ca- 
ualieri da M.Bernabò eh' erano a Luco,caualcò a porto Cefenatico , doue 
trouò molta mrrcatanóa,le cafe arfe, e'I porto,e la mercatantia,egrolJa, 
e fottile,e prigioni ne menarono in preda,e in quello porto peggiorò i cit- 
tadini di Firenge oltre a dodicimila fiorini d'oro di loro mercatantie , e 
fanga impedimento alcuno fi tornò a Bagnacauallo : per quefta rebellio- 
ue i fitoipqlagi di Faenza furono disfatti « 


Come 
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Come il Marchefe di Monferrato traile delle compagne da Vi» 

. gnone per coodacere in Piemonte. Gap. xLtii. 

Essendo lungamente la Troenga di là da frodano , e la corte di 
Roma Hata in grandiljimeperfecugìonì delle compagne adietro narrate, 
e tenuto il Tapa con loro per le mani di piu baroni , trattati di trarli del 
paeje fangahauere effetto . In fine iljvalente Marchefe di Monferrato 
per la guerra cb’bauea co' Signori di Milano , effendo molto amato da 
buoni huomini d'arme , e fauoreggiato co’ danari della Chiefa , in prima 
s'accordò conia compagna,ch’ era a Monpolieri, lngleft,Guafconi.,e Nor 
mandi con la donna del Stri di Ricorti , ét" bauendo fatto tjueflo accordo 
del mete di Margp,non tennono il patto : ma folto la fteurtà del trattato 
paffarono il Rodanole mutarono paRnra,e vn altra maggiore compagna 
valicò nel Venifi^e confumado ilpaefe infìno al Maggio. Cominciata la fa 
me,e la mortalità in quelle prouìncie la compagna di Santo Spìrito ha-- 
uuto dal Tapa trentamila fiorini,con patto di feguìre il Marchefe , lafcia 
ta la terra, e l'altra, cbe’l Marchefe con danari della Chiefa hauea pria 
ma patteggiata s'accoggarono a volere poffare il Viemonte , non meno 
per fuggire la peHilen:^yt’l paefe,che perferuire la Chiefa, e il Marche 
fe,con tuttOycbe piu di centomila fiorini coflajje al Tapa la fpefa di leuofr 
lift d’intorno : e ffandendofi d^iò la boce per la Trouenga,vna gran par 
fe fe n'auuiò a Marfilia, e credendo fi entrare nella terra,e non potendo, e 
non hauendo da Marfiliefi il mercato arfono i borghi della città , e fedo- 
no affai danno nel paefe,e poi s'adirigarono verfo Nigga,e a parte,apar 
te valicato fegitendo il Marchefenel Tiemonte, non fangagraue danno 
de Trouengali . € nondimeno effendo dì Trouenza partiti da feimila ca- 
ualli,ne rimafono due altre compagne , vna di quà,vna di là dal Rodano 
lungamente a viuere di preda , e di rapina , Copra i paefani , e tenieno la 
corte in paura, e in trauaglio . Lafeeremo delle compagne , e torneremo 
ad altre piu degne coje dì noSira memoria . 

Della morte del Duca di Lancaftro, cugino del Re d’Inghilterra. 

Cap. XLitii. 

Eolie frano al nofiro trattato fare memoria della naturale mor- 
te d’huomo, ma confiderando f alterigia detta fiuperbia humana con la fra 
gitila di quella, recata atta mente de gl’ huomini non può pajjare funga al- 
cuno frutto . Il Conte da Uni Duca di Lancaiìro cugino carnale del va- 
lentre Re .Aduardo d’ Ingh'ilterra, hauendo lunga tempo fatte grandi , e 
noteuoli coCe d'arme , effendo fopra i Francefehi [lato ventìcinque anni 
graue flagello, e ripofata la guerra in pace, con grande fua fama, e hono 
re,adi xxij. del meft di Margp gl’ anni domini 1360. lafcià l’arrogange 
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drlle ffierre,ele fallaci fatiche del mondo con la fica morte, iafàado /a» 
hereda mafchìo due fi^luiole /emine ne fuoi Baronaggi . si- 

Come riufci la’mprefa del Red’ Vngherìa, doue lafperanza del 
Legato di Spagna fi cipofàuo, Cap. z L V . 

La Chissà hauea richìe/hil Re d'angheria al foccorfhii Bo- 
logna,^ il Re Ifauea data/pcran'^ alia Chiefa di farela'mprefa con fna 
per fona : £ mandati però Juoi,Ambafcìadori a corte per fermare i patti, 
de ejuali per dmrft modi fi jparfela fama in Italia , in prima, che donea 
bautte titolo dalla Chiefa, e dall’Imperio, e danari afjai dal Tapa : Che le 
terre, ch'aquilìa/j'e fo/Jono fue,t altra boce era,che‘l Tapa il douefleaf- 
foluere del far amento fi dieta ch'hauea fatto di fare il paffaggio d’ oltre 
mare, e che douea dijfenfare,che la moglie, la ^uale apparepet infimo a 
ijui Jlcrile , fi rmchiudeffe in vn munijlero di fina volontà , ch’egli pote/fe 
bauere anche vn altra moglie , accio che’ iHjeame non rimantfje fanga 
fuccejjìone di fica generazione , e che di quello il Legato bauea dal Tapa 
piena legatione, e non fanga grande cagione il Legato andò a lui in Sa^^ 
grama del nefiedi Maggio del dettoanno . Il l{ein quei giorni hauea fiat 
to bandire generale hofie per tutto fico Reame, per titolo di porre confi- 
rù al fuo Regno,iper lo quale tutti i Baroni^ e popoli lo debbono feruire , e 
tredettefische ciò fcfie per intendere al feruigio della Chiefa: ma tome, 
che la co/a s’andafiegC ^mbafciadori di M. £ernabò erano a lui,e riceuu 
ti hauea doni da parte di M. Bernabò . E però, o perche non haue/fe dal- 
la Chiefa quello, che vole/Je, o haue/lepromeffo al tiranno , di non venire 
cantra a lui, la vi/la fu,i h’ egli mtcndea d'andare conia fua gente per l'ho 
Sic già bandita in altra parte,e quello che ri(/ondc/fe al Legato, non fi po 
te per parole comprendere, ma lo effetto fi dimoiìrò per opere, che fanga 
alcune aiuto il Legato del detto mefe di Maggio fi ritornò ad ^Ancona, 
perduta la //erangadel foccorfo di Bologna , in graue pericolo di quella 
città, trcjciuta la baldanza, e l'hofie de' fuoi auuerfarij . 

Della peftilenza dciranguinaia ricominciata in dìncrfi paeli del 
mondo, e di (ua operatione . Cap. z l vi. 

In Inghilterra d* ,Aprile,edi Maggiofi cominciò,é /cgui- 
tò di Ciugno,e piu innanzi la pefìilenzia delfangtmaia vfata,e fuuui ta- 
le,e tanta,che nella città di Londra il dì di S.Ciouanni,e il feguente mori 
Tono piu di mille dugento Chriniani , e in prima, e poi per tutta tifila 
gran fraCa/fi fece, per fimile nel Reame di Francia ndlaTroenri trafif- 
fe ogni maniera di gente . cignone corruppe in forma , che non vi cam- 
paua perfina,morironui none Cardinali, e piu di fittanta Tr ciati, e ggan 

Cherici, 
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Chenà,e popolo mnmerabtle^& di Maggio^ e Giugno fi (lejè, e per cof- 
fe la Lombardia^ e prima Comode Vauia, con tanta, roina, che quaft le recò 
in defolatione. In Milano mi[è il capo, doue altra volta non era Hata , e 
tirò a terra il popolo quaft affatto, con grande horror e, efpauento di chi 
rimanea . f'inejw toccò in piu r'tprefe,e tolfeleoUrea ventimila viuenth 
La Romagna opprefsò forte, & affai , quaft per tutte fiie terre, ma piu 
l'vna,che 1' altra,e nell’ entrata del verno cominciò a reftarein Lombar- 
dia,e agrauare la Marca, elacittd dt Mgoòbio forte premette. L'ifola 
della Maiolica perdé oltre alle tre parti de gl'habitanti,Hc lafciò l'alpi de 
gl'l^baldini fango, macoloper molti de luoghi fuoi,e molti paefi del mon 
do in vno tempo erano di queiìa pefiilengta corrotti , ne già quegli a età 
parca, che Dio perdonale non ritomauano a luì per Contrlgione partendo 
fi dalle miquìtadì,€ dalle praue operazioni oHinatc come le beftie del 
macelloveggendo {altri nelle mani del beccaio col colteUo fuenare.fal- 
tauano liete nella paHura,quafi come a loro non douejje toccare, ma piu 
dimenticando gl’huotnmi ilgiuduiodiuino fi donano sfacciatamente al- 
le rapine, alle guerre, e al mantenere compagne contea ogni huamo', alte 
ingiurie de profiimi, e alla dijffoluta vita , e a mali guadagni affai piu che 
ne gt adiri tempi,corrompendo la fperang^ella mifericordia di Dio. Ter 
lo male ingegno delle peruerfe mentì, e ciò petmaaìfefia fperienga fi vi- 
de intuite le parti dei mondo, doue la detta pejfilengia moSlrò il giudizio 
diDh. , , T 

• 

Come per la£ima delle compagne, che (cendeuano in Piemonte^ 
gli Signori di Milano ù prouidono alla difcfx. 

Cap. XLVii. 

\ 

Messere Galeagjip Fifeontt fentendo, che'l Marche fe di Monfer 
rato venia in Tiemonte con le compagne tratte é Troenga delmefe 
d'Mprile del detto anno, efappìendo che l’ erano per poco tempo proue- 
dute difoidi,e che già la mortalità era tra loro, e commeiata nel Tiemon 
te, prouide di gente d’arme tutte le fue terre,e le loro frontiere, per fare 
buonaguardia,efoflenere {'impilo de nimici ,fanga metter fi a partito di 
battaglia: e però M. Bernabò ritrafpe della gente ch'hauea a Lnco, taCa 
fielfranco fopra Bologna la maggiore parte per dare ftuor e al fratel- 
lo, penfandoflraccare quella gente , come in parte venne loro fitto , con 
piccolo danno di loro d'iihretto, come appreffo fi potrànel fiio tempo vede 
re, non di meno tra per lo riparo del Tiemonte^ e del fare la guerra a Bo 
logna cotttinono.fi forniuano digente d'arme,noncurandofi della grande 
^efa,ptrò che bene là potieno comportare a' quella Cagione , 
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Come M. Bernabò venne fopra Bologna, e adediò, e prefe 
Pimaccio . Gap, x i V 1 1 r. 

Ail’vscita del nufe di aprile del detto anno M. Bernabò ac- 
eolfe gente, e gli piu cittadini di fue terre, e con dumla caualierì in per fo- 
na venne da Milano a Caflelfranco,doH' era il forte difuagente,e di nn» 
no fece combattere il camello di Vmaccio per dueriprefe, e appreffo Ufe 
ce ajjediare intomo, e adì viiif. di Ma^io per patto hebbe la terra , e la 
rocca fi tenne . Di la poi fi partì lafciando fornita la terra , & la rocca 
ajfediata,e con la gente fua caualcò a Tanicale, preffo di Bologna facen- 
do danno afiai,e del detto mefe di Maggio hebbe la rocca di Timaccio , e 
andojfenea Luco,e lo accomandòaM. Francefeo degl'Ordelaffi, e dieli 
gente dì arme, con ch'egliguerreggta/Je Bologna da (fuella parte, e la I{o- 
magna, e fomite F altre terre,e confortati gl’ amici fuoi a fare guerr a , e 
iafeiatoU Mar che fe Francefeo al Tonte del J{eno a campo-, con mille 
dugento caualierì fi tornò a Milano,et la Juagente hebbe fatta forte,e ben 
guemita di tutto alla entrata di Giugno la baflita dal ponte del Reno. 

Come il Legato procuraua aiuto contea M. Bernabò. 

Cap. xivnii. 

Il Legato delVapa tornato fanganiuna fperarrK^ f aiuto dal Re 
£ y ngheria, per tanto s'operò che’ l detto Refcnjfe, & fece comanda- 
mento agl’yngheri,ch'erano alferutgto di M.Bemabò,cbep ne partiffo 
no, e affai furono quegli che Cvbidirono. u4ncbe tanto operò con t Impe- 
radere, cheegli madò comandando aM.Bernabò,d)e fi doue^t rimanere 
di fare guerra contea la Chiefa a Bologna, e quegli.che fe il detto coman 
damentofuM.Giouannida .... & qff'egnoUitermineinfra 

gliventi di feguenfh com’era determinato conl'lmperadore, efeqiiefìo 
non facefiefra il termine, gli fignifeò, com’egli il priuaua iTognihonor e,e 
dignità, e priuilerioch’hauejje dallo Imperio, ma per tutto queiioM. 
Bernabò non fi rimanea àall'mprefia , ma afuo potere continuo fortificam 
ua laguerra , dicendo io voglio Bellina mi . E quello fu del mefe di 
Maggioagli xii. dìdeldettoanno. E inqueflomedefimotempo perapo 
biotica lententia M. Bernabò fu condannato per Eretico , e contumace a 
Santa Chiefa, e per tutta Italia in dì folenni fu da Trelati /comunicato 
in pre/ènga de popoli, ma di qutiìo poco fi curò JòUec'itando per ogni mo 
do pure volere Bologna . 

Comelacortipagna Anichino ^iBongardo, ch’era nel Regno 
lì raflortigliò, evenne al niente. Cap. L. 

Del mefe et .Aprile erano nella cempagM d’.Anicbino di Eongardo 

in Tuglia 
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hTtfgtla gfyt^irì tanto mtMpRcathAe paffkuatio U numoro di tre mi 
la. Il l{e loro haundo^ quello femore toro mandi comandando , che 
non fo(fono centra i fuoì conforti, per la qual cofa s’accordarono col Re 
Luigi vnà gfdU parte, è partironfs dalla compaia de Ted^cbi.e promf- 
fono di dare vìnta , o cacciata la compt^na del Regjno per trema tre mi~ 
glLùa di fioi^ d'oro, de quali fi conuemtono col Re, efegukando il gran 
SinifeaUo riduffono .Anichino con fuoìTedefchi in Bafificata, eriduffonU 
in Atella terra tolta per loro al Duca di Duraxjip, e iuigli ajfediarono , 
flando timomoaUe fromìere , e durandoli giuoco lungamente molti fk 
ne tornarono nella Marca , e nella Romagna , e gl' altri rimafono al feruu- 
gio del l{e,efanga cacciare,o vincetela compagni, cotono confumauai 
paefani* • ' 

1 

Come! SancH bebbono Santa Fiore. Cap. ir. 

Im qj a s t l 'tfidelmefi dì Maggio del detto mmo,iSanefihauen 
do molto affottigliati,e annullati gfi Conti di Santa Fiore, in fine di quefio 
mefe mede fimo bebbono Soma Fiore a patti . 

Come ! Fioreottni comperarono il Caftello di Cerbaia'. 

Cap. n i . 

Il CoMVNE di F'irerrgehauea dato bande a Niccolò <tMghìnolfis 
de Conti MlberùyCome ó Cerba'ia , perch'bauea morto vn popolare 
Firenxe,e vedendo,chela Cerbaia era vna chiane forte alla guardia dei 
fuo contado datfudla parteigii venne vogliaidhauere quel CaRello,e /è- 
ce trattato di comperarlo : Il Come per vfeire di bando, tir efjer cittadi- 
no popolano di Firenge,econfìderando,cheatenere queHa forteggagte- 
ra non meno diffefa, ebedentrata , e fempre ne veniain gelofia , ne do- 
mandò per pre^ fiorini fettemla d'oro,el comune fi fermò a Jèi,e’l Co- 
te non vi fi volle arreccare,t pero fimi/i alla di/efa , il comune come 

coiHroafuo sbanditoadi xxj. di Maggio vipofe Càffedio . Il Conte vé‘* 
dendofi ribellato il fratello camate,e collegato co' Fioremin't, e fattofi lo 
ro accomandato, vedendoli mal paratoj'vltmo dì di Maggio diede il Cn 
Hello liberamente a Fiorentini,e r 'mifrfi aUamiferkordia del comune: H 
comune loribandt, e fecelo fuo popolare , e per via di diritta compera fi 
lennmme fattone le carte per fer Turo di fer Grifo notaio deUerifor- 
magtoni ; GUaie die cotanti fior'mi feìmila dugento d'oro, e fu deferitto il 
cajfelio di Cerbaia in pojffiffione,e contado del comune di Ftrenge, e tutti 
ifedefi dalla fedeltà furono ^erati,e fatti contadini éFtrenv, 
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ComeilCapinin(ygiÀ<]i Furi}, e M.Giouanai Man&edlfiptan 
fono uà lniola> e Faenza . Gap. l 1 1 . . . 

• 1-j ■ » •* 

Comi Af. Franctreo Ordelaffi fu fatto Capìtauo dì M. Bernabò^ t 
BI.Gìoiianm dìM. Ricciardo Manfredi collegato con Uà s'mtefono'mfte^ 
tue, e pHofonfì a campo tra Imola, e Faenga per attendere io auuenmen 
to di <fMeUo,ch’hauieno trattato con vno piuflretto.e confidente /amplio 
tb'hauejfe M. Ramherto Signore <T Imola , il quale per grandi promeffe 
riteukte,hauea promejfo £ yceidere il tuo Siginore, ma come a Dio piac* 
tjue il trattato fi fioperfe,el famiglio fu prefa,e negl occhi denimiciim^ 
piccato a merli delle mura della città * c montauente C bolle cb'auen- 
dea l'homicidio fi partì, e tornò a Luco , e poco appreffo del detto meft di 
Maggio canalcaro fopraFurlt, e guaflarono,e predarono httomo,e nel 
faeje quello che poterono fategp tronarecoatafio . 

D’va gran fuoco» ch'apprefe nella dui <li Deuggù. 

Gap. LUI. ) 

In t s t o mefe di Maggio del detto anno nella città di Brug- 
già in Fiandra s'apprefe il fuoco in alcuna cafa, iiquale cominciò aàarde 
re quelle, ci) erano vicine,e a forte a montare coni aiuto del vento, edel 
le cape dì legname,ch' erano atte,e difrofie a riceuerlo , eauualorò per fi 
fatto modo,cbe ninno remedio mettere vi fi potea per operazione, o inge- 
gno d’huomìni,the nella città non confiumajffe oltre a quattromila caje,ci 
grand^imo danno de'cittadim,einqueJiigiomimedefimi, Ufnocogran 
danno fece nella villa diGuanto, e diMelltnamBrabante . 

Delle compagne olirà monti. Gapw Lini. 

Appari chela pei^ non fi poffa pafikre faagtt fare memoria 
dellt c*mpagne,cbe marawgliofa cofa i il vederne , e vdtme tante creare 
tvna appreffo dell altra in flagello de Chrilliam poco ojfèruatorì di lor» 
legge,o fede, la moglie che fu del Uri di I{icorti accolfr da mille cinque- 
cento Canatieri di diuerfe lingue pervolere fare guerra in fiuofaefe, pop 
(u tirata dalla compagna, e in per fona con la fungente venne he frria^ 
della Cbiefii,e del Martbefe di Monferrato in Tiemonte,e quiuila/ciò con 
gt altri la fica compagna a guerreggiare, e appreffo a quella in Troengfi 
vnaltr agran compagna £lnghiUfi, Cuafioni, ^ Tfonnandi, & vn’ al- 
tra fe n'adunò in quefli tempi medefimi preffo a frignone di Spagnuoli , 
7(,auarrefi,e altragente,e queBa verme fopta la città iu4rli,e corfe vn 
ee,che venia a pitr^one del Dalflno, che fi dicea , che volea effere Re et 
mdrlijua nonfk vero^per loto procaccio venne la tompagna,e vna fegtà 
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Èàììfàetto mefcbm al vorna^,ehe poi crebbe^ e fiee^ó$ie damo al 
Hedi Francia. Ilpaefe diT>roein^ dilàdaRodanOtC diqHÒfelf'mfig 
tU corte (ti Roma ne ftoMam continomi trìbiilatme, caf^ ^4- 

Come FranccIcoOtdclafifileuòda Forila eaodonneaoftea 
Rimioe» Cap. avi. 

E I s ■ K D o'’ FraneefcoOrdelaffi fiato ifintomo aFurà^efattoil 
guaflocomea iHipiacque^ielmefediGÌHgnodel detto anno fi lenòda’ 
Fnrl),eir con duemila barbme,e cinquecento Angari fipuofi prefio alle 
porte diRmme,efermò il campo a SantaGiufiina, ardendot eguaftando 
le ville Sintomo, e facendo ffan preda^ e poi fi riuolfe diJl' altra parte e 
Valicò il fìume,ecaualcòin^ a gr antiporti it .Arimino, erutto menò a 
fiamma il paefe, facendo oltraggio, e onta a Malatefti, volontariamentet 
finga trouare ciri gli facefiereffienfga alcuna. 

ComeìFioremioi inancenìeno Bologna per la Brada dell* Alpi* 
-i. Capi • tv li. 

Gli Fiorentini erano fiati molto follecitati dal Legato, poi che per- 
di la fieran^ del Rgct t'ngheria , chéprendefiono la difefa di Bologna,’ 
O’tiónpureil Legato^ mà i Signori di Lombardia, ei Guelfi di Romagna, 
e della Marca continouamente per loro fegreti .Ambafc'iadori gliene folle 
citauano, moftrando che Bologna non poteaoiu durare,che conueiùa,the 
veniffe alle mani di M.Bemaoò , però che'l fuo contado era tutto confif 
mato,eìn podere de' umici infino alle porte ^ ogni tato. Emtfirauano, 
come che venuta ella fojfe a M. Bemabb,cbe Ftrenge farebbe in pericolo, 
<Jr male da poterfi difendere da lui : .Allegando il ver fi di Horatio , U 
quale dice . Nam tua res agitur,paries cum proxhnus ardet . In volga 
refiona : Quando il parine projfim^ te arde il fatto tuo fi fa. Sqggiu 
gnendo,che la pace, e la guerra fiano nella volontà del potente tiranno , 
che ben ha tempo, con muore le cagioni, per la qual cofa molte volte ne 
fi grande tontrouerfia intra gli noflri cittadini ne' fegreti configli : ma al 
tutto fi foflenne , che fi mantenefiela pace promeffa fedelmente, non o« 
fiante il pericolo, ebefe ne fiimaua , & ancora t autorità di Santa Chne- 
fit, che itogli cofa liberaua con giuflitia il nofiro comune : € vero , che 
per gli (GJereti cittadini fi flhnaua, chefatta thnprefa tutto il carico fa’- 
rebbe lafciato a Fiorentini , e non potendola i Fiorentini liberare , cade-" 
nano in maggióre pericolo, confumato l’hauereedìa loro d'ifefa : Non di 
tttenopetfauio, e diritto configlio no facendo corttro a capitoli, & ordine 

G a della 
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de//a pace ì II Comune tntefe con foUeàtudmea foHenete U 
énì d( Bologna aprendo la Hrada dcU'^lpe» e leuando diuieto , ptK 
la qual cofa tanto granOylfidìda,oHoi& carne andauano dicontìnuo in Ba 
lognaychela fene reggea,e rnanteneaajfaiconueneuolmentefam^gx^ 
de carefiia . € gCt'baldmìnon hauieno ardire d" impedirei Fiorentini,e 
gtt Bolognefì per loro dìHretto fteeuano tmpo à Caburacào : E per 
quefto modo haueàdo Bològnt^perdute tutte le flrade,e canali , per que~ 
Sia flrada fi nutricò lungamente , e tanto era ^abbondanza a quel tempo 
ch’hauea il contadordi f iren^,che poco rincarò ogntcofit,e fcqneflo 
cionoofo^eoccorjoi a mente farebbeiigranoyi biade , el'olut 'in quel^ 
fanno, ^ \ ^ •’ • . 

Coioe l’ofte di M. Bernabb volle rompere U Brada da Firenze, e 
rìccuetie danno. Gap. .iviii. 

M. Giovanni daBileggìovaIoro/ò,efiiuio cattaliere Melane- 
fe,& molto amato da M. Bernabò era m quello tempo Capitano generale 
della gpnte delBiJcìone [opra Bolognq,e di quella di Romagna, ilqualeha 
uendo alla tini tolte tune ìeflrade,eireden'do,'chèrimafò'non^Cèràdt= 
tro foSìcgnoyche la flrada ditlt ^lpe,che venta a Firinge, fi pensò di rom- 
perla, Ct ordinò vna caualcata a Vianoro : il Capitano di Bologna, che 
era MOlateSìa vngaro Jentìilfatto,e mife la notte gente fuori , i iquaH fi 
mifiono in aguato , e vedendo i nimici f vpùtono hrp'ttdoifo-y &,bebbom 

vittoria di quella gente,ch’ erano dHgeHtobarbiit.t^cbep!^Ìnfaarnpare^ 

no, che nonfqflono,o mortilo prefit,p>erU\qualcafa'flcapitaiiu>delfi^o, 
prefe [degno ordmò diftr 'ignerfi piu alla terrai, edifare cor,rerefimi^ 

aUe portei' ogni par te, ^anpeggo Umeji di Giugno Ufitate fornite fai 
tre i?afl'ue,fi mife innanzi con fofte, e puofitfi a Tonte malore in fu la flra 
da tra Bologna, & Imola, fir 'm fermò d campo preffo alla città vn 
miglio. 

Come rufconfiuo roftcHl M.Beroabi>al Ponte^ San RuBclio. 

Gap. ..tv.riii*' 

* Jé ' * 

Vedendo il Capitano M.Gìouanni da Bileggto hauere recala la 
città ai Bologna a grandi Slremi, eher'imaf» non gf era via d'aiuto altro 
chelaflrada da Firengp,hauendo animo di trarre quella guerraalfito di- 
fiideratofinefcnrendo che nella fitta non-bauea oltre A trecento huomini 
/tarme a cauaUo,- e che'l Capitano che fu di Furlì era fopr ad. Armino, 
e correa fanga contaflo con miUe cinquecento Cauaiieri tutto il paefe, peto, 
sò di porre vnagroffa,e forte baiìita al Tonte a San Ruffello preffo a Bo~ 
Ugnaiu fulaflradadaTianoro,acci(t ch'ai tutto fi leuaffè allaeittà ognà 

fbccorfo. 
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fifcorfi^e queBo mJk mopera^e mjjeft con tutta la fna fcéfle» cb’erauo 
piu di mille cmquectnto Cauatierhe duemila Mafmdieri , & molti altri 
fedeli degl (^balduùteeon lui nel vero era tutto Ù fiore deUagente di A/. ’ 
BemaJ?Oybauendo madati trecento altri Caualieriper [corta <Ma vittua- 
gfia f e altro amefe . £ adi xvj. di Luglio del detto anno fi trùffono per lo 
fiume della Sauena^ efar^ trouare contaflo furono al Tonte a San \ufm 
fellone (fuiui fermarono il campo per edificare labafl'Ua, e con grande fol 
lecitudine attendieno afarei fojfi , e conducere il legntme d’ognì parte. 
In quello Siat^et come fu volontà di Dio , M. Galeotto de MalatteHida 
Hjmine Caualiereé grande ardire,e maeihoé guerra bauea raccolti in 
Faenza cinquecento barbute,e trecento f'ugarì, per dannegiare la gente 
di M. Frante fio de gtOrdelaffitcb’eraJòpra a R'tmme,come detto é,U qua 
Ufentendo C ofie da Bologna meffa in malpafjo.di prefente caualcò a Imo 
la. e da Imola la fera adi xvuij. di Luglio improuifo a nimici, caualcò 
per modo eh' alle cinque bore di notte fu a Bologna non fappiendo ì Bolo- 
gne fi alluna coja : M, Malatefla V nghero fuo nipote Capitano in Bolor 
gna u.rfcenette la ntte fi contamente » ch'e’ nimici non lo fentìrono , ne 
etiamdioi BftlogneCt.ch’eranoa dormire penfando Jòfifono gente di guar- 
dia, e in quelrtfio deUa noiteagìaronoleperjòne.e cauallì, come potere 
no ilmegliojamattinaper tempo ferrate U della città fece a fenù 

re a cittadiaì.come votea afialifei nimici, i quali inanimati, e confortati 
dalla gragia.la quale Dio mandaua toro, tutti con volontà,con piena fbè 
rango di vittoria prefimo r4rme,e gran partei falcioni m mano,e datoti 
Jkgno d vfeire fuori alfuono della campana dedagiufiitia . Ladomenica 
wuutìna adi xx . di Libito ordinate le battaglie,e dato il nome M. Galeot- 
to coi "Podejlà di Bologna,cb‘erapro,& valentre caualiere.e M. Malate- 
fia Vngaro con fettccento barbute , e con trecento Ungari, e con quattro 
mila Bolpgnefi gli piu bene armati feckmo aprire le porte , &vfcirone 
della terra, e non tennono per la diritta Jlrada , angì fi miffono maeiìre- 
uolnunte per lo piano del fiume della Sauena onde erano entrati i nimici, 
accio che quindi non pote/Jono tornare,^ alcuna parte del popolo mifo- 
no per le ripe a trautrfofopra doue erano i nimici,il cammino fu cortojt 
che fi veddono prima ^ quegli del campo la gente adoffo da due parti , che 
fapeffona, che gente d’arme [offe venuta in Bologna , non di meno come 
huomini fperti in arme,e di gran cuore, bene che Ifubìto cafoglifmir ifje 
prejòno ardtre,e feeiono tejìa ordìnandofi alla battaglia in fretta , come 
poterono il meglio,e di prefente miffono gente ìnfuvn colle [opra il ponte 
per riparare a quegli , che fcettdeuano per Invaile, ma vedendo ventre 
quegli deda città baldangpfi,e con grande cuore abbandonarono il code e 
tornarfiaU altrahofle. M.GaleottoeìfuoigCaffidìrommolto arditamen 
teinnangi alla venuta del popolo co' falcioni, egli nmici franc.imente 
gfirtceuettono^combattendacon loro affiramente ,ma fopragtufpiendo U 

« popolo,. 
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popolo, e canùnciandoft a mefcolare tra mtmci co» loro /kiciom,dopo l$pi 
ga dìfefagrt 'muUirono,e rHppono,emoltìnvccifòno , & perche erano m 
parte da non potere fuggn e,quaft tutti s'arrenderono a prigioni, (he po- 
ehi ne camparono. llVodeflàdiBotognafu fedito amorte in quellabat 
taglu,epoco apprejfo morì in Bologna ,trouéaiii morti in piccioto fpa- 
^io di campo , doue porre fi douea la hofiita, quattrocento cinquanta fei 
huemmi , i quali tutti furono fotterati nel foffo , chefatto hauìeno , e per 
l'altro campo qua , e là piu d'altrelanù : In tutto numerati furono gli 
morti nouecento fettanta , e quattrocento caualli t Gli prefi furono ol- 
tre a mdle trecento . ^ forzieri tolte furono tarmi, & cauaBi,e lafcia 
ti alla fede , che furono piu d'ottocento . et Italiani furono ritenuti , fi 
per lo feambiare , fi per porre loro latogiìa. De Caporali fuprefoMc> 
Ciouanni da Bileggio Capitano generale deU'cfie, Gua/parì , & Gio- 
tianni di 7{armi da Sufinana ^ .Andrea delle piqggiuole,tutti de gtV— 
baléni, epiu altri . Cofloro furono rafjegnati al Legato, &• imprigio- 
nati in Ancona: la vittuaglia, (Ih neWefie trouarono fu grande quan- 
iità, egtarnefifChe prefono furono digran valuta , però che molta ador 
na era la caualleria , & i mafnadierì <f amefì <t argento d' armadure , e 
robe &hauieno danari afiai, CT venticinque migliaia dt fiorini (foro ,■ 
eh' erano giunti nel campo per fare la paga a foldati. La vittoria fu 
grande, e /ingoiare, che fendo Bologna abbandonata dallo aiuto della 
Chìefa, dallo Imperadore, da Signori di Lombardia , e da comuni diTo- 
feana , e pofia negli elìremi , per occulta vìa fu liberata , però che molti 
affermarono, e per intendimenti fi terme effere il vero , eoe veggendo il 
legato di Spagna,il quale era in Ancona, tornato dal Re ivngherufau 
^ aiuto, e fanga configlio , che Bologna era in termine , chefaur^ ripa- 
ro douea venire nelle mani di M. Bernabò , e per tanto temendo , enon 
vfando di tornare a Eologna,per non venire nel cruccio del popolo,o nel- 
le mani del tiranno , che per le fue virtà , egrande animo, forte f odia- 
ua : Stando infortì pen fieri mandò per il vecchio Meffer Malatefia da 
Rimino, col quale piu^rnì flato in fegreto [opragli fatti é Bologna, 
eperlorotiratoinconfidera'tione , chela for^ del tiranno era tede, 
alla qualevnita rififìcnga non era,e che M. Giouanni da Bileggio era vo 
gliofo al terminare deU"mprefa,per riportarne l'honore,egli parea,che'l 
Juo dtfiderio rifar dafj'e la flrada , ch'era aperta a Bolognefi di verfo Fi- 
renze . Da quelli luoghi il fauio Meffir Malatefia prefe il fattile auuì- 
fOfChe fatto gli venne, e con confeien^a del Legato mandò fuo fegato 
Ambafeiadore nel campo a M. Giouanni da Bileggio con verìfjimiH ar- 
gomenti, auuifimdolo , che nel fegreto amico non era del Legato per let- 
tere, che tolte gl'hauea, e che di ìui fidare non fi potea , che venendo nel 
colmo dì quello, cb'appìtia non gli toglieffe il regio, e che però volentie- 
ri attenderebbe ad abbqffare il Legato, ^ il fuo orgoglio, ma perche il _ 
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Legato^ baiiea fopra capo il caflello di Santo ^eangioto, non ojaua le» 
ture U dito^nel quale jemuua hauere trattato per torlo al Legatoci 
ueff c ff>aUe, e for^a di gente d’arme, la quale dicea non potere effere me>- 
nodi rmlU cinquecento barbute, gjtugnendoiU fatto che come M. Ga- 
leotto, eh era in Bologna con M, Malatefla vicario fofje da lui aHuifato, 
fatto coloredi fotcorrere aKinùno , come verfo là feniiffe eanalcatola 
gente del Signore di Milano trarrebbe di Bologna tutta la buotia gente 
d arme, lafciando la tri/lafott’ ombra di guardia della terra ,gjril fìmile 
farebbe dell’ altre terre della Cbiefa , e che venendo il penfiere ad effet- 
to, come ragioneuolmente douea effo M. Giouanni Uberamente , e fang^ 
contado veruno potea porre bafiue, e rompere la firada Fioretuina . ^ 
M. Giouanni piacque il trattato, e diede piena fede all’^mbjfc'udore, 
lettere, fuggelli , ecarte a lui prefentate da parte dt Al. Malatefla , e (ti 
prefemeelefje Capitano di mille cinquecento barbute, eome detto è di 
fopra Mrfjer Frante ft o de gCOrdelaffi ,elo fe caualcare fopra a Bòrni- 
ne, come auuhò del tutto M. Galeotto auuifato della baratta di M. Mtt 
iatefla, onde fe gl’ atti, elemoflredettedifopra. Ilpenhe ne ftgmU 
/confitta al Tonte a San ]{uff ilio . 7^on fo fe piu fagace, e malitiofo trat- 
tato s'haueffe faputo ordinare ytiffè , o il conte Guido da Montefeltro . 
C efare non lafciaua ragunare la gente é Tompeo , temendo il numero, 
e la bontà de C aualieri . Cpflui con oflutia la rannata diuijé , eJr btduffe 
ilfanio capitano in folle imprejà, della quale fegui la piu notabile Tcoitm 

pttadimortedLbuonùnipregiatidarme^befof^mltatiA , dinoSìrori- 
cordo di cento anni adietro , 

Come fcgul appreTo alta feonfitta di San Ruffello* * 
Cap. tx. 

Gli trecento Caualien, che conducieno per loro fiotta la vittuaglùt 
nel campo, effendoin fui Bolognefe fentendo la nouella della fioi$tU 
abbandonaro la roba , e camparono le perfine , quelli delle ^ite le la- 
fiiaro prima f^ono affatiti, e faluaronft'm Timaccio, e Bologne fi tar- 
fono , e la roba recarono alla città • Ter quefla vittorini Bologne fi 
alquanto ne flettono in fefla, & inripojamento. li Legato ne prefn. 
cuore di potere la città aiutare , efofltnere , moflra ne fe. Ma poca ope 
ratione ne fe in quelli tempi , però che fipra modo era la poffanga del 
fuo auutrfàrio , & la volontà pertinace . M. Bernabò quando queShk 
nouellafentt ne mtflrò dolor e fmgulare, rodendofi dentro a guija di tome 
éTTabhÌAto^^ anjtOy pare 

parlare- Sentiffe che di ciò cotto a Fior^tini prefe grane fiUg»o,affeìrman 
do (h erano cagme del fuo dono, per lo mantenere deUa^ada, ma non 

fine 
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fe nefcoperfe,però thè tutto cb'iratofojjeben conofteHà,<htà FtoremU 
era lecito di cofi fare f treig. corrutime di pace . MeQer Frante fco Orde 
loffi come feppe la noueìlafcorfe la Marca,eté notte con fua brigata pre 
fe il cangio per la via della marina in ventiquattro bore cauaUÒ cin- 

quantafei miglia, & con Ingente a lui accomandata fi ricolfein Luco. 

Conae M. Bernabb fi credette prendere Corrcgìo, per tratuto , Sc. 

Aia gente vi tloiafe prefa . Cap. l x i. 

L’ A N 1 M o mfatiabile del tiranno, che fempre è con defiderìo di fot 
tomettereì popoli liberi, & gl’ altri tirranneOi,chefono minori, teneaMi 
Bernabò oltre alla prefa di Bologna trattato di torre Careggio : Ne la ga~ 
ftigatura di San Ruffello fbauea rtmoffo da feguUlo ; Onde aU'vfcita dì 
Ciugno detto anno, credendofi hauere ilcafMo di Coreggia, M.Chiber^ 
lo, che ne era Signore,e da effobaueano il titolo di loro cafa, ey famiglia, 
fentìtoil fatto farr^a farne moHrayprocurò aiuto da Signori di Mantoua, 
li quali fegret amente gli mandarono quindici bandiere dì Cauallieri, li 
quali di notte entrarono in Careggio, venuta la caualleria di M. Bernabò 
nel fare del giorno,come era dato l’ordine,cbe furono dìcìafitte bandiere 
furono lafciati entrare nelle barre, che erano dauanti al caflello , & fatto 
vifia di volerli mettere nella terra, fecondo l'ordine dato aperfono le por- 
te della terra,e calarono i ponti,e lagente da cauallo , ch’era nel cajlello 
€on molta fanteria fi firin/ono loro^c^o con grandi grida , & rinch'utfi 
tra le barre, cr /lorditi per lo fubito , & uon-penfito affalto perderouo il 
cuore alla difefa,e peròglihebbono tutti a prigionie guadagnate l’arme 
ecaualfi liheraro il caflello dall’ aguato del tiranno , 

Dcirarmara del Redi Cipro, & il conquìdo di Setalia, & del 
Candeloro . Cap. l x 1 1 . 

D A N'D o alcuna parte alli auuenhnenti (Coltre mare, lo Re di Ci> 
fro hauendo fatta fua armata,e non fapendo dotte fi andare adi ventiquat 
tro di Luglio t fòt. con ventiquattro galee armate, con lo aiuto dì trega 
lee dello Spedale armate di franchi , e valorofi frieri ,& con altri legni, 
Cjr armati, & di carico,in numero di cento vele fi para di Cipro , eli dei 
mefe feguente d’^goflopercoffe fopra la città di Setalia, la quale era 
d’vn Signore di Turchi di gran poffang^ & hauendo fua gente pofia in 
terra,e combattendo la terra, che hauea tre procinti di mura, de quali nel 
primo Hauano mercatanti e Ciudei,nel fecondo i Sarac'mi,eir nel tergo i 
Turchi eh’ erano Signori deUa terra, & fendo tutta gente ffiroueduta , e 
poca atta alla difefa, il perche li Cbrifiiani entrarono dentro per forga, 
onde il signore che v' tra con poca gente Je ne vfcì, e la terra fu prefa,ma 

poco 
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fànflante U T Mto tornò con piu di tremila Turchi tra eatuJto, & a pie, 
&fanza dubio bar ebbe ripreja la terra , fe non [offe la proueduta guar- 
dia, thè feceno li [rieri, i quali fapiendo loro cofUane del ;otinouo fiauanu 
appareccbiatl& ciò verme a gran bifogno, però cheritennono l’impUo, 
cr Jubito ajfalto de T urcbi,tanto che l'altra gente s'armò, eir verme alla 
difefa: Li Turtbive^endo che loro mprefa venia Jloltacon loro vergo- 
gna, & dannaggio fi partirono. LoRedi Cipro houutaquefia vittoria 
montò in galea , & confua armata fe n’andò al Candeloro , il quale era 
algoMerno,& Signoria d‘ vn altro Turco,ilquale fanza volere faredi/e- 

' fas’acconaòcontlRe ,&riconobbelaterradalui, & Uprom/fecerta 

cenfo, eìr tr'éuto £ armo in armo, &ilRe lajciata fornita SctaSa fi tomi 
tttU'ifola di Cipro. 

Come i Torchi di Sioopoli aflàlicono Cafià, de furono violi da 
Genouefi, Cap. lxiii, 

Ih qjtesta Rate li T^chì di Shurpoli armarono xìiif. galee nH 
mare rrta^iore,e affalirono U Caffa terra,e porto di Genouefi,^- fecìoruà 
dormo off ai,e per mar e, e par terra, perche li Gemuti di ciò nonfìguar- 
dauano, ma tantofìo in Caffa,e in Vera armarono x'idj. galee,come ìnfret 
ia il meglio poterono perfeguitarei T urchi nel ritorno, che fate douieno 
a Sinopoli, & trouatoli li fegutrono fuggendo ÌT urchi, tanto che per fòr- 
%à gU feciono dare a terra con lebaieflra loro hauendone molti,cir morti 
vfedìti,onde UTurchi per fòrza confiretti furono a difarmare, & difat 
matiìTurchi, li Genouefi lafciarono in que' mari due galee armate , & 
(altre dtfarmarono, li T urchi veggendo quefle due galee r'imafe tra loro, 
difubito cinque n’armarono, et vennono contro quelle di Genouefi, le qua 
li cominciarono afuggtre,e Turchi a feguitare , tanto che effifi trouaro- 
no infieme h alto mare ; Come li Genouefi fi vidono dilungati da terra, 
girarono le tote galee controfikamque de Turchi,^ mìffo^t tra loro,ef- 
fendobene ordinati, cotlelorobaleiìra no gittauono verrettone in va 

no, nufedtuano foprafaglienti, er galeotti fanz^ rimedio , onde li Tur- 
chi fi mifjono all a fuga, e i Genouefi lifegiùtarono tanto , che fi dierono a 
terra,efaluarotto i corpi delle loro galee, mortine affai di laro , e fediti , e 
magagnati. 

, Come le compagne condotte in Piemonte cominciarono 
a guerreggiare. Cap. tauri. 

Le Compagne tratte per lo Marchefe , ir per la Chiefadi 
Troeirga condotte inViemonte'mquefli tempi deRampria comincìatam 
bidono, del mefe d^gqfio cmmmm a gkerreggiare nel Tiemonte , 

a dotte 


a 
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doueatijktflaronùalMarcheje fette Osèlla le pi» loto arrèndàte.'ifUStf 
ka/fo fi riduffe et Motta fuggendo dì m)Um la tìiorìa,cì} affriffimaému 
ii perfegmtaua : fìauendo te pie terre fomite di buona guardia, e in cam- 
po non tuife per fona, ben tentò di trame al fuo ftldo di quelle della com- 
pagna, e d’ alcuna parte li venne fatto per la forga del fiorino d’oro , no» 
dìmanco il reffo rmafe fi grande, che corfeimfino al Tefino fau^a contai 
fio. M.Bemabòyeggendo la pefiìlenx* sformata in Milano,che per gior- 
no fu che leuò ottocento, & mille, e mille dugento ,&talfui&de mHlc 
quattrocento, e ben parea volefferìftorareiMitanefi, cut peri’ altremo- 
rie non hauea affaggiate,fi partì di Milano cm tutta fua fanàglia,e àniò 
al filo no^ cafteUo di Marìgnanofil quale ivorfo Lodi, il luogo foreiio^ 
e di fana aria facendo gran guardia,che neffunonon liandafjea parlare^ 
hauendo ordinato col campanaro della torre,che per ogn’huomo cheve- 
niffe a-camtllo def^vn toedo'. Occorfitchecfmgenm, & ricchi huomi 
ni dì Milano -andìanno a Mjtrìgnano, & entrarono dentro-,» il Signore li 
riceuette bene, ma turbato contro il campanaro mandò fu la torre fua fer 
^entìfe Vomandàio Staffano ddlaiàrre, t quali andati fu ^ trauaraio il 
campanaro morto appie'deUqcampana,petUqualecagioneM-Bernab» 
terribilmente ff>auentat* di prtfente fentfa amflo abbandonò il.cafleUò» 
tir fi mife nel piu faluatko,eforeSìo luogo, oue piu di due miglia da lut^ 
gafece rì'X^e pilaiìrì con forche, ne’ quali era fcrìtto,ebe chi li paffap. 
fe fu vi farebbe appefo: per da lora mauantì fua vita fu tanto, remota , • 
fblitaria^che voce cor fe,e durò lungamente,^' egli era morto, fìregH 
ra conunto per fame a tempo fUo vantaggio^ gtugneremo a queHo pen 
nonfarenuouocapitolo,chein quefii tempi della moria, che anche requi 
fiaua mvinegia,morìtlDogeloro,e fuune fatto vngiouanedixlvj>amùi 
il quaienon tra di gran famiglia nomato Lorenti^ Cielfò,cofini per lama 
turiti de fuoi cofìutm, e virtù montòa queflo honore,e ìtmanafi atli piu an 
tìcbi,e piu nobili cittadini oltre a loro confuetudine , e per tanto notato 
thauemo,e per la feguela dei fatto, 


Di grandi rerrcmnotri che furono in Puglia , & aliai guailarona 
della città d’Afcoli. Cap. ixy, 

Adi xvif. dì L uglio del detto annoia fu t bora del vefbero furono in 
"Puglia grandiffimì terremuoti,e aperfono la città d’.Afcolì di Puglia , e 
quafi tutta la fobbtfjarono con \morte i oltre a quattro mUdCbt^idni , 
a Canofja caddono parte dalle mura della terra, e molti deficìpuofe ht r ul- 
na: in altre partì fece poco danno . Furono ancora in queflo anno gran- 
dine molli, e sfogjian,li quali ai grani, ealìivtm feàono dàime iffiù. 
giu che nell’ altre ftati.i 
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Delle riaoltare del paefedi Fiandra.in quefta Aate* 
y Gap. Lxvi. 


LXVl. 



' Delmase £Làg&> del detto armo lulla città di Bruggìa fu gran 
iebcutaglìa tra Tesserandoli, & FoUoni daH'vna parte,eda Borgiefi dal* 
t altra per ajfai lieue^et fallita cagione,e nè farrt^ molti morti,e magagna 
ti da catana delle partì, e poco appeso feguitò, che T eJferandoU , e Fidlo 
ni della città dipaofoOo il Balio del Conte fain^ colpa apponendoli tradi* 
gione,e in qae' ghmi il Conte a ydmarda facea la ftHa della figliaoL, la 
tonale haaea data per mtgiieal Duca di Borgogna , il quale ciòjentendo 
mandò pregando li Sebuainì , e li altri che li attat^ffono tanto , che ha* 
uefje'faa f^a formta , dicendo che poi terrebbe gìuditio del Balio fuo , e 
che fe lo trouajjetolpeuole ftrendejfono certi, ebene farebbealorofo* 
disfattìouerileuatagiafliàa,e vendetta . libeHìati,e arroganti di qae‘ 
meflieri recando a vile la preghiera del Conte hi vergogna, e di/petto fuo 
appendere lo feciono alle finejire del fuo TaU&to . Onde il Conte con tut- 
to fuo feguìto forte ne furono turbati, ma afjtfefi al mojlrare di non cale 
re, ne mojlrare di fua onta . 

Come fu dicapìtato M. Bocchino deBelfedrotci Signore di Vol- 
terra,e come la città venne alla guardia de Fiorentini. 


' £‘ MB PARE dimciflùàpfrptubreuità della noRra opera , e per 
meglio dare a intendere il fatto di che dire intendiamo racogliere alquan 
te tofe,le quali in pìccolo trapaffamento di tempo hanno fine firaboccato. 
Mi Francejco de Belfedrotii da Volterra [opra il ciglio di Volterra tenea 
la forte rocca di Montefeltrano, e M. Bocchino di M. ^ttauiano fuo con 
fono era Signore della terra, il quale cupido d'aumentare fua tiran- 
nia con foUeciti agguati cercaua di torre a Meffer Francefeo detta for- 
legga Dopo la morte di Meffer Francefeo , Meffer Bocchino non lafciaua 
flarei figLuoliin Volterra. Il per che il comune di Firenge Sentendola 
detta difjenftone , perche non terminafje a peggio s 'mterpofe tra loro , e li 
riduffe a concordia , & obltgaronft infieme a pena . La quale per l’vno, 
e per l'altro promìffe il comune di Fireng^ per offeruang^ di pace. 
Ter la auale i figliuoli di Meffer Francefeo tornarono in Volterra 
[otto tvuidienga di Meffer Bocchino, e Randa fanga alcuno Soffiet- 
to altvfcita d'.AgoRo del detto anno , il tiranno a vn Volterrano 
a' cui nella guerra era fiato morto vn fuo congiunto da vn' altro 
Volterrano amico, & feruidtre de figliuoli di Meffer Francefeo, 
con Segreta licent'ia di Meffer Bocchino trouando il fuo nimica a 


Gap. 
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iomhre h fece fceiJere , & colui che morto l'hauea con firn pitrenti , • 
Mmici fece tifta^per^e la terra fi comnuffea 'cittad’mefca battdgÙày e aU 
guatai delli amici defiglimU di ìi. Francefeo vi furono morti , traendo a 
roniore,& detti figliuoli diM.Francefco,com‘era per lotiranno ordinar^ 
tofuronoprtfi cantra te eouenttoHÌ, per ieefuali Heomunedi Firem^era 
malleuadore,d perche il comune per fuoi ^mbafeiadori mandò ricor don 
do al tiranno li aoue/fefnacere non farli quefla vergogna , dicendo come 
aricbieftatepreghìeradiluihaueapromeffa fuafede: Il tiranno con fi 
nudate parole tenea gà ^mbafeiadori a parolefedalmaluagio proponi- 
mento non fi toglieua . Li Fiorentini yeggendotcbe le parole non ammol 
lattano le parole fintele mal difpofle del iircamo,e fentendo che ciò che fot 
IO hauea era contro alla commttna volontà de yolterranit e temendo che 
ìa cofa non haueffe mal fine, e perìcolo fo per lo comune,non furono lenti, 
ma prejlamente mandarono gente tarme, e fornirono la rocca defigliuo 
U di M. Francefeo minacciando di guerra fé non fi faceffe ammenda . il 
tiranno vergendo l'animo de Fiorentini contro a lui giuftamente irato fi 
forniua di gente di fua amifìà, & fitecialmente di Vifani, per riparare al- 
la forg^eir mantenere fua fellonia, perfeuerando nel detto maluagio prò 
ponimcnto . Certi cittadini di Firenre per trattato , che dentro hauieno. 
tbauere il torrione del monte,che é fuori delle mura , Domenica mattina 
odi xxiiij.à'^goflo vi cauaUarono,e dalla gente de Tifanì rifurono fio- 
perti , & réuttati con vergogna fartgaltro danno , il perche il comune 
r'ingrofsò gente, & pofic ofte a yolterra. La quale effendo in fui Volter- 
rano M. Bocchino per djfi>ctto de Fiorentini trattò di dare la Signoria a 
Tifoni per xxxu-migliaia di fiorini d’oro . Il popolo di yolterra fenten 
io che e' fi trattaua di venderlo, & farli fihiaui de Tifoni, mtii’vn v» 
lere prefono l'arme, & cor fono aU’hofleria doue erano i Caualieri de Vì- 
/ìai, a quali incauti, e fproueduti tolfono le felle, & frem de caualli, e cÀ 
fatto fango far toro altra villania li miffono fuori della terra,eloro ren- 
derono freni, fèlle, cauaUi, e armadure, e li fanti foreiheri acconmiau- 
tono,efi partirono . Ciò fatto appreffo furono al Talagio del tiranno, il 
quale co lunga et copofla diceria volendo tiraneggiare li animaua ama» 
tenere loro lAertà,e franchigia , e quinci li credette dal loro proponhnen 
IO teuare, ma li temeggani trafitti dalle fue crudeli operagiont,a fuo dì- 
rtnon preflarono orecchie,mafdegnofamenteriff>uofono,cbebeuefapreh 
tono vfare loro Berta , & che per ciò fare volieno in guardia lui , e fua 
famiglia, e certi fuoi congiunti , e a Firenze mandarono per Capitano di 
guardia, e a Siena per Todefià . Il Capitano preflamente vi fit manata 
vn popolano, e dietro ad efiò mandati furono quattro ^tnbafiùadori, e fi 
mie feciono li Sanefi * li Fiorentini temendo li mouimenti de popoli vo- 
tile vani,emliabili,al contìnouo vi faceuano caualcare gente d'arme,dr 
OicaMallo,eapiet,4ncorapercbealoro pareOxcheVohenantùvoleffonttt 
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ni braccio de Satiefin^enare U noflro emme : Il perche iMa gente d§ 
Fiorentini fegret amente fu comandato , che procacciaffono delle Cafiella 
de yolterrani,i quali caualcarono a Montegemolì, eJ* hebbonlo per for- 
%a,eaitloro Montecatmo^e anche Shebbono.,ecof$piu altre caHeilette-Xt 
Volterranìmandaronoa Firenze loro ,Ambafciadorì perii quali doman 
donano libertà con Rammenda de loro dannaggi , eleggendo Capitano di 
guardia di Firenze . La cofa per piu giorni (lette in coniroHerfta,e in di» 
battimento: li Fiorentini ^ che in Volterra bauieno li loro ^mba/ciadori, 
e il Capitanale gran parte de none, e di buoni popolani la maggior parte 
a loro fepio feciono fìrignere la gente dell'arme vicino alle mura di f'ol» 
terrdJ>auendoprefentào',che la fettOy che voleuai Sanefi lanette vi do» 
meno mettere gente d'arme,& coftS vero feguiuatche la notte cinquan 
ta Caualierì,ì cento cinquanta fanti tdla condotta d' alcuno de Malauoltt 
pugnendo con la gente alla fonte preffo alla terra, cadde nell'agguato de 
Fiorentim,e fu prefo con tutta la gente^e facendo vifla di non conofeer» 
li loro fu toltd farmele caualU , ma poi che per lingua , e nome fi furono 
palefati, ripreft da Capitani dell’amprefa faceuano conira al comune di 
Fircngr^affiìcortefemcnte fulororendutal^arme,ecaualli, &riuolti 
per la via onde erano venuti, con affai vergogna di loro matta arrogan» 
ga,e profuntione. Il popolo diyolterradi fuo errore rauueduto, laguar 
dia del caffero della città diedono a Fiorentini . Li Sanefi eh' erano in voi 
terra fanxa affettare comiato fi partirono, e Fiorentini del tutto rìmafono 
Signori^on certe conuegne,chey olterrani promiffono in perpetuo d'ha 
nere li amici del comune di Firenxe per amici,e Unimicìpernimici,e che 
la rocca dieci anni figuardaffe per li Fiorentini , e del cont’mouo debbino 
prendere Capitano di popolo di Firenze , & per loro ordine hanno fatto • 
che da Tifarne nella città,ne nel contado loro non poffa venire vffigialei. 
ne alcuno altro et alcuna città, o terra preffo a f^olterra a xxx.m'igHa,gSr 
paffato il tempo di quelli noue vociali ne furono altr't,& il popolo di I^ol 
terra al tutta, che' t Capitano di Firenze , che v’aera facefje tagliare la te» 
fiaaM, Bocchino, & cofifecevna Domenica mattina adì x.d'Ottobre del 
detto anno, mejfo prima nella terra la caualleria de Fiorentini, con volo» 
tà del popolo , il quale la rkeuette a grande honore ^ 

Come il Patriarca d'Aquilea fìta tradimento preib dal Dogie- 
d’Odcricchi » Gap. l x v 1 1 

Fau A per tutta ItaBa per lungo tempo ,ta quale ft trottò m fine- 
non vera , che'l Dogie d’Oflericchi era daltlmperadore fatto g;e di Lom» 
bardia: ma quale la cagione fìfoffi moffe di fuo paefe con gran compagnia 
di gente d'arme è pafiò nel Vatrhircato (f ,Aquilea del mefe detto , doue 
toafidentemeate fu tìceuuto i UTatrmeahaneariptefoiU^fuera^onh 

certi 

N 
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certi paejt'd’ enhttta 'di fiorini cinque rmH peramo,o\pm ài ’PafinarcgiOf 
U quale dal Duca vecchio erano (lati occupati al tempo delta vacai^me 
del Tatriarcato . Quefio Duca mouendo qutfltone al Tatrìarca di que- 
fte terre vennono a concordia di Bare di ciò alia fentenTfa deV Impera- 
dorè juocero del detto Duca, e per trarre la cofit a pacifico fine di concor 
dia fi moffono di là, e in compagnia andauano allo Imperadore, entra 

ti nelle terre del Ducanellacittà di Vienna [otto colore di fare honoreal 
Tatriarca il Duca li fece apparecchiare vn grande hoftiere, e credendo il 
Tatriarca l’altro dì con lui feguìre il fuo viaggio yi fi trouò arreiiato , a 
prefo, e domandandoli delle terre del Tatriarcato > il valente Tatriarca 
mefjofuaperfona a non calere fece per fuo feggeto,e fidato meffo, tir con 
fua lettera, e fugeilo comandamento a tutti i JudditiJuoi, che per riuno ca 
fOyche li auuenfffenuma gliene deffono. Il Tatriarca era M. . ■ . ■ 
della Torre di Milano prelato antico, e di buona fama , Quefla fu la riu- 
fcita della grande famadel detto Duca per lo bearne d'^rÙ,la quale per 
piu riprefe fece riSlrigfiere a parlamento lì Sipiori di Lombardia per prò 
uederealorodiffefa. 

Di fuoco che Canza rimedto arfe io Roma S. Giouannì Laterano. 

Cap. IX VI III. 

£ c L I B da dolere a tutti H Chriffiani quello che bora fono per nar- 
rare della nobile , e venerabile Chiefa di San Ciouanni Lateraqip di Ro- 
ma, e ciò pare piu toHo ammirabile che degno di fede .■ Vno maeflro ri- 
eopriua il tetto della nane maggiore della detta Chiefa , laquale effendó 
coperta di piombo conueniua che con ferri rouenti le congiunture dtUe 
piaiire (i congiugnefjero per ammendare i difetti , hauendo il maeflro 

H fuoco accefo di carboni /òpra il tetto per finifìro auuenhnento vn poco 
di carbone cadde,e come che fi entrafjejfanga auuederfeneilmaeflro fi po 
sò fopra vna tratte, e quella mcefe,e apprejfo con quella tuttoVabro dtfi. 
gio fanga potere efiere atato a fpegnere, nonché grande popola non vi 
traefft con ogni argomento , ma quafi come (òffe volontà di Dio tutta la 
naue della Chiefa , e tutte taltrr parti di quella, e tutte le capeUe con 
quella di Sanda Sandorum arfe , che nullo vi rejlò fuori , che le mura 
condanno mefihnabile del c<fio di taie,e tónto dficio , e vero che le reli» 
quie Sanda Sandorum fi camparono , e cìòauuennedel mefedt-4goflo 
del detto anno. Ciugn^do fuoco a fuoco, in quefio medefimo tempo nelle 
contrade di Bojfma fuoco caddcdacielo , q arfe gran paeje fatn^a ripa- 
ro neffùno. iV. 

■ ’i V, j . 
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T. Del ioatitaggio dei Buca di Gaules primo genito del Re 
. . . d’In^heirt., Gap. ixx. , 

Contato bauemo adietro le prodezs^, e grandi valenterie del 
Duca diCaulet primogenito del famofo Bj Moardo d’ Inghilterra y a 
cui vìuendo la corona fuccedè . Coflui in quelli giorni fi tolfe per moglie 
vna/ua confobrina Contefia di Chienne , . la quale era di tempo, e vedoua 
di due mariti di piccoli barom^i , e haueua fatti piu figliuoli , lama» 
rauiglia , che di ciò prefe chiunque fapea fuo alto Moto, vita^ecendm 
^»e ce n'ha fatto qiùfare nota fotje con. ifeufa alcuna^ 

- /ì i’. ■ r. : , , , ,• ( 

' . . ... 1.-.,, r 

-Come Papa innocehdo lifonn^Sanu Chìefa de Cardinali motti 
Ì1..0. pcjt laiiD^rìa'V’ Gap. ixxi. 

Erano mortiìn pochi dì nella corte di Roma il vede Cancelliere 
dinfrjéneRe, i/lCardatMd Éianco * qut&od'ltafifà,tTdiVeUetri, quell 
lodi Calamagna, Mpffk ^Andrea daHodi dettoli ^ardmaledvT'vren- 
Zf , il Cardinale della T otre , e quello che fu Generale de frati minori , 
rvn'aÙfOM .R'Papà' volendo’ t^ohuare SrmtathiefadiCardmaky nel 
tetifpo deliedigiunedeLvtejedi SeueMnre detto anno ne fóce altri ottoe 
il Can^kre^i fronda t Cl^iuefcouo di Raueuna affate , che pei 
morìamoumm>,.e di.cafamfinu, ì^atediCrugni Borgognone, il 
V efcoua^di Nemorft Francefeo , i' cAremefiauo di Canalone nepote dei 
Vapa, M^er GuiUelmofuo referendario era di làmofi ,^ìt figliuolo di 
Me/firTietrodaSauSdarcello, eC^óuefcouQ d^quesin-Guafeogna 
tutti oltramontani, enumo ne fece Italiano, dmoflrando, che dividi 
re la cattedra di San Tieroa Roma era fir ano al tutto dal difiderio, e 
àpit'uoideUi Italiani, < . r. > 

• I ‘ à . - , • *■ i' . ii. - 

Come il Re Bufcìalim della Bella marina fli moc^o, e delle nuoU 
" turedi Grànab . ■" Gap. ‘ 'tJèi fi.. 

• t ' 

: R B G H A N D o Eufcìalm hi Fefik , & effondo tornato a Regno- 
qon l aiuto del Re dlCaSlello , certi caporali Chrifìiani, e mori del det- 
to Refi leuarono fimza cagione debita contro ai Re , &■ vccifonlo^, 
dicendo , che loro non daua hro foldi , ma il vero fu, che morire- 
mo fedeno , perche egli Ara troppo amico del Re é CaReUo,e lal 
capone fi prefe , petk che hauendo il Re di Cafletlo guerra! 
tq'i Ra é. Cranata \ , ' rnojfft Mm» untato dal detto Re 
. * di Granata ^ 
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4i Cr anata, che douea^ere Re egli a ritornare nel paefe,eUKe tufeioGna 
a petViipne di tfkeìlo di Cafiello hauea fcrkto a ttatìi rettori delle fui ter 
re,ch'bauea in ljpag^a,fb‘vbid^ono Ù detto Mometcmelafua per fona, 
della qual cofa turbati i Mori vcàfono il loro Re Bkfcialm , e morto co~ 
ftui feciono \e vn Bufcìente,ch'era in prigione fratto del detto Re , ma 
non era di fona mente,e però altri gouemaua il Reame,e cofloro ìncontè 
nentc contramandarono a Balij delle terre di Spagna, che non la/ciajffò* 
no entrare Momet in loro terre . E poco appreffo del mefe di tfouem- 
ère del detto anno quelli di Feffa vedendpfì hauereil Re jmemerato man- 
darono ^mbafeiadori a Sibilia a vngiouane ddla cafa reale di Bellama 
trina, ilquale fiflaua a Sibilia con vn'altro fuo fratello minore e^tà pone- 
tornente, lì ^mbafeiadori lo adomandarono , il Re di Cdflello li fece ar- 
mare vnagalea,e menarlo a Setta,e dilaperterrailcondujfe aFejfa , e 
in ogni parte furiceuuto per loro R^,^ l’altro df era mentecatto furh- 
mefo in prigione,e alThorail l^t di Cafiello fece pace co Morì, tr con U 
loro nouello Re ritenne grande amijlà, e da lui riceuette ricchi doni > 

Come la compagna SpttnDoIa ch’era nel Vefcooado d’Arliprefc 
• Valcona^c poi neiuroito cacciati* Cap; Lzziii. 

' » 

1 N E s T 1 dì la compagna delH SpagnuoU , ch'efa in Troenga 
f ma notte feciono ma liga caualcata , &■ entrarono in y’ettofi,eimpro 
mfo a quelli di Vafeona entrarono nella città,e buomini, e fenùnyo amt 
fi congrandiffmo danno di cittadini, -e di/oreftieri recarono inonda , e 
intendendo cofi fornito a volerfi partire ,mati paefmi di «gai parte fa- 
prauFnono prefìamente loro ad^o, e furono tanti, che per foripi ttinfono 
la compagna, e con gfon danno cCeffa raequifiaroìfo la preda » & caccia- 
rolli del paefe. 

Come hreoperfe che M. Bernabò era vino, e’I trattato cenea dd 
Caftcllo di Bologna . Cap. l z z 1 1 1 1 . 

Essendo flafa tanta la fama dì non fapere noueUe di M. Bernabò 
che le piu affermauanoiche morto foffe per molti ìndigij,e conìetture,cbe 
ciò p arenano moHrare, ejfo in quefìi gtomi lauoraua alla coperta colla li 
pia /orda, nulla dimoflranga dando di fe, ma piu toHo ampìando la fama 
della morte fua, e cercaua trattato , lo quale ordinato hauea co vnoSpa 
gnuolo,e due fuoi famigli, a quali in grande confidanza il Legato di Spa» 
gna hauea accomm andato la guardia dèi CafieÙo della porta che va ver 
fo Modena di Bologna, eoftuiper ingordoboceone di danari per tomarfi 
ficco a cafa hauea promeffo a M. Bernabò, e di ciò era flato il motore a 
èd, Bernabò M. Ciouanm da Bìlegio mmtrecbc latra in prigione, 

«. che 
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é>e mdnditofoffead Ancona, e doMeahxuerlo la notte di Santo Bartolo 
meod'^^oflo ^ e [caper fefuiHefto trattato per vno ragaT^nOt chevenne 
al CajieUino di notte, e fu prefo,per queSla cagione M.Bermbò renne in 
perfona a Tarma con duemila barbutenon fapendofì la cagione ne il per 
che yfe non chefcoperto il tradimento fi tornò alla caccia, e'I CaHeUano 
con li altri,che R erano confentienti in Bologna furono attanagliati > cJ* 
impiccati . 

Come fi -fcoperfem Perugia vna gran congiura di notabifi citta- 
dini per mutare ftato.e regiraento. Cap. t x x v. 

Erano ne^ città di Terugia in quefìi tempi rnolti.e molti cittadi 
nt,e gentil hnomim,e popolari dibuone,e antiche famiglie d'animo Guel 
fo, le quali quafi del tutto erano fch'iufi dalli vfficij, egouemo della città 
reggendofila terra per popolanimegmi, e minuti fono laguida,econfi’> 
guo della famiglia de Michelotti, & di Leggieri dt ,Andriotto , il quale a 
quel tempo et adda piu, e il maggiore cittadino di Terugia,& il piu ere 
duto dal popolo, e molte altre famiglie di buon popolari, & huomìnifin^ 
^tlart di molti che tenieno co loro fono il nome, e titolo di Kajpanti. Quel 
ticb aU'horas'appelUuano m moffi, e foUecitatì con armi 

rabile aftutta dvno Tnbaldino dì Manfred'mo^irito maligìofo fagaciiii- 
mo,& inquieto, le enieperagioni di poi /coperte li feciono da ifuoi citta- 

OTrtjtftfre il nome del fecondo Catilina, e forfè non indegnamente, pe- 
rò che JBcendo comparagione da città a città no era minore queUa di Tri 
baldmoverfo dife, chequella diCatilina verfo iife, laconffura/uper 
lui lungamente guidata tanto copertamente , & cautamente , che niuno 
Jegno lene potè vedere ne feorgere per reggenti , & infra faine fugaci 
cautele ( che ne vsò molte) fu quefla,che per li parenti , e amici ch'ha- 
uea intra reggenti fouente facea filfamentemiiouere che trattato vera 
ricUa terra, il quale era notilo non vero, il perche fpe/fegundo a i Trio 
ri, e a Camarlinghi di Terugia in cui fiaua il tutto del reggimento, era ve 

mito a <[‘^crefcimcmo.ea niente,chefiragiona/Jè di trattato, Hcpreflaua 

noorechi, ntdauano fedè,ecio/ece il maluag.o traditore perche quan- 
do il vero trattato veni/fe in campo funga prendere autfo tlgonemo del 
la citta, piu certamente, & ^iu lìberamente haueffe lo etìettofuo, quelli 
the'l muluaggio huomo traffe in congmafurono quefìi, M. ,Auerardo di 

. . . . da Monte fPereUo , M. Guido daUaCon,ia,M. ,Al(ffan- 

nf • M.Giouannidi .... da Monte medino, 
M.Tfjccolodt . . . delle Mecche, M.Tinieri di .... 
da Monte meUino,tutti CMaUieri, Colaccio di Cucco de Buglioni , Fran- 
etfco diM.Rinuccio da • • . . detto il Zeppa, Francefio di M. 
i4ndrea,e Iacopo di M,Cmdo da Mate meltino, Tiero di Neri delle Mec* 

/ che. 


74 Maktco'Vilkni 

che yErculaf» di . ■ . , . Matiuola dì . . . / . ^ 

detto lo SqHatrMO,con altri fimiU in nume 

rt> di piu di xlv. fremir buominì, e popolani , con feguito d’altri Ixxxxuij^ 
che ne furono condannati, CT oltre a quattrocento altri cittadini , i quali 
per non fare troppogran fafcìo furono lafciati adietro . Colìorohauie^ 
n^atto loro Capitani Collàccio di Cucco de Baglioni , il Zeppa di M. Rai- 
nuccio,& Matìuolo di .... o" nelle loro mani hauìeno giu- 

rato, Cofloro a vn giorno prefo douìeno correre la piazza, e pigliare il pa 
lagio de Priori , & delle Signorie , però che come detto è penfauauo per, 
le beffe de trattati non veri tjrouare i Priori addormentati . Per I4 città 
i loro feguaci dijperft in vari luoghi douieno fare infocare cafe per tenere 
alla bada de fuochi i cittadini,douieno vcciderei Priori , eC amar litighile 
qualunque imtanxi loro fi pataffi fanga /guardo d'amico, odi parente^ 
M„Auerardo douea (lare di fuori a foUicitare li loro lauoratorì , e amia 
^ del Contado,e le loro amifià, e a ribellare delle Cafìella . S per certo il 
foUicito , & reo huonto feguendo lo fide di Catilìna bauea dato ordine , 
thè fe Dio non haueffe ptfio il rintfdio a tanto pericolo , per certo la città 
ne venia in defolat 'tone,e tirannia . Effo Signore che tutto vede puofe nel 
cuore a M. Tinicri da Monte meliino vno de principali congiurati, che lo 
teuelaffe acciò che tanto pericolo , e male non foffe , il quale offendo quafi 
vicino, a Leggieri d’andrtotto,fotto ficurtà della fua perfona fanxa domi 
dare altro merito riuelò il fatto, il quale di prefime n'andò 'm Palagio de. 
Signori, e quiuì con loro,e c» Camarlinghi,e con gH altri dello flato fi nùf- 
Ji a ripari. Fuprefb M.’Hjccolò delle Mecche,eCetcherello dinoccoli 
con quattro loro mafiiadieri di nome, & con fette altri majcalgoni, li al- 
tri congiurati tutti fi dterono'alìa fuga . Seghette che'U é di Santo Miche 
U,Agnolo fi fece l’adMnan 7 agenerale,chenoì diciamo parlamento, nella 
quale fi determinò, che detti Caualierì,gent'it‘huomini, e popolani 'mfina. 
nel numero di xlv. foffono condennati per traditori, Cy ' rubelii del comu- 
ne diPerugiatnfino . . , i & che altr’t\nouanta fecondo loro, 

grauezgle di loro colpe foffona condannati di danari & alcuni a flare a 
confini . Li altri per meno male pàffati furono fotta fUem(io. Piu vi fi prò 
uìde,cheTribaldino guidatore, & ordinatore del male con M- .Auerar- 
do, e con alquanti deUi altri piu fòcofi pr 'mcipali foffono dipinti ad eterna 
rei mtmoriam colle m.tcre in capo in pie della pianga nella faccia del ca- 
JamUto del maggior S'mdaco,e cefi fegunò,che M.Niccola delle Mecche, e 
Ceccherelh de Beccoli co li quattro mafnadieri furono dkap'qati, e lì fet- 
te tnafial^pm furono appefi Li altri tutti bebbono bando, pome nell' adu. 
nanXi era ordinato, 0 cefi furono dipinti queUt,(he douieno effer dipintu. 
Bollendo, et ribollendo ragioneuolmente la città in queflo flato dubìofo, c 
fpfpetto , conte il male venne alle oi;eccfìie del tjoflro comune tantoflo vL 
mandò „^nibafciad«tue<tn cento bupmni da cauallo. Li Pifitni domanda- 
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fy ttcmtìaéinumdaruì CoMalìerì perla noflro contado, e téeramente ot» 
tenutolo anco ejji vi mandarono loro utmhafcìadorì con la detta gente , i 
quali con li noflri mfteme affai temperarono C animo vogltojò,& crucut* 
'to diUtamente de Tendini . 

Come in qiiefti giorni inPifà hebbe geloiìa di loro ftato , e della 
dcfenfìonc^ che (àuiamente ne preibno. 

' Gap. Lxxvi. 

In questi mede fimi dì ali' entrata (f Ottobre ejffèndoTìeroGam 
"bacar ti in Firenze, rottiìconftrù i quali hauea a Fmepa, alquanti artefi 
ti, & certi Mercatanti Tifani , che per lo partmenlo che Fiorentini ha*^ 
uìeno futa di Tifale per loro cagioni, augi quqfi tuttii Mercatanti fare- 
fiitriy che trafficauano co Fiorentini , e li reggenti che n' erano iloti cagio 
ne vdìuano, e fentiuano cofloro , & molti altri di ciò r amaricare , dicen~ 
do come al tempo de Gambacorti godieno la pace co Fiorentini, eguadam 
gtti del porto, e delle mercatatie, e delle arti,cr che loro era faltatoil pre 
caccio, e’I guadagno: 0 che quejla f offe la cagione , o che di loro fentiffo- 
no alcuno trattato con Tiero Gambacorti , xxif. ne prefono ,ea quattro 
de mtreatanti feciono tagliare la tefia , li altri fi riferbarono 'mprtgionet 
tr a molti diedono i confini ^ 

Come i Sancii forco la rotra fede hebbono la Signoria di Monte 
alcino . Gap. l x x v 1 1 . 

In ^ e s t o mefe d’ Ottobre del detto anno , Ciouanni i,Agn»- 
lino Bottini con centocinquanta Caualieri, & ottocento pedoni caualcò 
ìfnprouifo [opra Monte alcino per rimetterui li vfeiti eh' erano fuoi amu- 
ci, & quello fece con ordine d' alcuno trattato eh' hauea nella terra. 
Ma iterraganiprcjìiaUadifefatolfono ardire di muouerfi dentro a chi 
n' hauea fentimento. Fedendo Ciouamù , che'l trattato ordinato non lì 
Penìa fa'toper ricoprire fua mtenttione fi flaua loro intorno . là terrai 
•gmì, che erano vbidienti, e in pace con Santfi marauigliandofi di qtie^ 
ftanouitd mandarono a Giouanni di fuori a fapere perche facea queflà, e 
quello rotea da loro , il fxuio , & accorto diffe, che volea che fidano 
m accordo col comune di Siena , i femptici terraganì fmtendoft amici, 
& vbbidienti al comune di Siena eleffono ventiquattro della lor terra li 
maggiori, e piu potenti , che v’erano , e mandaronli per .Ambafeiadori a 
Siena Giouanm auuisò l'vficiode Signori, come era tempo iThauerelibe 
ralaSignoria dì quellatcrra, hauendoappo torolixxiìii. .Ambajtiadori 
ch'erano il tutto della terra,& egli pendola con for^a d‘arme,la quale 
fife acirefcere , dìceua di ftrìgnerli , e tenerli in paura , li ^mùafcia^ 

fa dori 
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dorìgiunti a Sht4,e fitta la natremf. tjjiofla la loro amba/tìatahebio- 
no per rifjiofla , che non fi partir cbb<m da Siena che Monte alcinofareb . 
he libero alla guardia de' Sofiefin La fofa non potè hauere contradigionet 
e però conuenne cb’hauefiono libero Monte. alcino , e hauuto riman dora 
no in dietro i xxiiij. ^mbafiiadori fani , &faluit &fmfurata feilain 
Siena fe ne fece. • 

Come lì Turchi prcTooolacittidiDoractico ch’era dcH’Impera- 
doredi Conftantinopoli. Cap. lxzviii» 

D e L mefe di T^paembre del detto armo m grande Signore de Tur 
ehi di Bocca d' atte, fentendol'lmperadore diConflantinopoli giouane y e 
in difeordia co’ fuoi per la ragione già detta di Megha dimeflico^ , cui egli 
perfeguitaua ,e altrevolte rffendo fuo Balio hauea occupato l’ Imperio, 
accotje de fuoi T tirchi grande efercito ,evennefenead ajjedioalla nobile 
cir antica città hoggi chiamata Dometico, la quale (tede tra Cor^ìantipo- 
ii\y e Salouichi pre/fo a (juattro giornate a Conliantinopoli , la tjualeap. 
preffo Conflant-poli folca ejfere fedìa Imperiate . Li cittadini fentendo, 
che Orcam con grande quantità diTurebì venia loro adojfo , e non ve- 
dendo onde potefe a loro venire Jòccorfo ìnmiiti ( come è la volontà dì 
Dio per (a loro contumacia contro a Santa CbìefaJ abbandonarono la cit 
tà forte, e difendcuole per lungo tempo, & abbondeuok a foflenere fua 
vita. Orcam trouandolaabandonotav’ entrò dentro co' fuotTtprchi,cT 
mifonui ven(e.ad habkcqre, e alla guardia con vittoria fanga. fatitea , e fi 
ritornò in fuoparfe con gran vergogna , & vitupero , & abbajfamenta 
dell’ Imperio di Romania, 

Come il Re diCaftcIlo molte guerra a Morì di Granata, eillota 
Re Vermiglio . Cap. i. x x v 1 1 1 1 . 

Fermata la pace dal Fj di CafleUo a quello d’.^raona del mefe 
di Sectembre del detto anno , e tornato il Re di Spagna in Sibilla confua 
eatiallerìa, Maometto già fiato Re di Granata, e cacciato dal Re Fermi- 
gHo,co»ic di fopra diamo, effo Re di Spagnacol detto Maometto caualcà 
in Cranata,& nel paefefece danno a{fai,e darfioni, e di preda,& lafcia 
to Maometto alle frontiere con fuegenti,eCauaHeri cafiellani afuffji ien- 
a poter far guerra, del mefe d’Ottobre fi tornò a Sìbilia . Di paia 
tempo ritornò a Ofie fopra il Re di Cranata,e flato fopra lui lungamente^ 
infine non hauendojbccorjò da fuoi Saracini del Garbo, & diBella mari 
tia perche erano collegati col Re di Spagna,difper atos arrende a quello di 
Spagna, il quale bauuto,e lui, e fuo Reame nefe che al Re F ermighofe 
ce tagliare la teSìa,fir fece Re vtto de Reali della Bella marma fuo confi- 
dente. 
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'dente , il quale da luì rìcconobbe il Idearne , e li prmefft fio àuto , e ^ 
fuoì Saracini in tutte fue guerre , e apprejffò li promeffe on’anno certo 
tributo . 


Come li Tfati Perugini preiono per furto Ciuitella deBenazonf, 
e poi l’abbandonarono . Cap. l x x x. 

L I N V o V I vfeitì dì Veriigia hauendo per viltà abbandonate le 
loro forti tenute al comune di Terugia, in vna caualcata dì due bandiere 
di Caualieri per furto entrarono poco apprrjfo in CìuìttUa dì Benajflrù 
affai forte cafiello.e benguerrùto . là Terugtni di prefente vi mandaro- 
no xl. bandiere di Caualieri , eir con popolo grande , e pofonuìfi ad ofle s 
Li vfeiti veggendofi male ordinati da potere attendere foccorfo,per lo me 
no reo,come per furto Chauienoprefo , cofi per furto fe ne vfcìrono ha- 
uendo il nome la none di quelli del campo , e ridujjonjì a^vno cali elio iui 
preffo , ch'era delliSpuletmi, & quindi fe ne vennonoad babitareai 
^reggp, cercando rimedi] a lor fortuna . 

Come i Bolognelì cominciarono a caualcare fopragl’ Vbaldini» 
Cap. L X X X I . 

E s s E N D o ni Bt^gna fierarrga deUa pace , U quale parea ferma 
dal Legato a M. Bernabò, e per tanto hauendo alcuna jfberanga di poterà 
foUeuare le fatiche, fetitendo che li Caldini per tutta la bocedeUa pace 
non fi rimanieno di far danno, e noia alla firada caualcarono fopra di lo- 

ro,e raccolfono preda, e fecioHO danno nel paefe. Li Vbaldini li lafcia 
ronocaualcare,eridujffònfiapa(fi & alla ritratta a/falkonoi Bolognrfi, 
e rupponli, e racquiftarono la preda,e vendicarono loro ingiuria . 7 Bolo 
gnefiaWvfcita di Nouembre detto anno ricaualcarono con piu ordme, e 
forx^ fopra loro,e arfono, e guadarono piu,e piu viUate,e laura contafla 
fi tornarono a cafa. '• 

Del trattatodclle compagne, che douicno entrare in Vignonc. 

Cap. Lxxxri. , 

Lacompacna Spagnuola aceoggata con vn altra in "Proen-. 
ga hauino trattato con certi foreflieri di piu lingue, eh' erano in vìgnono 
come di furto potefiono entrare nella citta doue fferauanofare ilfacco, 
ma non fuori di mifura con l’aiuto di auelli dentro, che ptometteano dare 
l entrata, e per quella cagione difibiio caualcarono , e vennono infino 
prejjo alla città . La cofafitfcoperfepercb’eravogfiofa, e con poco ordi- 
ne, e menoforg^, dentro furono prefi circa a xxx^ alcuni ne furono de- 
capitati. 
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tapi tati, e oleum hnplccàtì ,ela compafi^a fi tornò adietro Jan^a fare di 
tro danno, e per lo mnam^ in cignone fife piu JoUìcita guardia,e ciò fu al 
l'vfiita del mefe di T^puembre del detto anno . 


Come i Pìfani perderono Pietra buona, devi puofono rafledio «' 
Doue ftanjo vollono torre Somma colonna , petinui* 
tare i Fiorcn tini a guerra. Cap. lxxxiii. , 

P V D 1 fopra a fìto luogo narrato, come li Tifimi per foperchio tTa^ 
flutia haueano cofirctto i Fiorentini leuare il porto da Tifa, & recarlo A 
Talamone, e tutto ■el} -a Fiorentini fconcio, e JPefafoJJe , tutto lietamente 
fi comportaua mofhrando a Tifimi che potieno fare fengaloro, e del fat- 
to, a Intera ne feguiua quello, che Tìero Gambacorti detto nhauea a quel 
Hmercatantì,che al detto tempo fi trouarono fu in Kiaito in f'innia , do- 
tte il detto Ticro era confinato quando la nouella vi venne , che fu in que* 
fla maniera: Fioriétm Fiorami fe fiate fermi in vofiro proponhnéto Tifa 
in picciolo tempo diuenlerà vn bofeo , e veramente cofi ne feguia, però 
cWeJftndo partiti i Fiorentini da Tifa tutti coloro,che con loro mercata 
ttano,e trafficauano, con quelli eh' a loro feruigi riQ>ond'teno hauieno fatti 
il fomigliante, il perche k cafe,lì fondachi, e la terra tutti rtmanieno ol- 
tre a megg^ vota,e li meiherì dellì artefici in gran dannaggio,onde il So 
'prafienno de Tifimi accortofi di fiuo errore cercò per molte vie honefie, e 
ptaceuoli,t2r a Fiorentini vantaggiofe,el)onorate di ritornarli a Tifa, e 
tià non potendo ottenere, efeguendo del fatto, che quelli , che tenieno lo 
ftalo,e gouemo della città aerano caduti neltodio,e mal volere delpopo 
io,edemercatanti,cftauano in pauradet perderlo , beuendo del conti- 
nouo alla coda li ader enti, feguaci,& amici de Gambacorti,: quali erano 
’difuori, e li follicitauano . Onde effi fottilmente penfarono di fare due 
thioui a vno caldo col fuoco della guerra , l'vno di vnire il popolo con- 
pteto nimico de Fioraitim,efopramodo partiate con la guerra, l'altro che 
feguevdo pace della guerra ( comefiiole) patteggiare nella pace la tor- 
nata del porto , e per dette cagioni con le lor vie coperte , & fagaci per 
non parere •d'efiere i motori al rompère delia pace, prefono quefia caute- 
la, ch’vna volta , e piu fittn^amente , e fimulatamcnte bandegghrono 
dì loro cittadini,contadini, e firettuali huomhii atti a cercare miuagioni, 
e rione, nominati e difeguito di/poHi a fare piu toHo il male, che’l bene, 
equtfiiindiuerfiluoghi,e tempi tolfono certe tenuteUe del dfir etto del 
comune di Firen%e di poca importanga . Onde il comune fecondo i tem - 
pi piu volte ne mandò ,^mbafciadori a Tifimi , e quello ne rapportauano 
tra e' ce ne pefa,fono nofiri fotbannuti, c loro appreffo di voi fetr.o accon 
eia perfieguitare 'mfino a morte , & defolatione . Il comune di Firenze 
per non effere abominato di corrompere la pace fe la pcrtaua paciente- 

mcnte 
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mente j e con mfignere di non fi aanuedere^ ne per tanto fi rwianieno li 
Tifamdifigulre Untala regoU prefa, cercando al continouo per quefla 
vìa di torre delle terrea Fiorentini, e non delle peggiori : il perche a Fio~ 
rjmtinìfufirxa a prendere^ loro cofiume , econvnoGiouannìdaSàjffò 
fono fi caporale, e atto all'arme fecìono tentare figreto trattato , che to 
gliejfi a Tifoni il caflello di Tietra buona, il quale é vicino a Tefiia, e c^ 
fine feguì ,haucndo prima per colorati misfatti riceuuto bando a Firen- 
della perfino : aTifani parendo lorohauere ottenuto loro talento fu- 
bìtamente con grande ordine, e sformo affidarono il caSlello per forma, 
che nnmafor:^ tParmegltene harebbe potuto leuare , ne tor laro non lo 
raqtùHaffino . S tondo al detto affidio reggendo non baflamno ^occul- 
te aincitare, &mHouereiFiorentiniallaguerra, vennero alle aperte, 
e del mefe di Gennaio prefo loro tempo fi credettono furare Somma colon 
na, e caudcarontù sfor't^t amente , ma non venne loro fatto, e per atro 
gore alla ingiuria hiucndo li Fiorentini loro gente alla guardia di Tefiia ’ 
e deir altre terre della t^aldìnieuole , certi Coaefiaboli de loro a lorodilet 
to vfauano iT andare il dì fui poggio deUa Romita fopra a Tietra buona , 
U quale era terreno de Fiorentini, e iui fi donano a vedere badaluccare, 
e gittate t tnéocchi : Li Tifoni pojlo loro aguati li afJalirono,e vccifon- 

ne fette, &li altri ne menarono prigiotù,e diedono palefe.e aperto Prin- 
(ipio della guerra , •■■•re 


Come fu (bpprcfo ilConteJi Sauoiacfafla compagna bianca co 
luoi baroni, cricompcraronfi con gran quantitidi 
moneta. Cap. Lxxxini, 

In qje sto medefimo tempo efendo venuto il Conte di Sauout 

di qua da Monti avnafua terra,. che fi chiama . . . . com 

molti barom & Caualieri difua Contea non prendendofi guardia, la copa 
gnabianc^ Uquale era vicinaaqueUipaefì fimoffevna notte facen^ 
do molto lungo, e difirdmato cammino fòpprefe il Conte, e baroni all» 
tfrr<ifanx^ alcuna rififlen-gafaluo chel Conte con pochi fi rifugn nel c» 
fleUo, li altri tutti furono prigioni, e il Conte affediato, e fbrouueduto, 
vfggendofia mal partito traffe accordo, e tra di fi, e difuoi baroni , e de 
cittadini della terry delle cofi loro, che tutto era in preda venne a corm 
palinone di dare alla compagna in diuerfi termini fiormi cento ottanta mi 
imrfiinT^emt ^*^^**’^ <^f*Fcfìofermawg^,fit che tutto lafciarono,e tot 


Di Matteo Villani 

La caualcata che Piero Gatnbacorii fé (òpra ! Pì{àn! • 

Gap. Lxxxv. 

Essendo Tiero Cambacortì in Tirenxf^e hauendo da Juoi amici £ 
Tifa foUìcito conforto^ che procacciajje dtapprejpnfi alla terra con alcu- 
na for%A dicendo che douei cittadini il fentijfono farebbononouìtàcon» 
tra i reggenti, eh' erano comunemente mal voluti . ^uuenendoli per ca- 
fo cb'aU'vfcita di Gennaio a Firenze era col Conte Viticola Vnghero fet- 
tecento Angari vfiiti del I{egno,li quali douieno andare in Vìcmonte in 
fèruigio del Re Luigi,ma non hauendo loro paga ordinata per loro,cerca^ 
nano condotta, e li Fiorentini non li voltano , perche non nhauieno bi/ò- 
gno, e non volieno vn capo con tanta gente d vna lingua . In quefio a 
Tiero Gambacorti crebbe l'animo per lo conforto de fuoì amici, e conduf- 
fe quefio Conte co fuoiVngari, & hebbe alcuno aiuto da certi vfeitì dì 
LuccOyC fegtàto di piu di doéci centenaìa di fanti, niente effendolì cantra 
detto dal comune £ Fìren‘ge,eadixxvij.di Gennaio vfeirono di Firen^t, 

€ adi xxviij. furono in valdera,e certe terricciuole f vbbidirono, e no vq 
lea farguaflo,ne lafciare fare preda, £ che li Angari, e briganti rierano 
affai mal contenti , li Tifoni diprefente mandarono a Firem^per /òpere 
fe’l comune mouea quello, e fu rìfpcfto di no, & perabondante manda- 
rono bandoChauere,e la perjbna , che niuno F’iorenimo contadino, o £- 
Sirettuale non doueffe andare contro a Tifani,& chi andato'vi fofje fatto • 
ladettaperufene doueffe partire, li briganti non potendo guadagnare 
fe ne partirono per lo difagio piu che per lo bando , e rmafe Tiero con fi 
yngari,e con li altri foreÌìitri,li afiuti e malitioft Ttfani vedendo, che al 
tri dìe Tiero non era a guidare quella gente^ coflrinfono per forga i piu 
intimi amici,ch’haueffe in Tifa, &fecionli jeriuereda piu parti a vnmo 
do,cheCt doueffe guardare la perfona,però che liVagari hauìeno tratta 
to £ darlo prefo a Tifatù,e d'haueme fiorini ventimila d'oro , egli era a 
Tecciole quando le lettere di piu parti li vennono, cominciò a dubitare, e 
aftarea riguardo, e vedendo l'adunanxe deili Angari parlare infteme, e 
non intendendoli pensò else eglino ildoueffono pigliare, e vedendoO pref- 
foayoUerra fiamma congio co fuagFte die delli ffroni al cauaUo, e partifjè 
dalli Vngari , fa detto che alcuni il feguitarono, ma il vera fu poi certo , 
che tutto fu fatto a mano per C ajiuxia de T'ifani . Li yngari il primo £ 

£ Febbraio fan^a fare danno in alcuna parte fi ritornarono a Santa Gon 
da , epoiaFiren%i, 

Come il Re Luigi prcfcic terre dì M. Luigi di Durazzo,e lui mif- 
fe in prigione, & traflTe del Regno la compagna. 

Gap. Lxxxvi. 

Era ,Anìchino £Ecngardo flato lungamente fretto dalli vngari 
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h certe terre,che temeno di Durax^tC >•»« ithautnio potu- 

to guadagnare erano m male fiato te cominciando a perdere delie terre 
vennono a patti (thauere fteurtà dal Re , evfctrCt del Regno fitto la fua 
guardia, e fitto la fua bandieray ecofifupromeffh, tT fatto acciò fine , 4 
M. Luigi dopo quefio fi rubellò Santo ,Angìolo,& egli vedendofi pouero 
e mal parato li rendè al Re Luigi fuo cugmo,e venuto a Napott radute tut^ 
te lue terre fu mefjo in p filone nel cafi^ delluouo, fperandofi per molti 
che il Re li douefie perdonare : ma la fita fortuna dopo la morte del det- 
to lofecemorire m prigione . ,Anichmo con la fua compagna affai male 
in amefe alla condotta dì certi Baroni del Rey com’era promefò del mefe 
di Gennaio del detto anno vjà di ^egno * 

Come le compagne lì partirono di Ptoenxa. Gap. l z x x ▼ t r« 

In questo 'medefimo mefe di Gennaio Udite compagney cb' era- 
no in Vroerega prefino accordo co’ paefanì per certa quantità di danarìyC 
tvna fi n'andò verfi la Francia, e (altra tenne ht£oigogna,chìamata da 
arti Baroni di Borgogna, però ch’era mortoti Uro Ducale tenùcno delRg 
di Francia . 

Come fu Iconficu la gente del Redi CaftcllodalRedi Granata* 
Cap. L X X X V 1 1 1 . 

H A V E N D o lafcìato il i{e di Caflello in Granata loro Re Maometto 
che nera flato cacciato, € con lui il Maefito dì lalatreuu * Il detto Mae» 
Hro hauendo quattro mila CaualieriSpagnuoli, e gran popolo fico bada- 
luccando con lagente del Rr Vermiglio di Granau co mala prouìftonerin 
grofsò il badaluccoyil Re mife loro adojfo fubitamente molta gente a co* 
uallo, e a pie, e combattendo infieme lungamente , in fine ì mori Jconfifio- 
Ho quelli di Caflelloy e prefono il Capitano, e p'iu altri caporali,e de Caflel 
lini tà rhnafono morti m fili campo tra Caualieri,e pedoni piu di tre mila, 
li mille ottocento Caualierì: & hauuto il Re y ermiglio quefìavittoria 
del mefe diGennaio i ^<ti.prefibddairga,e cor je còlle fue gcntiin filile 
terre del Reame di Caflello facendo fiejfo danno , e vergogna al Re di 
Spagna . 

Come per vendicare fua onta il Re di Spagna andò fopra il Re di 
Granata. Cap. Lxxxviiil. 

Dei mese dì Febbraio del detto anno il Re' di Caflello fdegnato, 
tir infellonito contro al Re V ermiglto,e centra a i firn Mori, in furore del 
(animo fuo vfcì di Sibilla odi xx,del mefe : Hauendo prima fatto toman- 

g, tLmenio 
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damento di cuòre,e ibauere, che catióne, che potefie portare armertdoà, 
uejfefegmre in fui terreno di Granata , e fubìto vi fi trouò con diecimila^, 
Caualierì, e trentamila pedoni in arme da combattere , e oltre a duemila 
Carrette co vìttnaglia, e defici da combattere le terrea e combattedo le ca 
fieìla per infino a xxij.d! aprile i ^6t.prefe diete fòrti cafiella piene , e' 
ybertuofe,e molte altre ville di tmnore fortexj:^% elihuomint tutti fece . 
fenùfefchiam,e quelli fi difendeuano erano morti , e quelli fi rendeuanOi 
fatui, per quefto auuedendofi li Mori di Malica, e dì Soletta , che lo Re dì 
Caftello era per diuenire loro Signore, per non effere fottopofii a Chriflia 
ri del 'tberarqno di rimettere Maometto , ch’era con U Re di CaHeUo in R^ 
di Granata, e incÒtanete lo miffono in Matita, e poco apprejfo in Granata,, 
e lo Re di Spagna contento di quello hauendo fornito le terre prefe , e rite 
nendole in fiat guardia fi partì di Granata , e tomoffi in Sibilia . } 

Come M. Bernabò ir credette hauere Reggio per trattato. 

'• Cap, 1 •• Lxxxz. , ...1 

V M. BbrN'Abo moflrandofi poco contento della paeepromeffa* 
Santa Chic fa , & vjando parole cantra il fratello M. Galeaffo , dicendo, 
che egli hauea fatto piu, che da lui non bauea hauuto in mandato intorno 
èia pace, dandómiendmento di volere fare maggior guerra a Bologoai 
accolfe molta cauallerìa di fua gente, ein perfora con effa ne venne a 
Tarma del mcfe di Febbraio del detto anno, auùifandoft per tutto,che do 
neffe andare fopra Bologna , &■ egli hauea ttattdto dhauere Reggio 
entrarono dentro nella città circa a cinquemila mafhadieri : M. Feltrino 
auuedendofi della baratta,hauendo grande ardire,e gente poca fi fedì fri 
camente fra loro : glt mafnadierì inuilttiper tema di maggior forj^ ve- 
dendo Parére penforono a campare,^' molti vene furono morti, e prefi. 
Sentìtoft la nouella M.Bemabò fi ritornò aéetro . .Appreffo M, Berna- 
hòfChe’l verno era già pafjato, ebe'l tempo atto allaguerra ne venia, 

e che la mortalità era a lui riu fetta con grande acqitifio per quelli , che 
morti erano fanga heredifii beni quali erano incorporati alla camera del 
comune, la quale era fua, e fentcndo , che la Cbiefa era in poco podere di 
gente d’arme, e Bologna non fornita, cominciò a domandare cofe che mai 
nonerano Hate,non che addomandate ,manepenfate , e per ciò mandòa 
corte é Roma fua .Amhafciadori per terminare le dette domande , & in- 
fra raltre arroganttdomande fece chiedere, che voleua il figliuolo .Arci 
uefiouo di M'dano,e volta che per decteto,& referitto Tapaie la eleggo 
ne dell' udrciuefeouo foffe di elezione della cafa de Vifeonti di Milano, e 
voleuait vicariato dell' lmperadore’,& effere da luireSìitmto in tutte 
le fue dignitadi,e che lecitoli foffepotcre guerreggiare ogni terra, eSt- 
fftoie, fuori le tene delia Qbicfi, con patto , che la Cbiefa non fepe tra~. 
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iugUaffiittntm deJffÌM 4 puUele^[iegli guerre^ta/lènefaueret ne 
aiuto in alcuno modo, mettendo per fi>ff>etti iSignori , & comuni nomina 
ri per la guardia di Bologna, anco ch'egli /offe pagatole volea che la città 
di Bologna figuardaffi per li Tifani ; E domandando tjuefle, & altre c» 
fe fconcie, e villane, al continouo non c^aua di crefcere la gente dettai 
me /opra la città, e di guerreggiarla, /correndo tutto ff omo fino alle por 
te . La Chiefa li patti che domandaua, con fuo honore accettare non po- 
tea f e non ft potea difendere dalla forg^ del tiranno , ne dalla fuperbta 
fua, ricor fe a Dio con /ingoiare oratìone comandata per tutta la Chri/iìani 
tà, e la mifericordia fua tofto vi prouede di faluteuole conftglio , come fe- 
guendo noftro trattato trouare fi potrà , ' 

• < 

Come i Pifani feclono co{à d’incitare i Fiorentini. ' 
Cap. Lxxzxi. 

All’entrata del mefe di Margp 1^6 i.U Tifóni fecìono co- 
ualcare lor gente a pie,& a cauallo rulla Cerbaia diflretto de Fiorentini, 
eleuarono preda di brfliame tninuto,e coduffonlo al Cerruglio. Li Fioren 
tini di ciò /degnati /ecìono della largente di Faldmeuole caualcare infi- 
no alle porte di Montecarlo, da notte miffono gente in agguato in Tietrn 
buona, ma li Tifarù fè naccorfono , e ritenonfi dentro al Battifolle , onde 
la gerite di Fiorentini fi ritorno in Te/cìa, que/ie furono affai pìccole cofè, 
e poco degne di memoria, tua per. quello che per quejìi ìrnfigan.entidi 
poi ne fegm,che furono grandi cofe, l’animo noftro ha patito porre quefii 
Heui princìpi/ , 

Dciroperationi delle compagne in quelli tempi. 

Cap. L X X X X 1 1 . 

Tornando d tormenti delle compagne in queSìi giorni delver 
no auantìalla primauera la compagna Bianca col Marchefe di Monferra- 
to acquiflate piu caftella , le quali fi tenienoper M. Galea/fo nel Tìemon- 
te, e piu fecìono lorocaualcateìnfinoaVauiapaffandoìlTeftmo,e quitù 
flati piu giorni ft ritornarono in Tiemonte . La compagna L quale era 
in Borgogna capitanata dal Vitetto Mefehino huomo aluemagrp,e di nie-i 
te, e per fua prodegga , e maefiria di guerra montato in grande flato , e 
pregio d'arme prefe in Borgogna piu terre, doue s’adagiò con la fua brigt 
ta,conturhando forte tutu laparte del Ke di Francia, riguardando fem- 
pre tutti quelli , che al Re erano contrari/ , il perche il Re conduce 
la cotr pugna delli Spagr.uoft per cacciare ilTitetto MefcìÀto dt Bor- 
gogna , li quali Spagnuòli ne detti giorni^ eremo in Berri , e condotti cpft 

X » faceano 
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faceatio di male ài amici , come a nemici , doue Pendere p(a^ono k 
mani farina gacflare il paefe, ovccìdere. La compaftu d' ^mchìno di 
Bongardovfcha del Rs^not e condotta da M.Bernahòmqueiìi giorni fi 
ne venne in Tofcana per andare [opra a Bologna : copi e molto piu era 
intrigata, e auilupata la CbriiììanitÀ dalle móladette compagne in qne^ 
fii tempi. 

D’vna Cometa ch’appaife di Marzo nel fègno del Peice ■ 

Ì.X X X XI 11. 

Det MESE di Margp del detto anno apporne tra teuanteye'lnuT^ 
<gp dì fui mattutino vna Cometa nel pegno del Tefce con la coda lunga di 
colore cenerognolo t quello che di fua influenza p vidde fu, cheil verno 
fu beUiJfmo afciutto,e non troppo freddo atto molto alla fomenta, & col 
tiuamento della terra, la primauera fu frefea, e*r humida , e la flate tem 
per afa d acque , onde ne fegm grande abondanga : & adi otto d' .Aprile 
l'anno i alle due bore del dì emendo S aria ferena, & chiaravno 

grande tuono ft fentì in aire,lo quale molto fece marauigliare la gente', e 
mnanxi li venne vno baleno con vapori 'tncefi , che caddono in fiorengfi 
fopra tlpume tT^Arno, e da Santa Marta in campo fantgfl fare alcuno da» 
uo,el'atrerimafe ferena, ecb'iarach'era. 

, Comela compagna bianca prefe Caftelnuouo Tortoneiè. 

Cap. Lxxxxiiii. 

Del mese di Maggio la compagna bianca efbido di lungi al con 
tado di Tortona per tanto di fpaTÌo , che li paefaù non hauieno riguar- 
do, partendoft dì giorno, e cattalcando verfo la notte feciono agente d'or 
me fmìfurato viaggio, dr in fui dì feppono fi fare, che la mattina entraro 
no augi dì di furtoìn Caflelnuouo T ortonefe , e come furono dentro chi li 
voBe difendere vceifono,il perche li morti fi trouarono fopra a trecento : 
il Camello era bene dt mille ditrento buonànì. Sentito ciò M.CaleaJpt 
v'andò con piu di tre mila Caualieri, e bene qumdici nula pedoni, & tut- 
to che lipareffe ejjere bene in apparecchio da combattere co' nhnici no» 
s'attentò di metter ft a par tuo, ma fortà le Cqfiella datiamo, & tornojje 
a Milano. 



Come la compagna del Pitetto.Melcbino fconlìiTe roftedet Redi 
Francia a Brignai. Cap. ixxxxv, 

L o’ R E di Vr ancia infiammato d * onta contro la compagna del Tì- 
ietto Mejèb'pio dalverit'ta fito piccolo ferm fuggito fUonobììante, che 
w . . - ^ baueffe 
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hanéffe condotta la compagna Spagnnola contro a loro ^ la quale ancora 
non eragiunta in Borgogna ; Radunò preHamente del mefe di Mar^ 
yn’<^e dt benefemìLa cauaDi Francefchì , &• Tedefcht , ^ di altre lin- 
gue, che erano in Francia, tir fattone Capitano M.Giache di Bolbona del 
la cafa di Francia con quattromila [ergenti gli mandò in Birbona , & in. 
que' giorni la compagna del Tit etto Mefchino hauea prefo yn casella 
del Re , che fi chiama Brignai , & lafclatOMi alla guardia trecento di fua 
compagna,tr egli con tremila barbute,tìr duemila mafnadìeriglipiu Ita 
barn, eh' erano in fua compagna era caualcato nello contado é Forefe^ae 
cendo loro procaccio . In quefio il Duca di Bolbona con l'ofìe fua giun- 
fe,cr puofefi a campo a Brimai creiendolofi in pochi giorni racquìjtare i 
£t cofi lìandofi aU'affèdiopaldangpfamente, cTfanza debita protùfiiont 
^ con poco ord'me bauendo con C animo grande a vile il loro auuerjario. 
Il Titetto Mefchino maeHro , eìr pratico di arme con La brigata fua vo-* 
glioja di gaffa, ardita, bene i» punto ejjendo lontano da Brignai gior- 

nata,& megga, hauendo lingua , come i Francefihi con molto diford'mq 
fi reggeuano a campo,confortata fua brigata,tir animata della gran pre- 
da,confo&etito fìudio di taualcareraccorciado i carnmini, auanti al gior 
no di piu horegiunfe al campo [opragli ffhroueduti Francefihi, tir fahga 
alcuno arresogli affaù con grande tempefia , & romore . Onde tra per 
leterribiligrida, & per lo fubito , & fproutdutoaffalto gli Francefihi 
bairono,tir mancar ano di cuore , tir non di manco ciafiuno come meglio 
potea ricorreua all' armi per difenderfi: ma quelli della compagna gli per 
coteano, & gli follecitauano fi coni' arme , chenonglilafiiauanofarte- 
fla . Et cofi queltoHeoue hauea tanti baroni, cr valentri cauakeri fuem 
turatamente fu rotta, tir sbarattata con molti di loro morti, tir magagna 
ti . ideili che camparono con loro caualli,tir arnefi quafi tutti vennono 
in preda del vaffallo del Rje di Francia Titetto Mefibino . M. C'iache Du 
ta di Bolbona fu a morte fedito di piu fedite, & effondo prefo, veggendo, 
che era per morire fu lafeiato alla fede,cr portato a lione [opra Rodano 
in pochi giorni pafsò di quefta vita . Trefo rimafe il Conte di TrinciauiL- 
le, il Conte diForefe, il Mabf calco diDunan, l'arciprete di Guafio- 
gna altra volta fìoto capo di compagna, M.Broccardo di F'mifìagion Te- 
de fio Capitano di m'iUe quattrocento barbute, M.^melto del Balgp , &• 
il Conte di Clugni tutti Signori, cr gran Baroni , & affai ^ altri Signori, 
& CauaUteri Banderefi, de quali vfcì grande teforoarifiatto i faldati fu 
rono lafciati alla fede, & quelli cb'in fui campo furono morti,o fediti la 
filarono portar via . La valuta dellapreda fu tanta, che la compagna 
fe ne fé ricca , Et per quefla vittoria prelono tanto if audacia, eir di ardi 
re, ch’ingrande tremore flette la Corte di Roma vfadieffere pettinata 
dalle compagne, che non correffono [opra Cignone. Ma tanto dimorò 
ta compagna in Borgogna ch'bebbono i danari, cbefirifcattjro i Barotùr^ 

qjrCaualieri. 

l' 
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Caualierì. Lo Hjt di Francia fentitaquefla noueUA'fiprÀtHodo^t$é 
irò di cuore., & ofo dìre^che mai non reSUrebbe,etìamdio con porre la fua 
per fona al paridvn faldato, che dell'onta rìceuuta fi vendicherebbe , Et 
pernon hauere piu a tornare [opra la prefente materia per fino, che altra 
gran cofa non feguiffe. il Titetto Mefchtno , & quelli difua compagna 
vdite le minaccie del Re,per accrefcere il dìjfietto, & tonta , mofirando 
d hauere il Re, & le fite parole a vile , del mefe di Giugno appreffo fe ne 
andarono vicini a Tarigi facendo gran preda , tHr danni a' paefanì dtm~ 
tomo alla città . lo non mi poffo tenere, che io non dica qui per gli inten 
denti ragionatori fi tnifuri la gloria vana , & fallace delh fiati mondani . 
kla nellaprejente materia quelli mafiimamUte, che hano hauuto notizia 
iella eccellenza del Reale fangue di Francia , per cui al prefente è tanto 
vUmenre calcata . Et certo il Titetto Mefchmo è di fi ofeuro luogo nato, 
che fuori del Japere che egli é,/iluemazg!p, non fi fa chi fofje nemadre. 
Ite padre, & quciìo balli . 

Come fu fermo lega dalla Chielà « Se Signori di Lombardia con- 
tro a M.Bernabò. Cap. txxxxvi. 

Veccendo gli altrìSigjnori di Lombardia la pertinacia di M.Ber 
rubò intorno al racquìfio di Bologna,& che per bauerla,dì fina fede prò- 
tneffa macaua a Santa Clnefa,nelle loro nùSit prefono concetto,che fe vin 
ceffe Bologna a loro no perdonerebbe, fiimado che con cagioni contronote 
I contro a loro volgejfe la guerra con afieù piu vicino,^ poffente braccio. 
Il perche entrati in fòfpetto , cr paura , con loro frgreti .Ambafeiadorì 
cercarono di far lega infieme con la Chiefa di Roma . Etnei trattato oc~ 
corfe clte il Signore di Verona diede la fordla per moglie al Marchefe di 
Ferrara . Et fornito il parentado per modo che non potea tornare adie- 
tro: il Signore di Verona come a Stretto parente il f e con fefla f entirea 
M. Bernabò, il quale vdito il fatto a marauiglia fe ne turbò dicendo io fon 
fatto cognato di vno fierpone . Il Marchefe con tutto che di ciò haueffè 
obria era di animo nobile, & valentre huomo magnanimo, gp- di grande 
cuor e, & compare di Meffere Bemabò,& molto l'bauea feruìto contro al 
la Chiefa nelL guerra di Bologna , dando libero il pajfo a fua gente (t or - . 
me,& a fuo piacere vUtuagiia per acqua , et per terra. Fermatoilpa- 
rentado intra detti due Signori del feguete mefe di .Aprile lega, & capa 
gnia fi fermò tra il Legato di Spagna in nome di Santa Chiefa,^ il Signo 
re della Scala, il Signore di Tadoua, & il Marchefe di Ferrara ,&lata 
glia della gente della lega fu in nome di tremila Caualieri , quali la Chie- 
fa douea pipare mille cinquecento Caualieri , & ciafeuno delli altri cirt- 
quecento per vno . Et oltre a ciò ne patti della Lega promejfe ciafeuno a 
toro difefa , & della città di Bologna , & alla offtfa di M. Bernabò , ér 
£ (gni qualunque che contro alla Lega faceffe , Et fiondo le co fe in qu^ • 

temùri 
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temùniM. Btfhahòwtaadh al Finale mùlio grande eontnehavUtua^ 
glia per fornire le cadella ch'bauea fui Bolagnefe , & il Marche fe la fc* 
eevolgereinéetro, & appreffoU detti signori di concordia per loro ^ni 
bafcìadori mandarono a dire a M, Bernabò , eh' a lui f 'iacejfe non volere 
fare piu guerra alle terre della Santa Chìefa^con ciò foffe cofi^he.da ite 
ra innanrì con tutto loro sforgpft porreUiono alla difefa di quefla Lega. 

Il fuperbotirannobebbefingulare^eir altero fdegno,enelle fuerileuate 

parole molto li auuiii. vfando quifle parole: Sfji fono matti fantifìm.e fi 
guendo col fatto [altero parlare a catuno di loroper derìftone mandò do- 
np di vafeUamento d'argento , de quali néQo [malto di quelli da Verona 
era vna fiala appefa a vn paio di forche , in quelli del Signore di Vadoua 
erano colombi volanti in quelli del Signore di Ferrara vna fer^a ygiuflà 
la confidenrtfine della fua vana,e fuperba fantafia, ma ’m piccolo tempo 
le cofifiguirono in forma,che per opera vedere fi puote,che non hauea a 
fare san fantifinì, m con valenti^ &faui Signori^ come feguendo noflro 
trattato racconteremo ^ ; 

Conte fu iriorijoif Re Vermìglio dì Granata.' Cap. Ltxxxvii^ 

E NB. venire a firiuerecofa affai difufata, e fconuencuolct 

non cbe aBs ChrìHiano > ma a qualut^ue barbaro f ma quella fi riuere 
ci conuiene . Sentendo il J{e Vermiglio é Granata y come' i Mori bauienp 
fiprafif loro Re efaltato Maometto.cui egli hauea altra volta del l{ean 
me cacciatoyconobbetbe non potea refi ff ere a Maomettojbauendo fico U 
^ di.CaSìello,e però mandò al Rj di CaflcUo in 5ibilia,e gli domandò fue 
ficurtd;efidanzayCon diredivolerevemreafua vbidienxajaficurtà da- 
ta li fu libera^ gir piena : ma chi il Re vuole feufare deigran tradimento 
diffènonfeppe.che per parte del Re domandato frffje il fàluoconiotto, et 
che per lui dato non Ufi. Coflui quanto ebe foffe Saracino lafitato il Rea- 
me a Maometto,con quattrocento tra di fuo [angue, e amici, e di Juo figui 
locò moltaYtcche^^ fitto lafidamtf del faluocódotto fene venneà Si 
bilia la doue era Tiero di CafieOo Re,eadi xx. del mefi d’uiprite, li anni 
dommt 1 i62.vermedauantialRe,&lifigiitòapiedicongrandereue- 
ren%a,gr humiltafU Re con buono vifo il vide,ericeuette , e nella Giu». 
decca,cheè luogo digrandi habituri,e d'intorno muratolo miffe,e quellO' 
luogo affegno a lui,efuacopagnia,ein quello giorno li madò,e doni, e prò 
finti amicheuoUnente,di poi venuta la notte lo detto Rp Tiero fece pren 
dere lo Re Vermiglio,e fue cÓpagnit,e rubare tutto loro tefiro, earme,e. 
taualli,e arnejì, e loro tuttimettere'mbuone prigioni con buone catene: 
loro teforo reco tutto afe, clte pafso la [lima di ottocento nùgliaia di fiori-, 
ni d'oro , il Sabato appreffi adì ventiquattro d' .Aprile il Re V'ero fece, 
menare dauati dn fi il detto Re Vermiglio in tamlata , che à vno campo, 
fuori della citta di SibUia forfè vna balejìrata in fu vno afino , o*. 

* i . eoa 
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conluiappreffotreiefuoì fmffforìharoM. GUaltrìWtranòxlj.tatA 
grandi Sor acmi tutti legati a vna fune ; Lo Re Tiero a cauaUo con molti 
fuoi baroni, e cauoLeri con lande in mano, e colle fpadta lato, bauenio li 
Saracìnì al campo legati, lo l{e in prima lottciò,e fetà in prona lo KeFer 
miglio, e li altri apprrjfo li altri , & in poco i bora tutti furono tagliati 
a peZ2Ì ^ Maometto prefentare^uttilial 

tri cb' erano con lui fe ferm. Qu^o Re yerm 'igliofu ejuello.cbe cacdò,e 
vdlevccidereil Re Maometto, e fatto Reyngiouanefratt^ del dato 
Re Maometto il femorire. e fona che tutti quelli, che mora furono in ta 
uolata erano fiati alReyermglio aiutatori, configliatori, efauoreg-^ 
giatori . ' 

Come il Re Maometto dIGranata G fece huomo del Re di 
Caftello, Gap. lxxxxviii. 

Havendo il Re Maometto il rìcco,& famofo prefnte della tejU 
del Re Vermiglio fuo nimico, e delli xUiif. fuoi feguaci , i quak hameno 
morto il fratello, riconofeendo come per operatone del \e Piero di Spd 
gna egli era rUomato neljuo Reame di Granata, dìprefente mandò fuoi 
lémbafeìadori con pieno mandatoalReViero,liquatilifommeffono il 
Reame di Cranata.e da lui in vece , e nome del Re Maometto , come da 
fiiperiore lo riconobbono , e lo Re Maometto nefeciono fuo huomo , & 
omaggio li ne fece, cSr in fegno della Jòmmefiione del Reame a loro vftn 
%a U mandò pennoni di tutte le fue buone città , e terre . S oltre a quefto 
li prejentò ricchi doni, e a tutti i Chriliiamcb’erano mjuo Reame fu da- 
naio loro hbertà per amore del detto Re, •« 


Prìacipio di guerra da i collegati a MeiTcr Bernabò • 

Cap. txxxxviiii. 

Feumata la lega traSanta Chìejà, eSignori di Lombardia, come 
JerittO è di fnpra, an'gi ch'altro mouimento per li collegati fi facefje, M. 
Bernabò mandò fue genti fopra U Signore di Verona verfo U Lago dì Gar 
da, il perche icodegati in quefìo tempo del mefe di Maggio con due mila 
ottocento caualieri della lega,e con affai gente da pie mnffòno da Modo- 
na per occupare il paffo a M.Bemabò,fi che non poteffe mandare a forni 
re le cafìella,che tenea fui Bolognefe, efiando quefla gente a campo, quel 
la di M, Eemabò venne fui terreno di Modano, e pofrfi doue gìafuvnca 
fiello , che fi chiamò Solare , il quale era fopra il canale di Modona,e^ 
che era nelle valli in luogo infermo era abandonato,e^ in fu qu^o caflel 
lare fe porre vna forte baSlìta , e quindi hauea balia da potere hre alle ca 
fieda del Bolognefe,la cauaUeria della lega fipmfe'fnnavgi verfo Reggio^ 
puojonft a vn' altro caHcUo abbandonato fwùimetae detto la Maffa,cbe 

anche 
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. \mchf è fnì'pdffo,tffeniotu ancora U antichi fojJipiimcfae^iM rtaffotnffr’ 
tono: Onde ^nichino di Bongardo,ch' era a Solato cm CadediM.Berna- 
bò hauendo vittuaglm ter fomireCalletfrattco,e i’ altre cafletia del Bolo» 
jgnefe lafi tiienne per l' afte fiia non fperando poterne hanere dando fer~ 
^ ma la baiiita delia Lega . fedendo M. Bernabò chela Lega era cantra 
a luì ben fornita, & potente di gente, e di danari fi pentì d'hauerefcon- 
CIO la pace colia Chiefa,e di prefente mandò lettere a fuoi amici, e protetr 
tori in corte, e appreso ambafeiataeo» cercare ftfermalje la pace,leuan’r 
dovia tatti li aràcoli.xir eccezioni, che podi hoMea,el' altre éfoneile di 
mande rimettendo Bdognaneientani dè Piaretinì,o di chiilTapa voleffèg 
Il Vapa era contento, non hauendo ancoraché [offe ferma U lega, ma in 
'ejuello flante le lettere del Legato vennero al Vapa,come la Lega era fer 
ma,e pofjente a refi Sì ere al tìranno,e haunto tfuedenouelle ilTapa,eCar 
dtnalì al tutto rinunciarono dì fare la volontà diM.Bemabò, efeguirono 
loro procef}o,efeciono-liù,eeinlideffe<ÙMo,o fauorefcomunicato,eno~ 
minatamente li vbaidini,li quali tennono con hù eontra alla città di Bolo 
gna : Hauendo M, Bernabò mandato a corte , anche fcrìfìe al comune di 
Firenge fcufandoChcbe per lui non rimanea il feguire della pace, e che la 
guerra non venia da lui . 

, ..A . ■ 

Come, e quando mori Luigi Re di Cicilia, e di lecuialem. 

Cap. c. 

L V I c 1 /o di CicUia,e di lerufalem Signore d'a/fai fconcia,e dif- 

foluta vita fecondo che richiede la Reale maeflà, tocco da diuina fpiratio 
ne qUdft confxpeuole di fua morte vicina lafciando l'vfate vanità dipun- 
to daigittdicio di fua cofeienr^per penitenza, & ammenda de fuoi mif- 
f Atti, e difetti fi mife humilmente in peUegrinaggìo , eJr aadòav'ifitareì 
corpi delligloriofi ,ApoftoU di M.Santo Bartolomeo, il quale è a Beneuen~ 
to, quello di Santo Matteo giace a Salerno, e quello di Santo ,Anirea , il 
quale fla a Melfì,fecondochenelpaefe certamente fi tiene per antica , ey 
indubitata credenga : Et dirtale viaggio tornato a Napoli cadde in malat 
ita, e come piacque 4 Dio fanga di/forre altrimente de fuoi fatti dicendo 
che niente hauea di tuo da t^are,ma che tutto era della I{eina Ctouanna 
onci il principio del di odi xxvj. à Maggio il giorno della Sata ^Afeenfio 
ne rendè l' anima a Dio , e in quel dì fu /epulto con Rjeali efequie a . . 

.... hauendo tenutoli Regno dieci anni forniti dal giorno di 
fua coronazione : Signore fu di pocagranegga, e meno d'autorità , e in 
afpetto,e fatto ferrea feienga alcuna,e m fatti d'arme poi fu Re poco fi tra 
uagliò: poco amore pmò al fuof angue: il fratello aggradì piu per paura 
'che per carità, li cugini trattò male , e perforga li fi fece rubelli : fu di 
fuepromefemendaccre di tìòt cme.év'tnà fi vantona fouete . Coloro, 

L cb’erano 


V 
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rh'erano ptM fcettratì peccatori' àe fuoi barom , appr^^^lbi etaitùid 
pÌMfevreto confìglio,<*,dì mapigior potoria, e con loro non banca bonore* 
noie conuerfatione di vita: Mobile fu timido, & paurofo ne cafi awai- 
uerfa fortuna , però cb'appreffo di fe non volea buomini vartudioft . ne 
^autorità , molto era cupido di fare moneta , e lagiuSiitia mollemente 
mantenea, e poco ftfacea temere a fuoi baroni : Con Ufuo Balio M-Nicco 
la ,ytcciaÌMoli grande Shùfcalco, vdacmafuoi bifogjnhaueaatm, & 
conftglio oBe grandi cofe, molte volte perpuniellamentì,& malwgi cm 
forti de fudetti fuoi baroni venne in fòjpetto , e quando la virtù di colut 
sallungaua dalla corte i fatti del Re andauano male: alla Rema /accapo 
co honore , dr > o perfuo difetto cb' affai n banca , o per fallo della Rema 
molte volte come vna vii f emina con grande vituperio della corona la 
battea , e di quello cb' era fuo non le lafciana fare ne afe, ne ad altrui u 
debito honore . Delle magnifiche cofè, che a lui parca banere fatto a tem 

po diguerra,& dipace tamoftlodaua,&vantaua,cbeogn'ouomo,cbe 

fvdia tediando facea marauigliare, & <b tali frafchefece comporre firU 
ture dalto dittato compiatendpft nelle proprie lifmghe . 


Come i Fiorentini vollono difendere Pietra buona , e non 
poterono. Cap. ci. 

Nat I j 6a. «di xv'dj. di Maggio li Triorì di Firenze raccolfono vn 
parlamento d’ oltre a fàcento ciUadm,nel quale ffmiofom i termini m che 
ìaua Tietra buona, e come queUi che la tenieno dataC haue^alco^ 
uedif irew^e, e come i Signori l'hauieno prefà a parole,penfando je fi di- 
fendefje dalla forga deT'ifani per quella rihauere, o Sourana,o Corigua 
terre de Tifarti, nel vero copertamente,&maluiofamente tolte al coma 
ne di Firenge.non oflante che poco dinangj per li detti Signori fo^ fiato 
fiMo aOi utmbafciadari T'tfani,che’l comune non fe ne trauagliaua ,e 
piu come ne proffimigiomi li T'tfam hauieno caualcato foprail tcneno di 
Barga terra accomandata al comune di Firengc,e dandoui ilgu^o^an 
do i feminati con piu di cento paia di buoi, e tagliando loro li albaidtme- 
ftichi,elevigne,ecaflagni, ecome avndie'ifoldat'i del comune di Firengf 
m ful diretto del comune di Fitenge b piu conijiaboli fiondo arme 

a vedere gittare i trabocchi in Tietra buona, rabhiofamentea ipm bauie 
no tolta la vita, e li altri fatti pr^oni , e recando alla mente le altre pin 
>graui ingiurie per lo comune pagicntemente paffute con tnpgnerjt di non 
vederle, non olìante,cht poco dinangi al detto parlamento per li Signori 
diF'irengenJpoRofoffe aUiu4mbafciadoridi Tifa,cbedifatUM Tietra 
buona il comune di Firenge non s’intendea é trauaglMre ,fdiUberò iic^ 

méta di rutto ‘tl detto cmtft^iOyebtTtttrahtmaApia dif/alt prende 
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Jh . tn tfu^iffomattuedidofi i Ttfani,cbe lìmafHodUerì di Vietrabuo- 
naermo caidtggiati daìlagentede Ftorentiiù,con molta piufoHecìtudme 
tjltiàìopTocuTaTono di ruifitiflallaft cobattctido con dodici tfaboccbì per 
pernotte tutta la macìrumano. Dopo il partito prefi della difefa^fe 
condo ilgiuditio di molti intendenti , la difefa era preila dotte il comune 
hau^e fatto afforcare U poggio della remita , che fipruflaua li battifolli 
de Tifoni, & era del diflretto del comune di Firenxe,ma nel tardare pre 
fi fn,e guardato per li Tifoni: Et li Fiorentini ht fu loro terreno dirimpet- 
to a Tietra buona la Tefcia in meTftp può fono vn battifolle,che daua ten 
trata,e l’vfcita lìbera olii affediatì, il perche molto fi ne renderono ftcurì 
qtulU dentro, ma dalli difi^,li quali continouo il di, e la notte gittauano, 
itonpotienoeffer atati. Et all’ v fitta di Maggio vi cominciarono a gnta- 
^ fioco temperato , cheetiamdiooffendeua alle pietre’, & tanto fpeffi 
l’vnapietraju C altra venia disfacendo ilcajleUo , e ofendieno alle per- 
fine, che olii pochi difinditori che fiarevi potieno togUeua il vigore alla 
éfefa . Oltre a quefie cont'moue battaglie li Ti/ani leuarono vn caHello 
dileguarne fitto la guardia di loro battifolli vn’ arcata vic'mo alla torre 
delia rocca, contro al quale i Fiorent'mi feciono dir'n^e vn trabocco , 
tbelhardtbe jfexjlato, fi’ Imaejìro che’ l couduceafoffiito co fede a Fio 
-Retino, e d’animo Ghibellino, e però non adoperò quello 
eh barebbe potuto : ti maeflrìdal latoTifano hauendo aUi quattro difìci 
puntone vm piu graffo, quello de Fiorentini fiondarono . In quefii di, 
id. Bonifatio Lupo da Tartna chiamato da Fiorentini per tenere luogo di 
Capitano tfunfe a Ftretr^^ e di prefinte andò a vedere U fio di Tietra 
buona, e il modo , e forma di fio affedio , e veduto , eSr efaminato tutto 
firifje a Signori di Firenze , che ìmpoffibile li parta la éfifi , e ciò fu adì 
quattro di Giugno, e adì cinque del me fi U dì. della Tentecoiìe, li Tifani , 
eh erano prejfo al trarre delle baleflra con loro battifolli con tutta loro 
firy di gente d’arme, e d affai buoni baleHrierì, mouendo U loro ca/lel- 
io Ucondufjonofino alla rocca , quiui fecondo U fio effire fu P offra bat- 
taglia a petto a petto , e non di manco li difici de Tifani fi temperati , che 
loro genti non ofendieno , e quelli del caftedo non lafciauano fcopfire al- 
k ; yoUonogittare U ponte del cafieUo di legname in fi la torre 
mia, eh era piu baffo, che il camello, il ponte fu corto , e la dififa gran 
^perCoperarione de buoni bal^rieri dentro , e durata queiìa pugna 
lofpatio di parecchie bore, li Tifani fi rkraffono ad’ietro col cali elio iti te» 
gnome, quelli dt Tietra buona affanttattfiritrafonoarmfrefcare,enon 
penfando per quello rimanente del giorno hauere piu battaglia, non di 
menoalfoccorfoloro ^anotrattiiCauaiiert, ermafnadieriqueUi, che 
fiore vt potieno coperti da trabouhi: là Tifani in qu^o ripofamito rolli 
gerono ilpoteal camello, eleo pmafprexgeiritomarono aUa battaglia.et 
codotto d cqfiello liigp fi rocca pittarono U góte tufi la torre , ma p quq- 
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lió non fi ctetauàno quelli dentro, che ben potìeno tre ’a tre eitmbatnre f' 
Ma quale che fi fofie la cagione quelli dentro inuilirono,e quelli eh’ erano « 
armati al foccorfo incominciarono obbandotiare il cafieMo, e quelli ch’era \ 
no èque’ dentro i caporali penfaroAo a r oltre faluare danari tir altre co , 
fe fonili ch'bauieno ncllarocca,e però affocarono latorre,eàbbandona-. 
Tono la difefa, onde li Tifimi francamente prefono la terra, e chi fiugnere 
vi poterono miffono a taglio delle ffade , intra li quali fu Sieri da Monte . 
CaruUiantko,e pregiato mafuadiere, ilquale e/fendo arrèduto alla fede, 
vi fu morto, e altri prefi, e feriti, coloro che l’altro dì v’andarono pe mar - 1 
ti,eper ricogliere i prigioni fopra li corpi de morti pridendoli furono mar i 
ti, efimile li ricomperatoci . La gente de Fiorentini abbandonato il Batti ■ 
folle, e arfo con non poca vergogna fi tornarono a Tefcia , Di quefta vìt 
torta la gloria,^ la burbanga de Tifoni troppo fu fopra modo,g^ la bef- 
feria fmifurata,& la fefìa tanto grande, che doue haueffono acquìflato 
vnaprouiniia non l’harebbono potuta fare maggiore, diffettando , e aui- 
lendo.i f iorentini, c per loro lettere,& oltre aciò aprendo quelle de mer 
Caronti horeiitmi di loro mano aggiuguieno villane,^ ontofe parole del 
nofiro comune: Li loro ategiani, egouematori pofio il fenno daU’vno lato . 
ofarono dìtr,che fe Fioreutmhaueffono cuore a muouereguerra,che loro . 
foldattne legherebbe tre vno di loro , efe vlcntdqffono i cittadini U vince- > 
rehbono,e legherebbono le f emine loro, e molte altreakere, e brutte paro 
te con la teiìa leuata vjarono cantra Ù comune di Firenieper mouerli a 
cruccio,t*rimprefa di guerra, ignoranti delie riuoluùom della fortuua,. 
la quale per guerra affai loro apparecchiò. di male* 

Come quelli della valiceli Caprcle furono traditi dalli Atettnì. 

Cap. cii. 

Del mese di Maggio quelli delta valle di Capre fe contdxutodi 
loro vicini. & amici tanto feppono adoperare,cbe prefono la rocca Gingia 
ta,la quale era de Tarlati, e tenieno qucHa,e la rocca del Caprefe, e colli 
creimi s’ erano accordati di torre da loro podefià,& di dare loro agno» 
no certo cienfo riconofcendoli per maggiori, e dauieno li nmùci delli ,ytre-> 
tini hauere per rumici , cr li amici f amici , e li pretini li domeno in loro 
fiato conferuare,e difendere . Stando cofi ti ^retm infimamente fècio- 
no fofie bandire fopra vn calìello di quelli di Tietra mala , e rich'iefono 
quelli della valle di Caprefe d’aiuto, i quali liberamente di buona voglia 
elefiono dì loro fanti dugento piu eletti , e pregiati , & vfeito il Todefià 
cC\^re7J,o colf offe qudli della valle Caprefe s agghmfouo’cA lui, &• egli 
vedendoft cofloro tra le mani ne prèfono cento v enti,li altri fuggendo ca- 
parono, prefi. gli amiciper quefta via,e madati ad Mreggp,la gente delli . 
,AretmicoL Todtftà entrò' n^a valle di Caprefe, & menarono atondo- 
u guafìando^ 
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pt^h^r^e.iofHm 9 fido(ff<>cb'erfiÌH ijurlla. KlfiiggUtUfatptm àlU toc 
CAtkqwde frodo g'¥H«rlotC lAfcwUSìarci li utretmi bMtendo ìpri- 
gìonì domandauano la rot^a ; li Caprigiam . con francbi animi fi difpuo- 
fono di volere innanzi màrìre,e di vedere li loro prigioni morire che vo~ 
Itffono le rpcche dorc \oHi vimini y e di prejènte mandarono Sindaco con 
pieno mandato fet darfi alcomune di Fioren't^fil tjuale dette fopra xv» 
dì in Firentie per ciò fare . Li vlretini con loro vtmbafàadori norpiaro 
no che l comune non fece lamprefj , dicendo che le rocche erano in pun- 
tochccontra loeo no» fi potieno tenere, e che il toro comune era amico,e 
fedele, del comune di Firenv, e lìfc iiauendo efft le rocche tbameno i Fio 
rentini,ep' in brìeue tantOt Jeppono dire,& operare co li amici loro,che*l 
comune non li talfe 4 U perche di ppì fi dieronoa Verugini , e da loro fi 
nvHaroiw 'mgamati, come appeso a fuo tempo émferemo. • [ 

. Della niiQitalicà dell’Anguiqaia. Cap. cui. 

>i:i: ■■ !i|ol «' .ft . . ?' 

!. In.ftYEsri tempi dei mefe di Giugno , o Luglio la vfata pcflilen-^ 
^delfat^uinaia con danno gratidifjimo percaffe la città di Bologna . Si 
tutto il (afeiainopcfiipòfaluo che certe ville , alle <}uali perdonò, proce* 
dendo quafi in fimilifuditfe digradate Ja quale,e!r ffuefio, «ir quel campo 
pericoUyér quelli delmec^ quafi, perdonando trapafia: Et fefimilitu* 
dine di fuo effetto dare fi puo,fe ciò prociede dal cielo per mex^o dell' a* 
r)a corr otta ffmle par f.allinufioler ado. „ &ffeffe, per le quali paffa il 
raggio del Sole,&.doucfafflend 9 re,et.doue no., hor come il fatto fiva* 
da nel Cafentm fino a Decornano nelle terre del Conte Ruberto hgrojt 
de datinaggio d’ogni manieta.gettte, tocco Modani, & Lerona affai , ér, 
la città di Pifa,& di Lucca, & meerft parti del contado iti Fitenxe vi* 
cinAUtalpi,e nell' alpi delti ybatitinti vi Vffani tolfe molti cittidini, m<t 
piu faldati . ‘ìqjell'lfola di Rodi in qufjli,tepi ha fatti datti incredibtli,& 
nel liói.del mefe di Luglio,&d'^goflo affati iofìe de collegati di Lo» 
bardia fopra la città di Brefeìa per modo coauenne fe ne pirtiffe, & nella 
città fece danno affai . 7(tfia. città .di f{apolf,&. in molte terre dei Re- 
gno, oue affai, & doue poco fqceaiqftt . niente hfelle cafe vicine a Fighi 
ne cominciò di Ottobre mvnart^a,,((T. Maitre vie fioatoccò . In Firen- 
Xf oue in vna cafa, oue m vn alua di rado » & poeo.pàr infiuo a caicnde, 
di Dicembre. ' i 

. ■ - . : - , ..n, . . 7 
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<^VI COMINCIA IL LIBRO'^XI. DELIBA ' 
Cronica oi Matteo Villani^' 

& prima il Prologo. Gap. t. 

OoLioMO naturalmente le co(coppofte,& 
contrarie iniieme auu?cinatepia*ie loro conirà 
rìetàdimoftrare: Qucfto pertanto al preicnte 
dicianio , però che la pace rotta al noflro comu> 
ne perii Piranr,& la guerra per loro, & molla, 
& cercata con molta aftuzia Iblleciramenre per 
rihauere il porto , ne prefta materia di prone* 
mìo airvndedmo libro di noftro trattato prendendo prindpio dal- 
la natura,& condizione della pace fedelmente oderuata, la quale 
è certo, fcrmo,& indubitato fondamento , & grado delle monda- 
ne ricchezze , & della mondana felicità . Secondo il mondo ella è 
madre di vnità,& cittadinefea concordia. Ella non Iblo alle picco 
le,'maetiamdioailemcnouecore partorilceaccrefcimcnio, &c efal 
razione. Gli Redcl mondo loro Reami in pacemanfuetamétegor 
ucrnano, gli popoli liberi intenti a loro atti, & mcrcatantiemultìi 
plicano in ricchezze, magnificando la faccia di loro cittadi con rio 
cbi,dc nobili difìci): Et perii ficuri-matrimonij crefee, & multipli 
ca il numero de cittadini con afpetto lieto, & pienodi feda. E dun 
que la pace bene confiderata madre di letitia,& d’vbertà, corona, 
& nobiltà di potentifsimi Re, & Signori, proteitione,& feudo de 
liberi popoli ; del tutto, & per tutto auuerla,& nimica alla fpaué 
tofa,fierile, ic fanguinola guerra, per la quale Tal tKsime cole cag 

f ;iono,& vengono meno; Quanti potentifsimi Re,& Signori nel 
epalTareetadi bacila ftraboctatoin efiremaroifcria,cóviiirsimO' 
& vituperabile vfdmento di vita. Quahre nobili famofe, & glo- 
riofecittadi ha ella da i fondamenti founerfe, lo cui fpecchio calli 
mortali manifcfiifsimo argomento d'incredibili mali. Quatepro 
uincie ha ella lafciatedifòlate-, de podere d'habitatoti in paurofb, 
de fpauentcuole afpetco . Qiiàti; de innumerabili popoli ha raglia 
ti con fèrro, de fommerfì nel domeftico, de nel pellegrino (àngue, 
gli ouali hanno lafcttto di loro calamità, roiferia, de auuerfa fortu- 
na alli ignobili luoghi famofi titolùChi potrebbe in piccolo nume 
ro di carte comprendere le incredibiii,et marauigliofecofe,che ne 
paflati fecoli il furore,de la rabbia della guerra ha prodotte. Dun- 
qucbeneèd’aboroinàrev'dcddrécare-daTlf- buonMn perfecuztone 
colui lo quale per ambitiune, o vero per propria malizia, o difde- 
gno,o per vtiliià priuata,o per vedetta, o per vanagloria la (ua pa- 
tria fblptgne io guerra. Et le boi amiamo il vero io non foquafi co 
I '' oofcerc 
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BO(cer^.qaAlgtAria'.trouaceG pofTand confpctto di Iddio per Tuo 
pentece,(uttochequaG (lìmi, che inipofsibileiu il pétere tale huo 
ano. Come può egli ceftituire le morti dell! innocenii,& (empiici? 
come gli Jiomicidii? come gl’incendij? come le prede^comele vio 
lenze latte alle honeAedonnc,& alle pure vergini ? come gli fcac> 
ciamenti i come le poucrtadii come le neceil'arie peregrinazioni? 
che tutte co(eformoota di quello che poco dircG può: Emeglio 
il tacere, & qui far (ine fi dee,& dar luogo a chi molto può, & po> 
co fa,& a molti ofFende , anime tribolate fé potete dateui in viag» 
gio pace, e buon piacere. i 

Delli apparecchi (atti da Fiordniini per la guerra contro aPifanù 
Cap. 1 1. 

Il CoM.vjtE di Firenxe pern^Hraneinmùrefegraiieyet tardo, 
ma nelpcguirle auHtiUito, &foliecìt 0 yp 6 ichedetioeratohaueadtfegìn‘ 
Jte la inudappata iìitprifa incommeiata coir» a Vijam per "Pietra baont, 
eventa'm aperta, epale/èguerra pef vendicare ftta onta, effettdoMJuoi 
Couematorì fuegliatt come dagraue fonnoy&inftamati per la vergogna 
proffimamente riceHuta,animofamente fegnendo il conftglìo di M Bonìfa 
T(io Lupo da Vàrma laro Capitano huomo efuafi folitario,e é pothe paro- 
UyTHidigraa cuore,e di buono,e /amo cof^Uo,e maeflro éguerra, alPen 
trare del mefe di Giugno i ; 6 ^.cominciarono a prouederfi intorno alle bi 
fogne dellaguerra,e per coprire la to(lana,e Aerata vendetta com'mcia” 
tono a fabricare a vn otta fedicitrabocchiynellauorio de quali phrgamen 
te fi procedea, permofirare chel'ajfalimento hauejfe lungo tratto, e conti 
noHo,follecitamentefì prouedimo di gente (Farme,e da cauaBo , e da pie, 
e per non madore in arme la viltà delle l^icherìe, le qutli funga lungbcg_ 
ga di tempo, e lunga dimorang^la quale é fempre nimica, & nociui alla 
guerra tufi po/fono raccogliere.S perche Pamifià, e grafia de po/}enti,fot 
trae dal comune feruigio li buoni , e valenti, e lafcia i cattiui, mandarono 
ì Signori per tutti quelli gentil' buominue popolari di città , e del cotadofi 
. quali fentìreno habili,e fofficienti a fare prefiamUte brigate di fanti.e gen 
te /frena Ì arme, e loro impofono,e comodarono quato piu tofio potejjono 
face/fono il piugPtt poteflono,i quali il comodammo fanga dilatione man 
darono ad efecutione.fi chein di xv.di Ciugnoil comune.che dighe di fol 
do,echedigetecoldetto ordinericolta fitrouò t^oo buonùni da cavallo, 
e 40 oo.ped»nijra quali furono t$oo.. e piu balefirieri.^cor a infrali 
^dettigiorm riebiefono loro amiflà,et infralialtririch'iefbfuronoiTem- 

f ìni,eSanefi,kTeruginirìjpo/òno,cljeflenouitàhatnenodflorovfcìtiit 6 
auteno dejlro di potere {ouuenirt,e che bene fapieno, che' tìcoe di Fìrege 
tra tale, e tato, e di tata forga, e podere che no che fi poteffe arare dal eoe 
ATifijtucbeqgpMtdmlfttfi^iuApoterefiiniiotaret liSantftsagaahpa 


^6 Di Mattcó Villini ^ 

fcufa rijpo/òtu>,che non hamno gente da poterne itkofèriktple tfkìdieì 
jpofie non fono da porri in oblio dalla liberalità del noflro eotnwte^ Ma 
le ne loro bi fogni richielid di ciò che potuto ha non ha detto di no. V^o- 
tiefit>^retmi,il Contel{uberto,& altrirvìcini vennono aferuhteìl cornane 
con quedagme da cauallo, e da picche fare poterono : Onde il comune 
infra li veti di dì Giugno fi trouò hauere tra di fòido • e tam 'iflà mille cin 
quccento Caualieri , e cinquemila pedoni : li T'ifatù fentendo il fabrican 
dejli ingegni^ e la rannata digehte-d’arme,chefi facea in Firem^e, tutto 
. (h hauejjòno certa la guerra per le cagioni dette di Jopra-y non di manco 
cominciarono a dubitare, e temere,e cominciarono a farefgombrarfiotp 
.contado, e Jpegialmente la Faldera , e afforgare^ e guernire loro tentfte 
verfo le frontiere il meglio, & il piu pronto poterono, condùcendo gèn- 
te di foldo, et da cauallo, et da pie quante poterono il piu, con dare ordine 
tiloro contadmìiV alle dif efe,e a guardie élorotenute.- 

. 'mI» ■■ ' v,it 

.Come (rguendo l! amichi Rotnaai Gendliv^Pioteatini nel dace 
delie infegne al Capitano prcfbnopuncoìperAftcologia. > 

U ' Cap.\>, ’.ii vìf . • 

■ ' MV. ,H ,lù. >. 

^ I K o s T R I padri Komani prima Aeven^ono alfegno dtU'Jmpe 
’rìo'in loro imprefe di nuoue guerre niente mai bàrebbono incominciato, 

) thè prima felici aguri non haueffono cerco, e veduti , per tanto nelli fkgri 
’fici chefaceanoali’ Iddi loro neUe interiora deili cmimativittìmatUerca 
■uanolaforte, eCauuenmentodella fortuna. Qgidlo aueccamento dia- 
I boiico,èrè,t^ ejferedeehuibommatione comeduuerfq aBa feieCbri- 
.fliana, yicino,e quafi conforte aUaftolngìadeOi aguri, e quella parte dal 
la fhrologia,la quale predicci futuri auuenimenti delie cofe nominate, e 
ftngulari,e loro propi cafi,e mafjmamenie di riufeimèti di guerre , le qua 
li jono nellemanidel Signore Dio Sabaoth , che interpretato è Dio delli 
eferciti . I Fiorentini firatti dei pingue Romano per v'tgio hereditario fi- 
guono igiudigif delle Jtelle,a' altre ombre dì aguri /òuente,& al prefeute 
hauendo accolto lo eferdto di che hauemo detto nel precedente capitola, 
t e volendo dare l'mfegne , voUono il punto felice dallo ajìrologo , il quale 
fu Lunedì mattina ad; xx. di Giugno, fonato tergci, alla duodecima bora 
'del dt,e!r riceuute l'mfegne auacciado il viaggio, come cacciati, giunfono 
errore ad errore , però che fempre che'ufegne fi dierono per guerra cetra 
dVifaniydatevolgeano alcantodiportaSata Maria,e poiper borgo San 
to./1pofiolo i LiGouematoridel fatto-hauendo fòffetta la via diborgp 
S amo .yipoftolo , tome al noflro comune male agurata contro a Tifóni , Vi 
feciono volgere per mercato nuouo,&per porta roff a, e come poco auot- 
•fati non feemno prima leuare rcaiiagnuoli delie tende delti fondachi, on 
de conuetme fabbajffiqfono Cinfegnt . di corfi fm rattqtpertbe non paf- 
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fkjJifhoraioMPerh ^Hrotog», al pofarUfittri detta terra aSStaMs 
ria a f'erfaky feconda tanttea^ani^ del noBro comune. Hauemoara 
to il foglio con lungo fermane di itene materia, ma fatto thauemo per ri- 
cordo é quelli, che dietro vemamOyche non vaglino f opere le cpfè futu- 
re, ne porre Iperan^a nelC indoHÌnatori,perd che fola Iddio é il giudicato- 
re delle giufte,&ìniqitebittagl'te. Ter alloggiare ne tempi loro le fore- 
Jliere cofe.lafceremo il procefo dellaguerradi Tifa , e afuo ten^o lori- 
piglieremo, ^ 

Della profpera fortuna deColIcgati Lombardi. Cap. uff. 

E’ w E piace di fare vnfafcio di molte auuolture di Sala Cbiefa co* 
fuoi Collegati LombardUmefcolandoi tempi pafati co quei di dietro, per 
non occupare troppi fogli con cofe,che no fieno rileuate , Del pajfato me 
ft di Maggio queUi della Lega dopo la prefura di Cafieinuouo hanno tòlto 
animici la terra di Salar o fitta [opra il To di Tama,e la terra di Ligaria di 
qua da To,la quale è pofta a otto rmglia pr^o a Tortona, e piu aure ca- 
fteUa,&'viUe del tenìtorio di Tanta, & diciugno il caBello tC Erbitra, 
H quale era del Saliratico de Boiardi di RubierafU quale per piacere a M- 
temaM ritentdo il Caffero a fe li bauea prefiata la terra per li bi/ogiù di 
fua guerra, il tirano tiò offeruata fina fedevhauea per fe fatta fare altra 
fortetna^:^biera i wina a Modona a otto miglia,ond'era camera a M. 
Bem^ò dLondefomiua tutte le fine irfogneneUa guerra eon Bolognefi, U 
Saliratico come fi dato al tir anno praticauanei caffero che hauea fiato, 
onde prefo fino tempo morte le guardie prefe il caffero , e di prefente con 
modi diede la terra al Màtchefedi Ferrara . Uppreffo quelli della Lega 
può fono {'ofteaBrefcia, eM.Bemàbò che dentro v era fe ne fuggì, 
lic'tto mi fij gridare, e dire che Dio confonde, e auudifce le arroganti paro 
le,che detto bauea il tìranno,che gafiighcrebbe li Lonéardi venuti in Le 
ga come putti , & eglino hanno gafligaio lui. (pugniamo alle predette 
fortune, ch’effendogrande quantità <T I nghilefi infine a Bafìgnano auuen- 
neche -agente di M.GaleaJfo,ch’ era alla guardia del cufiello, volendo fia 
re del gagliardo fi fe loro incontro, e di prefente fu rotta, e alquanti ne fu 
tono morti, tutti li altri rhnafono prigioni. S opra le dette baratte di guer 
ra i Collegati prefono Che da in fui Brefciano aSi venti di LugUo,terra che 
fa oltre a ottomila huomini , e quelli che tenieno Bafignano in fui To per 
M.Bernabò,e per guardalle hauieno fiiefi molti danari, e da lui altroché 
minaccie non potieno ritrarre.la ribellarono,e la dieror.o a Collegati, ri- 
ceuuti da loro circa a diecimila fiorini d'oro,cbe hatùeno fpefi in guardai» 
la: Oltre alle predette eofei Collegati hanno corfoilì<ouarefe,& affedut 
ta Nouara . Volgendo vn poco il mantello a vfo di guerra, hauendo i Col- 
legati prefo il cantilo del ponteaVmmful'Oglio , quellidellaroccafi 

M patteggiarono 
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pattefgàron& (tarrender fi^fe fra certi gìonù non fo£(m{òceor/t. KdfU 
gali hauieno rtpl ct^etto mejfe xxviii.bMdiere di Caujlieri,e foldxtì a pie, 
affli, i quali non petffando che foccorfai,poteffe venire flauanofciolà, & , 
con poco ordine, il CaUtUano intendente comprefo loro cattìuo reggimea 
to,lofigttfitò a M.BemabòfUquale di notte con granquxntità di gente,, 
eia manina donanti il fare del giorno meffo in ordine per li alberghi, &. 
per le cafe tutta la detta genteprefe,e cojì va di guerra . Tiu la pefldea- 
5^4 dell' anguinàa hauendo a(j>r amente affalitoLuhtà£jprefcia,eCoHe 
de’Codcgatiych' era dij^orì li firiufe a partire,&fl torcono a f'erom, 
e ^ndt ciascuno aUi terra fua . - - 

Della motte dt Leggieri d’Andtiotto di Perugia. 

, Cap. V. 

. 1 E o c I E R I d',Andrhtto popolare di "Perugia fu huomo dì grande 
ammo,e al fi»o tempo TuUio,ptrò cbtfuìl piu bello dicitore fi trouaffe, e 
fenga appello il mi^iort cittadino cb'hauejje città d'ltalia,cbe fit regge fi 
fi a popolo, e Lberià, & il piuamato,e il piu caregiato,e dal popolo, e da 
Rafpanti.ma a geniti' hitomim U cui trattati beuta feoperti , forte era in 
crepore.-c matauoghenga . ,Auuenne che vna Domenica odi xix. di Gin 
gno,t f endo egl'\quaf all'incontro delle cafe fue nella via.che leggea vna 
leverà, vn figliuolo baiìardo di CecebereUo de Boccoli, cui 'il detto Leggk 
il banca per lo trattato dà T ribaldino di Alanfredino, fitto decapitare, il 
qualeìlftnca in cont'inouo agguato,cautamcnte per offcnderloji trouò in 
vna cafa dii Monte di porta fili , la cuifnefira aopìombo venia fopra d 
(ape di Leggieri,"cqftm no trouando altro piu prejio prefe vna macmetta 
dafauore,la quale trouò vicina alla fineflra, e prefola a due mani laftfiò 
fopra il capo di Leggieri, e lo batté in terra morto, che mai non fé parola. 
Della fua morte non fu pìccolo danno a Terugini, cr per cofi lo riputara 
no , però che fare lojecionoCaualìere , & li fecìono le efequte regali , e 
pompofecol danaio delcpmune, peralUttareliaUd,ébeveniffonopci 
a bene operai e per la republica fiu. 

CotceiFioicmÌQÌcaualcaronoiaVaIdera,epcc(enoGhiazzana. 

Cap. VI. 

Tornando alle fiòche nofre mamfe!lato,ha fouente la fperieu 
<^,cbe la difor dinota, e sfacciata baldanza depreJuntuofi,ealteri c'at^ 
éin'i, li quali fimo futi per loro procacci dati non dirò configlteri, ma pm 
toflo balij, e tutori a’jcapìtani nelle guerre del nofiro comune } a Capitani 
e al comune hanno fatti vituperi affaà,& notabili, & grata danni,e atre- 
mediOMoli vergogne]^ talvolta pa non e<mofcere,evoleremofirare di 

fipere. 
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/ipere, taJthwa e«n malitìofo procaccio di loro prinate f/tìfìtadi, & hoi> 
fiori . CoCi effóndo dati al Capitano Meffere Boéfaiìo Cenfìglieri affa» 
vìe piu prefentueff, che faui, e coloro ritrouandoft in Tefcia coni’ effe de 
Fiorentini j hauendoaconalcarei nmùcì , non filo lo configliauano , mé 
etiamdio con parole arogantì lo sforganano fitto la baldanga4eUo fla- 
to cittadine fio, che vfurpato bameno, che caualcaffono in quello, di Luc- 
ca, doue fortuna quafl fempre al noflro comune era fiata auuerfa . Ma il 
ifalentre C apitano certificato già de vecchi errori in fìmUì atticomméffi, 
poco pregiando nel fegreto fuo , e loro voglie,e eonfìgli , e non hauendi» 
loro autorità ne grandigia in dottaga,di fuori moflraua volere feguire lo 
ro talento , e nel petto tenea raccolto il fuo, e contro aW opinione d’ogni. 
qualunque, il Ciouedì mattina adi ventitré di Giugno partì da Tefcia con 
tutta ràfie, e tenne ver fi Fuciecchìo, e Caftel/ranco, & ilfeguente dì il 
giorno di Santo Giouanni fi mife per lo flretto di Vatdera a pie di Marti, 
certo deiTnnpotenxia de nhnici, e cor fi infino a Tecciole , e la fera com- 
batte il caflelto diGhiagj^o , e per la moltitudine delle buone baleflra 
tanto impaurirono quelli dentro , che adì venti fei del me fi dierono il ca- 
fteUo falue le perjone, il qude fu per camera del noflro comune infine al- 
la prefa diTecciole, che poco appreffbfegd, <5 

Come I Fiocemini folciarono galee centra i PHanl. 

Cap. VII» ’ ‘ 

' Nom contenti ì Fiorentini con Tifimi alla guerra di terra 
con loro voltono tentare la fortuna del mare, e del mefedt Giugno con^ 
duffono a fildo Verino Grimaldi con due galee, e vn legno,e vno Bartolo 
meodi . . . con altre due gaUe ,i quali promeffono con detti 

legni bene armati effere per tutto il me fi iMgofto nella riuiera di Tifa, e 
fare guerra a Tifoni a loro pojfanga . 

Cornei Perugini prcibno la rocca Cingiara, e quella del Capreia 
Cap. vili. 

Essendo Fi ^4mhafciadori , e Sindachi delti huomini , e comuni-^ 
tà di vai di Caprefe flati a Fhreirge a fillecitare ilcomune , cheperfuoi 
li prendcffc,e con loro quelli della rocca Cingiata,per la molta forga et a- 
mici che fi trottarono ti Retini tra le faue fi foflene, che accettati no fofi 
fonoin danno, t dishonore del noflro comune,ond'effi dileggiati prefa <tì- 
fieratione s' annotarono, e iierofi a Terugini,ii quali li rkeuettono grati» 
fornente, e di prtfente del mefe di Luglio vi midaronofluattrocOto fanti,» 

M X 
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tento 4tmiM4MébHoaùm dacm4Uc,eprefonfileteaiittdi^ielUiiiem» 
ubiti roube* 

Cork nouecentoCauallctì di quelli dì M. Bernabò forono (con* 
filli da fisiccnto di quelli di M. Cane Signore. 

Gap. vini. 

E R A 1 A %ente dì M.Cane Signore , & dì Volo alburno m nunum 
dì feicento CaHatieri,del mefe di Luglio i j 6 1 . ejjendo M.Bemabò i» Bre 
kÌA (ùngente molto piu a/fàidaCaujllOyla detugetedìM. Canempa^ 
ùggìo albergò dówìji delle porte della città, c vna Domenica matt^par 
tidoft di quindi per riéirft a Tefcara,etaltragete della Lega lafciatofor 

gito Ganardo,eTandegoli,ca{lelladinuouo per loro acquìjìateìn fui Bre^ 

filano , cJr ejfendo già entrai detto Tandegoli , & Smattono la gtt^4 di 
kt» Bernabò in numero di nouecento barbute, tir oltra,che in quelli gior- 
ni sera ricolta nelcafldlo di Lenado , paretulo loro hauere mercato deU 
gente di M Cane,s'apparcch'iarono adafjabrUztagetediò'i.Canefippdl 
iOyCheinimiti auanxauano il tergo, cpiu,& firn nel luogo doue erano 
hauieno il difauantagm del terreno,e che fi mtttieno m punto per affalit 
U,non ajpcttarono, Odetto giórno neU’hora delvej}rowlla difperagio 
ne prefono cuore, e affalirono francamente ì tùmicì in fu l ordmarfi , e col 
fauore.di Dio li rn’Jfono in roifa, t affai ne furono morti, & magagna^ e 

affai prefi, intrd quali iinome' furono hUMajJettoKaff a daComoloro 

Capitano, co venticinque conefiaboli affai pregiatì 'injirme, <ìr altri afpu 
thè nonfinominano,e qwndia uonmolti pomi treceto barbute de^geio 
U di Ai. Bernabò in fui Brefciat» dallagente della Lega furo feonfitti. 

Difiotdic nate ua Genouefi per la guerra de KoterurnT,e Pilàni. 
Cap. X. 

M. S I M o N B Boccanera primo Dogje dttCenom\quando prìuaf 
fu di fua dignità, e cacciato di Cenoua fi rìduffe a Tifa,e da Vifani corte 
fèmente fu rkeuuto, & fecondo il fuogradoaffaihonorato : Ondeper la 
ietta cagione effendo ritornato in Cenoua,& n^o fiato fuo con la forga 
di fiioiamici,efegua(i, a tutto fuo podere cercò che’tcomunedi Gtnoua 
ieffeil fuorauoreaViJanì, e già effendo entratiin lega con laro, quando 
il tr^co de Fiorentini fu Icuato da Tifi tòtra a qualunque nauibo,o mer 
catantia ch’entrafe,o vfiiffe dal porto di Talamone, e da queUa a Han- 
ga de Fiorentini per lo fuo coufiglio,e comune leuato,quando viddeilfuo 
co della guerra apprefo, con ogni fua forgi , e fóttigfiegg^ ^‘f^**** ! 

Cenouefì deffono loro fauorea Tifini, ma li mercatanti,& altri cutadim 
atuiti fiioi nuifi,e sforg^mentisoppofono, pure tanto fe, che per deli- 

bemione 
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teratìotu del tornine t’ottenne,& flatm tbe’l comune di Genomi fi fieffè . 
di mt^t enuUo aiuto, o fauorefi drjfe ne cdl'vno, ne (di’ Uro . Occorfi 
in iflanxia di tempo.cbe li Signori Triorì.di Firen^,e li Otto della gnet» 
rafirilfono a Fracefio di Buonaccorfo ^Iderotti mercatate flato lunga» 
mente in Genomi pratico con tutti i cittadini, e da loro ben vedmo,che con 
duce/Je quattrocento de migliori baleSìrieri i piu pratichi in guerra cbe 
bauere potejje a foldo con vn buono Capitano,o due . do venne alTorec» 
cbie del Dogie,e fiotto il proteflo della deliber anione fatta per lo comune, 
cbe a Fiorentinì,ne a Ttfiani fi deffie fauore,come è detto di fiopra , prefla- 
mente fie fare per fonale bando, che ninno potefle dducere neh Cenoua, 
ne nella rimerà alcuno baleflriere , efìmiU pena puofieal balefìriere fie fi 
tonducejfie . il valentre mercatante alle fine fiefi&fponcdoft ad ogni peri- 
colo per xclo di fiuo comune fie n'andò a Nhtg^,ch’é della Contea di Tro- 
uetn^, e ouiui s’ accollò con Si.B^ccieri Gr'tmddi buomo valorofio,e'Jia- 
to m piu battaglie campali , e lui fòlo conduffe Capitano di quattrocento 
baleftrierì a fiorini fette per baleHro il mefie, i quali furono tutti buomi- 
m fceUi,e vfii in guerra, e per moiìrare M.^iccieri che con amore, & af» 
fitTÌpne veniuajeruire H comune dif ir en:^, volle che intra'l numero de 
baleiìrietì fiojfiono duefiuoi figliuoli,e due di Verino Grimaldi , ì quali ve 
nuli a Firenxe, e non trouandoverrettoni a loro modo . ^nco fu ficritto 
per li Otto al detto Francefico,che da Genouo ne mandajfie dugento coffe, 
& offendo per lo detto Dogie pofio grane pena, a chi ne trahefle del Geno 
ue/e, U detto FnmceftocompoHofit co doganieri , ne inondò fiubtto cento 
fiettanta,U quali legati a quattro coffe per balla con paglia, ty inuoghate 
aguifa di xj*cchero,ep xucchtrofiiffaccuronoalla dogana.Emmigioua 
to di cofìficr'iuere,percbe fe bonorato foffe chi bene fa per lo fiuo comunct. 
a animi delli altri i accenderebbono a fiore il fiomigÙante . 

Come il RcdiCailcUocon quello di Nauarra mppono pace a 
quello di RaonajC lo caualcaro. •« Cap. z i. 

Essendo legati ìnfieme,tome adietro è detto h fie di Spagna, ci 
quello di Nauarra,e con quello di Vortogallo, e con quello di Granata , e 
col Contedi Fofei.e con queOo ctOrmignaccba coma.it Re d'^aona dei 
mefie di Giugno il Re di Caiìello con quello di Mauarra amendue in per- 
fiona confiettemUa Caualierifit mifjono fiopra le terre A fiagpna, la quale 
i lontana a Sibilla per otto gìornate,e con fidici galee l'affialirxm per ma 
re, hauendofi la pace tafeiata dopoffialle > facendo grandine Afònefli ddn 
ni, ebauendoilReVierodiSpt^na lungo tempo tenuta aflediata la cittd 
di Calatau,e queUi della città difiendendofì coraggiofamente, e non volete 
dofì arrendere loro , lo l{e con giuramento pronte , chefe non fi arren- 
iejfono, & egli li prendefie,tbe tutti li farebbe morire, qutlb poco pre- 
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gìando le fuemmaccie foRecìtamente attendìeno ahndtfèft, tnfn^ 
del mefeit^gofto il Ke per battaglia prtfe la città, e non rìcerdaniofi 
cbevmti fofjono Chrlfiìarù, incrudelito centra loro a giàfa di fiera falti*g- 
già, oltre a femiila cittadini difarmati , e vinti ft mettereal taglio delie- 
fpade fiun^a nùfericordia alcuna . 

Ck>me per ^o^pctto in Siena a due dcirordine de Noce hi tagliata 
latcfta. Cap» xii« 


In QjrESTo tempo, e mefeS Giugno Gtouamùdt^AngiolinoBot 

toni della cafa de Salmbeni con altri gentU’huomini di Siena,e con certi 
deltordine de Tipue, il quale era pofto a federe,tennono trattato di doue 
re rimettere l'ordine de Noue nello flato . Il popolo hauendo di do odo- 
re e per tanto m fofpettocorfe all'arme, & nel furore furono preft vnTa- 
vemoggp d'ygo de Ctrighi,ovno T^iccolò di Mignanello , cb'eraMjÌM 
dell'ordine de f^oue, e furono detapitati. Il Capitano della guar^,ch e- 
ra de Tigli di Modona fece tagliare il capo a vn frate , eira certi altri, « 
furono p(fii in bando per traditori : "Ciouanni d“ ^Agnoltno Bottoni, e M. 
Ciouannidi M. Francejco Malauolti , e ^Andrea diVietro di M- Spinello 
T'ucol'huommi,eCinquediM„Arr'igoSaracini,& Francefeo di M. Bra- 
ca Accherigi dell'ordine de J^oue: poi adi tre di souembre il detto Cio- 
manni co Jòpradeui fmeno nbanditi,&ripofli nel prono finto, & bo~ 
more. 


Caualcate fatte per M. Boaifazio Lupo in fu quellodi Pifk. 

Cap. xiii* 

Havendo M. Bonifagio lupoprtfo Chueg^no,e preàata,e or fa 
laValdera tutta fuori delle fortegge , volendo piu inauanti caualcare 
per fuo honore,e deleommedi Fiorenxa,wetatolifudaConftgtieri'f,\Ae 

dati II erano per lo cemune funga moflrarli il perche . Il valente Capila 
fio pregiando piu fuohonore,the la gratta, e amore de orinati cittadini ^ 
non curando i volti turbati fi mife in viaggio con l'cfle ordinata per far 
nòe fua intengione, t vno de Configlieri ito piu la nello (lato che non por- 
tana il doucre, fcrtjje al fratello, ch'era de gl'Otto della gurrr a , come 'd 
Capitano nullo loro conftglio volta jeguire,e ch'era huomo di fua volon- 
tà,e di mettere il comune in pcricolcf luoghi,con dire orocuraffefoffe ho 
norato com'fgli honoraua loro, il che nefegtà, che per operagione 
del detto delii Otto fu eletto per Capitano MI{}dolfodaCamerino,ó' ma 
iato per lui,e cheprefiamente venifie, mofirado che per lefirancTJf dì 
M.Eonifigio il comune n’hauef) e gran bijogno , e tutto che di ciò nefde- 
gnaffe M.Bonifagfi) no'l dmoflrò,mafomc magnanimo ne fece di meglio, 

tornando 
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htarchefe <fi Ferrara <di mefi télfe Vis^a terra Ìe!trea i9^ 
genio buomm},e Cnariafco^efà» altre terre . Con Signore tolfe UvaUe 
eliSalòmfkUagodi Cardate pmaltre terrea fòrteXX^. *Altfnanti volta 
no dire quejla ^erela cagionetperche il Conte di Landot^ ^Anérogma 
io fitomarono adietro: m tfteefte baratte ^ e volture per oper aliane dH 
Conte di Landò certi con^bÀoli T edefehitch’ erano td fotdo della LegaJ» 
rocaporaleM. . . . del Veltgjrìm, in ninnerò tutti dì X]. fatta 
aongìura douieno tradire la Legat i ^ualt furono prtfì , e trouando , che 
tkeravero furono decaf aali. 

Come M. Ridolfb preTe U baftoneda Mcflère Boaifàxio » 
Cap; * V , 

G I V N s B adì fei di U^Uo M. Ridolfo al can^yche era fra Peccie- 
te,e ChioT^gemo , doue dalla gente delt arme ch'bameno poHo amore alla 
torte fa, e valore dì M. Bonifagio , con ninno rallegramento fu rkeuuto, 
e dal vecchio Capitano prefi: l'mfègnejhonorandolo in quejla forma dipa 
rtde, chela bacchetta, e il reg^fto deil’oHe bene ftaua nelle /ite mani, 
ma per vbidire.il comune dì Firenze di chi era Joldato la prendea,e prefa 
di prejente lofe malifcalco ,&egU ogni /degno lafcìato in /eringio del 
fomune di Firenze faccettò cerne era orénato . 

Delia crudeltà che Pilani vfbrono contra ! Luccheli, pergelolia. 
Cap. XVI. 

Mentre che foiìedel comune di Firwxe pfiT*» . ornai contenta 
fitto il nuouo Capitano, dhnoraua tra Teccioie , e Chiagp^o in Faldera 
afpettando il gran fammento thel Capitano hauea domandato . li Ti- 
foni per non dimenticare la lorov/ata crudeltà tutti li foreSUeri, eh' a lo- 
ro foldo erano in Lucca, fedone ritrarre nella Chofla,efègretamcteauui 
f arano da cento cittadini Gb'éeUinì,e loro confidati,che per grida che egli 
vdifjbno andare non fi partijfono , ma facejfimo viSia di volere partire, 
accìoche li altri vergendo apparecchiare loro prendeffbno viaggio, e do 
fatto fcciono banére,che/otto pena delChauere,e della per/ona,cbe huo 
mìnì,e /emine cittadinle foreSlieri doue/fono /gombrare la città e'I conta 
do preJJo alla città a mille canne , angi die compiefje d'ardere vna cande 
la,che polla era alle porte, fu mi/erabile,e cordoglio/o riguardo, e cretto 
di gran crudeltà vedere li vecchi pieni et anni, le donne, le fanciulle lagri 
mo/e con /ofi)irì,e guai, e li piccioli fanciulli con lìrìda la/ciare loro caje, 
loro ma/firn^e, e loro città , e hre,e non f opere doue . Li gentili, cr an 
tubi cittadini, e nobilimtxcatantì,eìr artefici in fretta efferevedutìfug- 
Itre, tome baue(fino fiietati nimiei alle fialleloro , & la terra loro la- 

feiaf/ono 
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yt^om k preda, thméìle bando fu altfpo dato vbWto, tlattna fa 
fctàtafu vota,e inJòmmof$len:òo>di quefloprefiamétefegtn, che ivifii 
ni eh’ erano aSa guardia di Luccaco’ loro foldatUe a pie, eacauaUo furio 
fondite vfeirono deUa Ghofla colle fpade nude in mano, e corfono tabbado 
nata terra fanz^ efiere veduti da Lucchefi , gridando muoiano ì Guelfi, 

^ Firenze, a F'trem^. « non hauieno podéflà di cacciare Urente de Fio- 
rentiniych’erano loro intra U ciglia. 

ÌDclle caualcate fatte per M.RidolfofbpraiPifani.&delgraodan 
nOjche riceuettono. Gap. r v 1 1 . 

CONTINOVANDO nofiro trattato ddUguerra tra Fiorentini, a 
Tifoni, con foca tranmefpt di coje di foreHieri, perche delle occorfe m 
cfuefìi giorni, fe occorfe ne fono degne di memoria poche ne hauemo , ^ 
rac crefeiuta U finga del comune di Phrengg, perche il Conte FjJccoU del 
li Orfini prma offerto fi , & accettato era venuto con cento huonùm da 
cauaBo,ecofi piu altri gentìl’huomini /il per che il Capitano fi trouò con 
duemla barbute yCp- con cinqueìnila pedoni nel campo traTecciole\e 
Ghiagganoydouep'igramenteconmolta fua ’mfarnia dhnoraua: llper^ 
cheM.BonifagioLupo mftgneiidofipocofanofenevermea F'irenge. M 
la fine empiuto il gran fornimento, che domandaua , fatto il cui adempi- 
mento fi feufàua di fua pigrigia , piu non potendo fuggire fue feufe adì 
xvij.del mefe di Jj^lio con l'ofiefirpartì da Vecciole,e Unotte albergò a 
Tonte di Saico,e’l éfeguentepifffarono ilfojjo a malgrado delU fiorga de 
Tifam, (hev era alla guard'ia,c6 loro duno,& vergogna, cSr entrarono 

di Cafcmoydoue preda,e vittuaglia ttouàrono affai, U cagione ' 

fu, tb tffendo alla guardia del foffo vn tjuartiere di Tifa co’ faldati, e 
contadini affai, non penfarono che Fiorentini vi poteffono paffare , e per 
tanto pocoyo niente v’era fgombrato. Li Fngari de Fiorentini, come 
per natura fono éfidercfi di guadagnar e, & atti a fcorrere,paffarono fi 
no alia badia a San Sauino , e prefono intorno da cinquanta prigioni. Il 

Capitano tuttoilgiomo, e’ Ifeguenteftette col campo fermo aCafcina,do 
ue marno correndo legualdaneperffatio di piu mglia,e di prede,e <tar- 
fiomdannimtfimiabili furono fatti . il martedì mattina adixvi'tu diLu 
gito partiti da Cafeina s'accamparono a San Sauino , e’I fiore della gente 
dacauallo, & da pie caualcarono infino allavoltadeV^rnopreffoTi- 
fa cinquecento paffi, & ini alla beffa con l’vfatemuccerie ad eterna rino^ 
mia del comune di Firenge, e infamia de Tifimi, fedone correre vn ricco 
palio di veUuto ingrana foderato divah,il quale hebbe il Conte NiccoU 
deli! Or fimi, e lo mandò a Roma per honore della fua caualieria, li corri- 
dori con affai di buona gente fatto il baffone dì M.NiccoU Orfini paffaro- 
Ho Tifa facendo affai di male, e vergogna a nhnici . Fatte le dette cofe fi 

K tornarono 
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•iomartmo-al tmpe^ quel giórno medefoM paffuti noiUi.rìtetfmtìiliti 
io luogo con affai wienofentefeàono correre pali) Cvnoaiaftm-t Coltrò 
■0 barattieri tergo aUr puttane: onde li Tifoni di tanta inpnria «tìi^ 
tiffeitento a pi* con indento caualieritonnoltibalejlrieri conia imperi» 
le leuata vfarono di Tifa per vendìtare,ó in tutto,o in parte loro oltrag^ 
gio, la gente de Fiorent'mi,ch’ era a fare correre detti pài * , & era in pun- 
to , e voglio fa affettando il detto cafo francamente s^adirìgg^ a loro , e U 
ruppono , e li rmiffono infìno nelle porte con tanto ardire , che alquanti 
«OB, loro mefcolati entrarono in Tifate alquanti bak/lrieri faettarono taf 
la terra: E ciò fatto fi tornarono al campOf e qmui dando U mercoledì or 
fono tutto ciò che poterono intorno a Tifa mfmo al borgo di San Marco » 
"Sàn Ca/ciano, eValdicapronOtetnoke edere viìle»conmohebeUet&ric- 
<he pò ffcffiotù nobilmente aecafotOt U danno come mcred'éile piu toftoé 
da tacere, che da firiuere, e per giunta a detti mali ì viUani depìani,cb'o- 
tono rifusiti in Tifa,eflauavftfòtto loro corra lungo U mura furono afr 
faliti daSa prfìiletga dell’ ^Anguinaia affai ne perirono , e ciò formgiiar 
Ila a gli intendenti giuditio di Dìo, che dentro, e di fuori co/igafligajpt 
feìcornmpitorìdeÙa pace, e delia fede data perfopercbiod.ttfiutamair 
litia . • 

I 

Come M.Ric]orfo aficdto Peccìole^e pc«(c ftadìcbi (è noti bffie: 
loccotio- Cap. XV Iti. f 

P o T eh'a M. Adolfo parue hauere fornito Udouere é fno bonore 
potendo motto piu fare , mercoledì adi venti di Luglio rìpafò il fhffo ^ e 
tuomoffi a Tonte di Sacco , doue dando cafualmente fu prefo vn fante » 
fheportaua vna lettera per parte del CadellanodiTecciole al Capita* 
no del fofjo, la quale in fudanga diceua, che i faldati da cauatlo , e da pie 
aon molti terraggant fentendo ehe’l Capitano de Fiorentini era a San Sa- 
nino occupato in molte faccende erano vfcìtì diTecciole,e canale aft in fu 
quel di y otterrà per guadagnar e, e che tornati non erano, e la cagione no 
nefapea, e che la terra non era in dato di poter fi difendere fe foffono 
eombattuti, oflretnperaffedio,ecbeaciò riparaffe, &gUmandaffe 
preflo foccorfo: & era vero,cbe effendo la detta gente de Tifàm caualca* 
tu in fu quello di y otterrà certa gente da pie, e dacauiUlo del comune dì 
Hrenge , la quale era in Volterra hauendo boce della detta gente de Tì» 
foni loro fi feciono incontro,& colla forga de contadini yolterramgUin- 
caìàarono, edrinfono,mfomacbenonpoffcndofutigire, ne ritorna- 
re per la via ond' erano venuti, lafcìata la preda , che fatta hauieno ,■ m 
fili fare della fera per loro /campo fi ridufioao m^vn colle, e la notte fi 

wàffonoi 
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iri^onà per la maremma . 1/ Capitano viff« la detta lettera mandà 
preflamente li Vagati ^ e^Caualierì tnnOTrti per impedire la ternata 
della detta gente in Tecmle, e fanxa dimoro con tatto C oHefegtà, e quel 
iamedeftma fetatonCoHeatonùhtntta laterra, &ilfègMenteihlac 9 * 
mmciò a ctgnere di /leccato facendo foUecita guàrdia: Stia fera [ultra* 
montare del Sole per conofcereje la lettera , che egli hauea trouata li di» 
cea il vero , fece dare alla terra vna battarlia per fcorgere la gente che 
v'era alla d fefa, e per quello comprendere fi potè forfè fegantahuonm 
hi con [emine àifM (i vìdono, che diedono a intendere che vimancaua di» 
fefa . U procinto' della terra era grandci ma forte, e di muro, e di ripe n 
Il Capitano fcortoil fatto pigramente procedea neHoa/Jedio »’ dormendo 
la mattina infino a terga col letto fornito dì difonefia compagnia , e me» 
tiando vita di corte quieta , Il perche Meffire Bomfagio huomo tthone» 
Ha vita, e di vergogna paurofo , veggendo la fdoUa vita del Capitano, 

' efuo mal regpmento , m/tguendofi eteffere ammalato fe ne venne a Fi» 
reng^ » t fnojfrando a Signori, che poco era loro honore, e nece/farìo chic 
fe lìcemja di tomarfi in Lombardia . I Signori con loro configlio con* 
pderando quanto era di Infogno al comune lo pregarono , ér lo granare* 
tio,cheatantobi/ògnonon abbandona/feil Jèruigio per Im fedelmente 
cominciato , è chetomaffe al campo per fegu 'tre ìe buone opere fue , le 
quali bene erano conofcìute, e gradite dalli faui, e buoni cittadini, eco» 
itofciute quelle del fuo fucceffore : Il perche v'mto per feriùreil co» 
mune tornò al campo. Il Capitano cor ji invece di poco leale , perii, 
fuoi molti falli, e per non volere /iguìre la volontà del comune, e di 
ciòmofhòfegni, però chelacauaicata che fatta hauea [opra i Ti/ani 
fton era fata volontaria, ma s/o^ta. Riprendendo fua tardtjga,epo» 
tendo con fin honore /lare dodici ^ col fornimento che menòìn fu le 
porte di rifa , e guafiare gran parte di loro contado , il tergo é fe ne 
partì , e potendo per battaglia hauereVecciole , tanto fopraHette, che 
leftmìne armatele mura prefono cuore alla difefaveggendo la viltà del 
Capitano, ma infamato dalla partita di )^e/}ere BomfaqoLupo, e da 
Fiorentini ì eh'er ano nel canao, tutto che li fuoi protettori lo difendef» 
Jono, & ejfofemedefimemofhranio le lettere, ch’bauea da Fiorentini , 
che fi portaJJ'e cortefemente , pur mojfo dal grido firinfe la ter» 
ira prima con battaglia tiepida , & con poco ordine , & tanto de» 
bclmente fi portò in detto, e in fatto, che con vergogna dd'pocbìH 
quelli dentro , che Pochi ve n erano vituperofamente fu ributtato, 

I quali intendendo loro fortuna hauieno jmifurata paura, & mo» 
ftrauano grM cuore per inuilire quelli di fuori. R trono il Capita- 
fio dalla poca fauorota battaglia ne' fojji runafono le [cale, e grUlh, 
thè mfino alle mura erano condotti , di gran difilttcìmento de no» 
fM cittadui , che eraqo 4 vedere ' Tra a. Rettori del 

Ti, X comune 
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€emuH€t tuttà che tonofeono il difetto perUfare^ di Me^r.adi$nA 
volte vi pongOHoriatedM, obliando l’honore del comiwe. La fama d^ 

U viUà,e della difonefia viu del Capitano , o,talwùofa, o vera ebe fojje, 

• hlfa^pure lo flìmolò al^nanto . Onde veggendo egli , c^ft Tecaolefi 
erano sbigottiti, cominciò a Urignere la terra di fioccato fan%a couf j/ro, 
però che firacchì erano fotta le battaglie ,efoUo la co^mona guardia j, 
quetti che rmaft erano netta terra per pm viU , perone tuttng^ltardi 

leranomeffinettacoHalcatafopray, otterrà, MafinequelUditro veg 

gendoft arem, efihrga ff erompa di foccorfo adì xxx. di 

di Tecciole con pm tompagni fanxa mma arme dalCapnano 

yennonoalià,crpatteggiarfì,chefcpermfittO atti dieaiJjgofioMha- 

ueffoBO da Tifa foccorfo ti renderebbe la terra faine Uperfor^ e t bau^ 
re, e periafermcTCf^ di fi» dierono ottofiadichi de pìufoffictenn 
tù della terra,e due Tifoni, ì quali U Capuano riceuette, & U mandò a Fi 
renre. Li Fiorentini ritenuti lifiadkoi , quafi certi d hauere la » 

petche loro Àerangq non tadeffe infetto rafforzarono l‘affedio,e manda^ 
mbhì mille bole(iriePÌ,e dugitobuominida cau^o, e f ornimelo affarne 

aiffario alla b'fogna, e come lo intento de Tifoni tutto fi dar^ adhauere^ 
Tietrabuona,cofi lafcUdo fiate ogrtaltracofa, tutto queUodeFtorFtm 
•f adirhòad hauereTetciole.Come pqr It ,xmbafciadori del eoe di Tee-; 
ciolefifentì il fattoinTtfa fubuamentenel Duomo radunarono dparla^ 

mento, doueper molti apertamente fu detto, che per loro gouernat^^ 

erano traditi, i quali afermauono che tanta gente fiarel^ono di LonUfar^ 
éia,cbenon ebefoffono caualeati,ma che fi famalcqrebbonot Fiorenti!^ 
di che gran borLgUofiffarfe per lo parlammo , & tqlecbefe concUa- 
mentoaciuileromorr, SffendomTifa 
do Accedere l'altro quartiere di Tifa a quello, 

foffo nonrivollt andare :ondequelii,chev erano lo ar fono, & abbaio- 
donarono, 

ComcnoneflendoilCaftcUano cowemo del pacco M. Ridolfo 
fe gìccate vna delle cotte di'Pecciple in cetra» 

Cap. 

PiitsBViR AMDO aTeceiole taffettto,ìlCallettano chetenea 

Je due forti torri, che Cafirucciov’hauea fatte fare , quando era Signore 
S Tifa,non contento al pattoxht fatto era co terraj;^i, combattea i no 
Bri,eltvUlaneggiaua di parole,(imando perduta la terra potere 
4a forteTXalungamente, il Capitano veggendo fuo propomwuntofece dt 
ttzrare atte torri , intra le quali era ponte ma cuna ,&lvnad ejjefe 

mttere'm punteltt,eUdecimodì<f,Agolio,'ilédiSM "J 

ivlttmo del tenmnt dato a Tetcklc, il Capitano fe daeakCaSiettMo A, 

fuo 
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filo perUoh preuadolo s'arreniejjht e non volejjh perire pef fòuerchU 
baldatr^ il C^eUa^,eli fanti^cbe con Uà etano fene fectono beffe mtd 
tiplìcandole villanie, e rìmproneraodoaleonnmeài Fhren^ la Ghiaia t 
ìlperchieUCapitanofeaffocarelpimtelii,(mdeil/mo, e' l crepare della 
torre fefegflo al Caflellano,e a compagni, che per lo ponte fi rifuggìj^nò 
neH altra, e cofifeciono , e apena hauieno tratti ì pie del ponte , che la 
torre, e’ l ponte cadde, onde cominciò a frenare la lingua, la torre cadde 
à della terra, e di quelle abbatte ben quaranta braceia ■, Li bri 
goti deU ofie ti^di,qvegliofì di preda cìòveduto t’apparecchiarono quia 
di a entrare nella terra perrub«re\. li terra'r^ijm huomim,efemìne/ka 
flja arme cor fimo alla rottura,e gridarono viua il comune di Firem^ . Ri,- 
cordado la fede loro data,e la promeffa fatta per la còei tù'tlleale e buo 
no CauoUere M -Bonifagio Lupo (otto la fua tnfegna colla fua gente fi n-ì/Je 
allaguardiadel luogo,enÌlafciò,neUdìaie la notte,che tutta eradelter 
uìnealcHnoentrareiaff'ermad 0 ^e’lcoediFire%eera,etsFpre era flato 
ieaUo(PerHqtprfiMfuep.rOmejfi;, ilfeguente é gmedi mattina adivndi 
ci d^goflo r.ì. 62 t iii,fiif bora della ter^^ fecondo ipattUe leconuenen- 
tftChefatte erano ,UContej4ldobr<md^o delùOr^finicolUtbrigata pia 
npprefJàtte^cìtta^nidiFirefrKe con parte di gente fidata prefimo la tenu 
ta della terra pacatamente fianca offejà ninna , o di fatti , o di parole , e 
nella terra colli ftadicbi infieme (che li hauea rimanditi il comunej furo 
noriceuutiallegramcnte,eagradehonore. Dell’acquifio del detto caM 
lo,edi giorno, e di notte fi. fece granfia , peròche tenendolo penfituano 
efferei four ani dellaguerradrer.ò thedal detto caflello a x*f, miglia di pia 
HO,e vn miglio alla cuti diT> fa. Il Calìeliano vedendo, che la terra era 
venuta nelle punì de Fiorentin'iie confiderando, che la torre che li era rir 
majo ageuolmentefi potea mettere inpMnteUi fi rendè , ma per Ufuot di- 
filetti non fu ritenuto fe non alla mifericordia del comune di Firenif , do- 
ue mandato fu per lo Capitano, e fitoi compagni . Fenuto fu tenuto confi 
gito di farti morir e,che fu difor.e(la,e Mommeuole cofa , e di male efem- 
plo di volere fare morire coloro, che perdo comune francamente, è fedtU 
mente s erano portati, il parlarne non che tenerne configlio per lifaui, e 
buom cittadini fu riprefo. -Ajffàì loro fu la prigione . In quelli medefì- 
migiorniigentiPhHorninì,eSignoridelcafieUodiTaHa ,ilquale-éfìtua* 

ao,e pofioin fui puffo da iredi^alderam Maremma , & èfme,ébtUa 
tenuta la dieronoal comitne di Firem^e cou.la gratta de detti gentU'hiKh 
minilo faceuaguardare,. ,, a-, ■ -‘i 

Come il Capitano de Korent^DJ‘pre^c^^onteccK^o, rAÌatico,r 

Toiano. Gap. *x. 

a la ferrata TacÌoU,f<nmdifipraidettofitfeguFte<rtxif. 

eT^gofta 


ira I>i Maiteb V>Ilafif 

<f ^ojlo il tafntano pofii affèdi&al CaJìcUo di ìitontètcMó, dove ermw^ 
dotti ducente mafitadieriper tenero sfre^, Vf^uerreffnard Ingente del 
comune dì Firenxf , i (jHatu^ datmdMnieno fatto netto affedio di 

Tetciole , il detto cafìitto ^i Aiònteeithh circondaronò bitolmo intomo 
grettamente , douefati pi» giorni alquante volte con battaglie li tentai 
rotto . ilperche quelli dentro muilitì intorno di fejjanta di loro di notte fi 
■^tarono per yno dirupato i' alt et^ paurofa a vedere j e di loro ne mori 
ronò alquanti , e loro compagni al campare hebbono affarmi affai, quelli 
rh’bauieno hauutofaura di romnare per quelle coHe renderono il cafiel 
•io, e le perfone alia mferkoré* del comune di Firetr:^, e di loto cento 
quarantaquattrotievennonoaFiren':^,i qtialiincfjim pitone datti hm 
min'hepìetofe donne Fìorent 'mtiediv'mandà, e di ciò che a toro^bifognam 
na abondantemente furono proueduti . tlfeguentt Stornando al procef 
fo del Capitano cautdeò aW bianco , e quello hebbe per battaglia ; f i/ 
medefimoft pofono a T oìano,e da terrat^gpù hebbono il camello , e pochi 
dttappreffo la rocca , donde yenuea Firenze la campana , che è pofla fid 
•ballatoio del palagio deTriori,la quale a ì mercatanti dìthora del man 
gure , Diporii Capitano caualci a Monte fofcoli, e a Marti per por ut af» 
fedio,cìò vietò il non trouarm acqua , onde fi tornò a FiMrica,doue Hato 
do il Capitano cupido del guadagno mandò quattrocertto Caualieri , 0 
wafnadìeri affà netta maremma, doue fentìeffer fuggito molto befìiame, 
Lìmandatiin pochi gicmi tomarouo con gran preda dì befliame , prefòU 
Vicario S Tiomb'mogrande popolare STifa, il quale nouettameniean^ 
dona air vfftn,t per fu* mala ventura fi fèontrò to’fudetti , e co» tutta 
fua famiglia rìmafè prefo . La preda Kìdolf» dm/by non come fiuto 

bauea M,Eonìfa7io, ma capo foldo, e piu eheparte ne volle , à thè forte 
ile fu biafimato,e dett’ amari cadde Stana gente Sarme,<fifera»oafuà 
o/bid'ietf^, 

I ■ ■ • ' . - *T»\ i ‘ \ 

Delio aiuto che Perugini In queftitU mandarono a Fiorentinl^'i 
• Gip; ' ix'l * ' 

• ScKTiNDO iTerugmUchePhrtiltMhaidénohauutalaterraS 
Tecctole, e ciré loro fortuna formoutàùa , volendo àmmendartil vecchio 
trrore,comm!ffono H nuouo margfore\, e mandarono a Fiorentini frffan- 
ta baibute, e venticinque flambecchmi, i qualòcvme meritauano con ter 
re vifo, e rimbrotti del popolo furono rkeuuti . 

. •;*-{ ' • r.L 1 - i !’ - ^ J 
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Come il Con te Aldobraodìoo dclii Orlinì (x parti bonorato d» 
Fircn^e^ Cap. xxti. 

* ) 

1 L C o N T a ^Idobrandbio dtUì Or(hà,U quale era venuto al fen- 
uigio del tomune di FhreH'Ke,prefo Tecciole fi tornò a Firenze per tornar 
fi ìnfito paefe • Il eomune di FiretKtehauendoa grato il feruìgio per lai 
liberaménte fatto , e ciò riputando fi a honore lo prouidde largamente , e 
uidf vem'Moue dèi ntefe dt> 4 gofio con rilemto honore lo feciono fareCoi- 
nalierc del popolo dì Fhrenxpi eM. Borùfa<r^o Lupi procuratore a CIO del 
coruMe, & eJfoCome ulldobrandino fece il fuo frateÙo nùnore Cauaik 
reyeamendued’àrme, ecaualli , & altri doni tauaUer efebi riccamente 
furono proueduti,eìmoratiyeper loro fece il comune vnnobiley e ricco 
corredo,e fornita la fella fi parti di fire»^ accopagnato da tutti i cittadi 
MÌ,(b'buuienocauaictUipre, ^ ^ 

-V). ■ -1 ■ lì . n> » . 

i i • .Come e perche Yi creì> la compagna del Cappclkrtó » 

: Cap. XX 111. 

.1. L A S.R e s V R. A di 7 *eceiole fittnateria dì fcandolo tra'lcomune 
diFirem^yefoldatìiperòcbecerti di loro, dò futi ConteSiccolò daFr 
bm, Sgolino de patini di i^logna, e Marcalo de KofiU Armino huo 
mini à grande animo, efiguko, con la maggior parte de coneSlahotiT e» 
defilH,ainSìigamÌtodtpmkratoridt loropta^ptadi xxx, i^gofodet- 
to anno 1561. moffono lite al comune dicendo, che per la prefura di Teo 
ùole douieno hauere paga doppìa,e mefecompiuto,e che Ijauendola in ma 
no contro a loro volere il Capitano prefi li fiadichi dicendo , cAe fiuon 
baueffono il debito loro non caualcherebbono, e /òpra ciòflando pertina^ 
ci man darono loro ^Ambafeiadore a Firenxg , e ciò feciono noto a Vriorì * 
llperche hauuto per li Priori /òpra ciò configlio da elùdi ciò s'intendea 
determinarono che loro domanda non era ragioneuole , onde tornato al 
campo lo ^mbafckdorecon quefla riJpoLla ,furiofamenteiLdett» Conte 
ViccolòyV golino,e Marcolfo puofono vn cappello in fu vna lancìadicen^ 
do, che chi voleua pagadoppia, emefecompufto fimette/fefotto il detta 
fogno fatto, i quali in poca d'horafiricoljono il detto Conte Niccolò, Fga 
iino,e Marcolfo co loro brigate.e molti caporali Tedefihi , cBorgognoni , 
tato che pafiarono ìlnumero di miUehuomìnt da cauallo, di che il Capita 
no dubUo dì tradimento nonpo/fendoli con parole rattemperarli, ridite^ 
dendoUper loro faramento, r per la fede promejfd al comune di Fi- 
rengp , che loro indebito propommento douefiono Infoiare , e tuttO’ 
tea niente, che quanto piu lipregcma,ericbìedeapìu lettauano U capo^. 

e piu. 


jii Di MattefiTVilIisitì 

4 piu fi trouaua duri , e pertinaci . Onde per pat fatto eonftzGo offenda 
con tutta l'hofte mtrà'Marli>fe'e4fio9ódel Bofidt3l’'ektta^Ìetmefidi 
Settevtbre leuò iLcampo etoi^ffi a San Miniato / 'tafciando le tenute , 
che prefe hauca fomite , e di vittuaglia, e di gente % come ciò fu noto a Fi 
reiny, il detto Conte Niccolò Vgo^,e Marcolfo , e cowftaboli T edefchi 
di prejfente furono cofli ttìreffìfi ragunarono atfOrfaia in quello i ^rt%^ 
%p,e crearono copagna, la quale f lo cafo detto di [opra del cappello po» 
fio in fu la loda titolarono la copagna delcappelletto,e qtim fatto il capo 
édladroni i» piccolo tempo molto mgroffaton .1 Tifoni feniendo la diffen- 
■fione della gente del comune di Firen^ , rafjicurati non poco con l'arte 
lororitolfottol' viatico, doue fatela volere alcuno a protone vccijonc 
yenticmque fanti, che v’ erano dentro allaguaréa,intra quali furono chi 
que di nomcy per la qual cagione i Fiorentini f degnati traffono di Teecio~ 
le quaft tutti i migliori terra^^gmi , de quali parte ne vennero a F’trmXft 
e per loro vita dal comune hebbono proufione , li [altri terrazzi uegr 
gendolagelofiaprcfaper Fior eniiniytutti quelli eh' hauejfono forma Ìhuo 
mo fé n'vfcironot onde la terra ronafe afoldati . Jlftmile feciono quel- 
liàCbiaxganOyediToianOye delC altre tenute pn fi per Fiorentini. Tqj i 
dettìdieffendoilCapitaacvenutoaFirenxfy iVifani confeicento Caua- 
lieri,e molti pedoni corfino in fu quello di Volterra , e leuarono preda di 
trecento bejtie grof}e,evecifono alquanti huomiiù ydquantrneprefeM. 
•Lagaite del comune ch'era m Tccciole non Slaua otioft , ma foueiàe 
cauaicauano fino falle porte dTifOymettendo agguatit e prendendo prì>. 
gmi,e facendo offra, e foUecita guerra, tanto feciono che* l contado é 
Tifa verfo iepartidouc pottenocauidcar9nons‘habitaua,ne ftponeua 
tfeme. 

Comincia la gaerra che Fiorentini feciono in mare a Pifanl. 

Cap. xxilii. 


Dat Miri d^^ofio le galee diVerinOf e quelle di Bartolomeo 

condotte al fildo dal comune di Firenze furono nella riutera di Tifa ver 
fo Tiomb'mo facendo in quelle riuiere gran danni ,e in quelli giorni M. 
T^ìccola^ccuàuoUgran Smftalco del I[egnodi Taglia, alle fuejpefe 
mandò due galee a ferutre U mflro <omune,per tempo di due mefi,le qua 
li detto tempo affai affannarono i Tifimi non lafckndo nel porto di Tifa le 
gno clic non pigliaffono, CT aUifòla detta Capraia fcefono in tma, e leua 
rono preda di mille capi di beflie, eiril fhnile feàono alCiglio, eaVada 
per tutta quella marina doue danni di preda, o d'arfiom poterono fare tf 
grande honor e del comune di Firen't^e. Terino Grimaldi alt entrata di 
Settembre per fimile modocorreua la detta marina facendo gran guer- 
ra, e per battaglia prefe la rocebetta ,la quale éptfia in fu la marina im 


Libro Vndccimo ; 115 

ieUaVefeak,e 7*fomimo m fhrte ùiògò, Gterr/tt^nì rim 
fkggfrona nella rocca, e Genoueft prefono la terra , e forniti di vittuagììa 
la rìAarom,'^ Orfano * Fu riputato f Italia in grande honore al noflro 
Pomune,dfnon fango -amuttratione dicbilo‘ntefi,cbeFiorentimpotej[j9 
ito'm marepatcbe Tifoni, e che per acquali tenejjono affeéati , 

ComCf « perche i Romani fi dierono al Papa. Gap. x x r.- 

In 1 1 tempo lo flato di Roma , e reggimento ero tornato ndlg 
mani del popolo minuto, dei quale fi facea capo, & era ilmaggiore,equo 
fi Signore vn LeUo Tocadota,overo Bonadota Calgplaio,il quale col fom 
uoredel detto popolo hauea cacciato é Roma lì Trincipi, e Gentil huonti 
nì,eCaualermi,& effi dì fuori accoglieno gente, emifiono in grida,che 
hauìeno alloro foldo cÓdotta la compagna del Cappelletto, la quale al' 1)0 
ra era in campt^na, di che per quefla tema li Couematori di i{pma fedo 
no feicento huotnìni a cauaUo ii foldo tra Tedefchi,e Vngari,Cr altretau 
ti de loro cittadini, e numerato il popolo Ramano a pie fi trouarono a effe 
re ventiducmighda clff uomini armati i e f remiga la mute focienoguar 
datele porte. Occorfe in quefli giorni,o per fugacità che fo/Je,operer». 
rore de Gentil huomini , che hauendo i Romani mandato loro Todeflàa 
Velletri, fama vjrì fuori , che quelli di Velletri lo hameno morto , onde i 
Rettori'di ^òma di ffidatidiioro flato, accolfono configlio, e coU'attumtà 
dejfo diero al Tapa ilgmcerHo della città liberamente, come a Signore he 
neuolo,per patto, che M. Guido Cardinale dt Spagna non vi potefje haue- 
teUiUHnovfiriò,ogittrìégioney.>'.Tu che leggi,eir bai letto le altre ma- 
rauìgHofe cofe, chefeciono i buoni /{«mani antichi,e tocchi quefle in tora- 
paragìone non ti fia funga flupore d’animo , 

Cóme Dio chiamb afe Papa Innocentio,e fu faìtto PapaVibano 
Quinto. Gap. xxvi. 

F V Papa Innocentìo Seflo huomo di fempiice, & honeHa vita, e 
di buona fama colla quatepafò di quefla vita a migliore,e odi xj.di Set* 
tembrio tj da. agalli xiif. dì fufepeUito alla Chieja di Noflra dona di vi 
gnonèifèdetteTapaanri vidf. mefivàj.e é xvj. vacò la chiefadiR^ma 
dì xlviii. li Cardinali effondo chiufit in conclaui in numero xxj. adì xxviij, 
dìiSett ombre fi trouò che dato hauieno xv . boti al Cardinale . . , 

dfefuvefcoHodi , monaco nero,e di natione Limogino, 

huomo per età anùco,e per vita di penitengia,e del tutto dato aUofl>irito, 
a cui effendo riuclato lo fquitìno , auanti fùffe publicato Tapa con molto 
f cruore d’amore, e humUtàrinuntiò . Li Cardinali perche per auuentu- 
ranon erdchiharebbono voluto accettarono la riputagione, ,dppreJffo 

0 U 
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il Cardinale di Tolofa nipote del Cardinale di f'nìbrttno hebhe ’vofj 
delle xxj. vn altro x» vn altro viiif. ondi aU.xxj, di Settembre gara ethi 
irò tra Card'mali,& erano in grande iHfiìordia-, cb'vnaparte dejji il vo-. 
tea Umoggmo , eSr. l’altra no. Jn fine òmlt piacque a Pio> da cui viene, 
ogni bene, & ogni gratta , il £ vlthuod’ Ottobre eleffono in "Papa M. Gu- 
glielmo Crimonardi, nato della SimfcaUhia di Belcari,il quale era .Aba- 
te. di San y 'ittore di Marfìlia , dell’ordine di San Benedetto , huomo d'età 
di fejpinta anni, honefto, e direlìgiofa vita,pratìco , &■ intendente affai, 
cofiui £ Settembre era venuto con danari, che la Cbìefa mandò al Lega- 
to .Ambafeiadore alla Reina Cionanna, pafìò per Firenxe,e di conuitode 
Signori fu riccamente honorato. Sentita per lui la morte d’Innoeenthfi 
partì £ Fkenge, & osò. dure, che fé per gratta £ Dio vedeffe Papa , cha 
bautffè in cura di venire in Italia, ^ alla vera fedsa Papale, e ahatteffe i 
tiranni, e l'altro £ moriffe jarebbe contento . Li Cardinali perche no era 
in P'ignone,eome ferino hauemo quando fu eletto, lo tennono celato , & 
mandarono per lui,ftngendo per certeeagioni hauerne preflamentebifo- 
S”o, efegretamente adì xxx. d' Ottobre entrò in vìgnone, e a£ xxxf./u 
publicato Papa,e nomatoVrbaao làumto, prefe il manto,e la corona a£ 
fa £ Houembre , .uv ' . ./h 

• * r* 
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I. Come al Re Pietro di Caftcllomori vn figliuolo ch’haue*.K ! 

c»p. '• xxvii^ ;w 

v,ti ' . V .,3^ 

La m o t I t a del fatto ntda materia £ mettere Àn nota quelh'm 
ebe poffare con fìlentio,effendo fiato il cafo in altrui , non era da ripiglia- 
re . Del me fi <£ .Aprile pajfxto , Pietro Re £ Cafiello bauendo vn jìgliuo-^ 
lo di dama Maria fua f emina it età di tre anni, e megg?,volle dare a in- 
tenderete fare credere al fuo Reame,che foJJ'e leginimo,e naturale , e ptte 
blicamente ofò ére^he la detta dama Marta era fua legittima ffofa,eper 
affermare a fudditi fuoi quello £cea,volle,e ordinò^ che tutti quelli, che ba 
nieno afareomaggio alla córona, a cérld gotnodatogiurafjono fedeltà 
nelle mani del fanciullo,e coft fèciono-tutti li fuoi baroni, chi per amore,e 
chi per paura,eper reuerf-gla ^omaggio tutti li baciarono la mano,e Ufi 
milefeciono t Sindachi di tutte le comunanxf del fuo Reame . Nel det- 
^ to anno del mefe d’ Ottobre il fanciullo morì , £ che il Re duolo ne prefe 

a diffnifura,e vefliffene a nero con tutti li fuoi baroni . D'tmofirò che a Dio 
fpuente non piace quello he piace aU’huomo.ymaffimamente le bur- 
bange- ■ ■ 
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Cene Perlnb-Gdniftldi prefe rì(blett»,e caftellò «Id GigliW 
.r i Cttp. XXYlVi. • ' 

AtL'BN'TR.A'rA del dettò, ne/è ^Ottobre Terìnè Grmuxldi da 
Cenoua alfòld<ydet comune di Fiirent^ co duegalee,evn legno , giunto d 
lui l' altre due galee codotte per lo comune,/ì érigp^ altifola del Ciglio^ 
e fceft in terra con molto ordine abolirono U terra con afpra battagliai 
I terroTgani tuttochffprouedutifrancamentefìdifefono,eìfperlogìor- 
no la battaglia durò dalla Tero^ oé Fefjìro t nella quale di quelUdentrò. 
molti ne furono morti, moltimagagnatì dalle buone baie Ora de Genouefì^ 
Tartita la battaglia li Genoueft tornarono a loro galee, e medicarono i là 
ro fediti,e prefono la notteripofo. Il feguente dilamattina tomaronoal^ 
la battaglia con molto piu cuore,e ordine, haufdo [corta la paura, e ilmd 
le reggimento di quelli della terra. Co fi difpofli andado fi feciono loro incS 
tro tre di quelli della terra fenxaarmegridadoOacepace,egvmtiaiCa^ 
pitano lui riceuUte per lo eoe di Firége dierono la terra falm loro l'haue 
Tt,e le perfone,e co/} p 'Ferino furono gratio/améte riceuuti, e nella ter 
raiCenouefi cntrarono,nÒ come nimìciymacometerragganipac'^cami 
te,e terrat^^mì fi trajjòno io loro a cobattere la rocca , co minacciare il 
Ca/ieUano,il quale conùnciata la batti^lia vile, e impaurito temfdo rum 
taglia/Jono la rocca da pie co lefcuri,d^efi volea arridere [alno l'haue 
re,e le perfone, & hauedo dal coediFirenge le paghe cb'hauea feruite,e 
eofi fu riceuuto.Ver'mo haufdo fatto tato nobile acqui/lo al noflro comunei 
fornita la rocca di vittuaglia,e di [uffiditi guardie,e fegkedo la felice foF 
tuna prefe viaggio verfò Cslba. Il eoe di Fiorega maiò Caflellano a Gi- 
gUo,e perch’haueafòperchlaù i Vifani in mare fe difordinata fefta,eleti 
gia,edi di,e di notte. Sìuefia vèturafu tenuta rmraiùle, e operazione di 
Dio,p'iu tollo che humana, cofiderato,che laterra,e la rocca fono daguar 
dalle,e lafciarle ilare: ne laforzadelcoediGenoua,che più volte bit- 
uea ti tato la vitura dellacquilto del Giglio :ne quella deCotalanùne quel- 
la de TugUefi,chepiu,e piu volte hauìeno cercato il finùle,& co aff»re,e 
dótinoue battaglie hametto combattuta la terra ,eno potuto acqtàfiame 
vuapietra , faceuano la co fa piu ammirabile . Come a Tifa futa nouella 
fentita,duri lameti ne furono,parfdo loro villa di mala fella , poi che Fio 
rmtini li [ormoni auano in mare, e di certo loro inter uine il detto del Sa- 
uio il quale dice. Sxtremagaudq luilus occupat. Che fuona in volgaretli 
tfìremi della letigia fono occupati dal piato. Cofioccorfe a Tifoni, per la 
difoneila,epópofafefij,eallegr^a,che feciono per Tietrahuona,autù- 
tendo in parole, & in fatti a difmifura i Fioretim, la quale in fi brieuete- 
pofufoppre/fa da tante auuerfitadi,e ciò éd.iaro efemplo al nofirocomu 
ne d vftre la vittoria honefiamenie , e nonftraboccare nelle vane, e porro- 
pofefefleperloTovutorie. 
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il Caràmale di T oloft nipote del Cartonale di f'nibrtmo bebbe 

deliexxj. xm altro x.rnaltroviiif. ondi aUi.xxi. di Srttembre gara eth 

trò tra Cardmalì,& erano in grande dijiordia v cb’vm parte d efji il 
lea Limoggm , eìr l'altra no . In fine iomi piacque a P/o, da cui viene 
ogni bene,& ogni gratta ,ìlé vltìmo d' Ottobre eleffono in Tapa M. Cw« 
glieimo Crhnonardi, nato della Smifcalchìa di Belcari,il quale era ^ba- 
ie. di San fautore di Marfilia , dell' ordine di San Benedetto t huomo d’eU 
di fe/fanta anni, honefio, e di religiofa vita,pratìco , ^ intendente affai, 
cofiui di Settembre era venuto con danari, che là Chiefa mandò al Lega- 
to ,Ambafciadore idla Reina Ciouanna, pt^ per Fìrenge,edi conuitodq 
Signori fu riccamente bonorato. Sentita per lui la morte d'Innocentiofi 
partì di Firenze, & osò. dire, che fè per grafia di Dio vedeffe "Papa , dio 
baueffe in cura di venire in Italia, &■ alla vera fedia Papale, e ahatteffe j 
thranni,e l'altro dì morìffe farebbe contento . Li Cardinal perche no eri 
in F'ignone,come ferino hauemo quando fu eletto, lo tennono celato , 
mandato^ perlut,fingendo per certecagioni baueme prefi amente bifo- 
e.fegretamente odi xxx. d' Ottobre entrò in vignane, e adì xxxf^fu 
publieato Papa,e rtomato.y ebano Quànto, prejè il manto,e la corona adì 
fin di Nouet^re, 

J: V . 'I . !■ /' • -, .«< 

l - . • • f ■ -i' 

Comeal Re Pietro di Caftclk) moti vtt figliuolo ch’haue»». ' 
^ C»p. r X X V 1 1 . . 0 

• V 

-- La nor ir jl del fatto neda materia di mettere in nota quello-'^ 
ebe pafiare con fUentìo,effendo flato il cafo in altrui , non era da ripiglia- 
re . Del me fé dC^prUe paffato , Pietro Re di Caflello hauendo vn figlino^ 
lo di dama Maria fua f emina d'età di tre anni, e meg:^, volle dare a in- 
tenderete fare credere al fuo Reame, dìe fojje legaimo, e naturale , e pu* 
blicamente ofò ére,che la detta dama Marta era fua legittima fpofa,e per 
affermare a fudditi fuoi quello dicea,volle,eordinò.^che tutti quelli, thè ha 
nieno a fare omaggio alla corona, a cirtà gorno datogiuraffono fedeltà 
nelle mani del fanciutlo,e cofi pedono tutti li fuoi barom, chi per amore,e 
chi per paura,eper reuerS^a tf omaggio tutti li baciarono la mano, e Ufi 
milefeciono i Sindachi di tutte le comunanze del fuo Reame . Sei det- 
to anno del mefè d'Ottobre il fanciullo morì , di che il Re duolo ne prefi 
adifinifwra,evefiiffeneanerocontuttìtifuoibarotù. Dhnoftròche aDio 
Jpuente non piace quello , che piace afifhuQmo.,.mafftmamente le bur- 
bange-. 

1 • ■ a»..' ■ ’ : ; '.Vi \ '- 

Tj ui-ivì il. ••'.Vtj. j l.V*' 4-. . „ii’ A»,' a 
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Come Pttlnb<}rimftldi prete i'itbletta^e cafttllò Hcl GigIio.r 
.r i Cap. xxvii-^. 

■ AtL’iHTR A'T A 'del detto. ^Ottobre Tetìno Gr'maUàdtt 
Genoua alfòtdodel comune di FiYen^t? duegaleé,evn legno , giunto à 
lui r altre due galee codotte per lo comune./ì (Ùriggò altifola del Ciglio^ 
e fceft in terra con molto ordine ajjalhrono U terra con afpra battagliai 
1 terraTjani tutto che fproueduti francamentefi difèfono,& per lo gior- 
no la battaglia durò dalla Terga al f'efproi nella quale di tfuelli dentro^ 
molti ne furono morti, moltimagagnati dalle buone baleihra de Genouefi, 
Tartita la battaglia li Genouefì tornarono a loro galee, e medicarono Uà 
ro fediti,e prefono la notteripofo. Il feguente dì la mattina tomaronoaU 
la battaglia con molto piu cuore,e ordine, hau^do fcorta la patir a,e ilmà 
k reggimento di quelli della terra. Cofi dìjpofli andddo fi feciono loro inci 
tro tre di quelli della terra fen^ arme gridado pace pace,e giunti al Ca- 
pitano lui riceuite per lo eie di FirUge dierono la terra fatuo loro l’baue 
re, e le perfine, e coft p Termo furono gratiofiméte riceuuti, e nella ter 
raìCenoueft cntrarono,nÒ come mnàci,ma come terragj^ni pacificami 
te,e terraT^^i fi truffino io loro a cobatt ere tarocca, co minacciare il 
CafteUano,tl quale cominciata la battaglia vile, e impaurito temFdo non 
tagliajfono tarocca da pie co lefcuri.difjefi volea arridere fatuo l'haue 
re,e le perfine, & hauido dal coedlFirenge le paghe cb'hauea feruite,e 
eqft fu riceuuto.Tertno hauido fatto tato nobile acquifloatnoflro comuneì 
fornita U rocca dt vittuaglia,edifuffìci(tt guardie,e fegkido U felice fot 
mia prefe viaggio ver fi telba.it eoe dt Fiorila mudò Caflellano a Gì- 
glw,e perch'haueafopercbìatì i Tifini in mare fe difirdinata fefla,eletì 
già, e di dt,e di notte. Quefìa vè tur a fu tenuta mirabile, e operazione di 
Dio,pm tofio che humana, cbftderato,che laterra,e la rocca fino da gnor 
dalle,e lafciarle fiore: ne laforgadelcoediGenoua,che ptuvolteha- 
uea tifato la vltura deifacquiHo del Giglio:ne quella de Catalanùne quel 

la deTugliefi,che piu, e piuvolte hauieno cercatoli finùle , & coafj>re,e 
cotinoue battaglie bau'teno combattuta la terra , e no potutoacqmjiame 
vuapietra , faceuano la co fa piu ammirabile . Come a Tifa futa nouetla 
fenttta,duri lameti ne furono,parldo loro viltà di mala fefia , poi che Fio 
rmtni li formoniauano in mare, e di certo loro interulne U detto del Sa- 
uio, il quale dtee. Bxiremagaudq luaus occupat. Chefuonahivolgaretli 
ejlremi della letizia fono occupati dal piato. Coftoccorfe a Tifani, per la 
difine fla,epópofafeJlu,e allegr^a,che feciono per Tietra buona, aum- 
lendo in parole,^ m fatti a dtfmifura i Florètmi, la quale in fi brieueié- 
pofufoppreffa da tante auuerfttadi,e ciò è eh taro efemplo al noftro comu 
ne d vfare la vittoria honefiamente , e nonfiraboccare nelle vane, e pom- 
pofefefie per loro vittorie . 
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Di Matteo VilJdhf 

Conre M. Piero tjiarnb«coni per uaU^to fi cre<lettc'fonMiSK 
in Pifir.. ; / . Cap.‘ .• xxix. ^ 

F I £ K a CànAacortìvfcHo ■dì’PifitiU (fuale motto ttn^oìnnSii; che 
ta guerra fi commìaJPe,hauen<io rotto i confini , che per lo fuo comune^» 
erano flati aflegnati a vmegìa,/i conducea in Firenze per efler piu vicU. 
no di Tifa tfela fortuna lihaueffe apparecchiato via da ricouerarefiio- 
flato, eflado in Fùretr^ del mefe d' Ottobre tenne fegreto trattato co fuoì 
fidati amici,che molti ancora ve nera di ritornare in Tifa con la forxft.de 
Fìorentm,cl}e di qui ti era promeffa,e douerti effere dato la porta di Som 
Marco, profeguendo fuo trattato, & ejffendodato il giorno adì dieci <f Ot^. 
tchre, col Capitano de Fiorentini , e con fetteeento Caualiert , e trecento 
Vngarì fi parti di Tecciole,egiunfono a Tifa nella me^<t notte,& entra 
tono nel borgo di San Marco, & effondo all' antiporto della terra, e non 
offendo loro rifpoflo, cominciaronoa volere rompere quella. Dentro deflo 
il fatto,di.f ubilo furono alla rocca, e alla tara tutta 'mpaurita, & in tre 
ntore,due contfltu>oli de n<flri,ch‘ erano ^ in fu l’antiporto vi furono mor. 
ti,e non fitpiendo quelli dentro fe quelli di fuori erano affai, o pcchi , ma», 
darono fuori tre bandiere dbuomirù a caualto,ì quali certi no flri furono 
tutti tra prefi.e morti . Onde i Tifarti veggendo,che'l fatto era maggjioa 
re,che non fi flirmuano grugnendo paura a paura per la notte fi dierono 
Sguardia delle mura fòìlecitamente. VegjgHo U Capitano, e Tiero,che'i 
fatto era fcoperto,e lajolletita guardia, e non fentendo dentro diffenfio- 
ne di remore cittadinefeo, arfono U borgo, e co prigioni, e preda fi torna- ^ 
tòno a Teccìole .-La cagione Cerche non hebbe effetto il trattato, fu che 
la fera ìnnanxf che noflri canaicaffbno prefentendofiTifani, che trattato 
era nella terra,tutto non Japeffbno che , in taccia feciqtio tornare tutti i 
loro foldatia cauÀo,e a pie inTifa . Feggendoli amici é T'iero ciò no» 
s’ardironoa feoprire per paura . Se ciò non foffe fiato,Tifa per quella voi 
ta venia alle mani del comune di Fìrenx« Credo non volle Dio per me 
no male, che tanto erano infiammatii Fiorentini, che rìfthio era della de- 
Jòlat'wne di quella catti. Tornato i nofìri aTecciole, il feguente giorno 
caualcarono al Bagno ad acquai arfonlo, e molte altre ville d’ attorno- , 

Come Ferino Grimaldi loldato del comune df Fircze prefe porco 
Pil'ano.clc catene del detto porto mandò aEitenze.. 

Cap.. XXX» 

- Net DETTC anno del mefè d’ottobre Terino Grimaldi a foldo 
del comune di Firenze co»quattrogalee , e vn legno bene armati , & di 
buona gente,hauendo fatto dannaggio affai per la rimerà di Tifa ,fi mife 
1b porto Tifano , e giunto alle piaggie ,e con barche rmjjbno a terra ma 
. . .) . 0 
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SehrohàleHrierì iì quali colle baliflra francmhne àJfaUron» 
cinquanta CMarurìfC molti faatif che per li Tifani erano pofli alla guari’ 
dia del porto , temendo che tarmata de Fiorentini non li dameggiaffè nel 
feno del porto loto . La gente de Tifani non potendo foflenere l'opprefjia 
ne delle ialeHra, abbadonarono il porto, ondei Cenouefi prefono il molo» 
e fanga arrejiogiuntial palagio del potè v incominciarono colle baledra 
offra battaglia, nel palagio erano venti mafnadieri , i quali ben guemiti 
alla di/efanon Ja/cìauMO i Geuoueft appreffare alla porta, durando la det 
ta battaglia pet fungo ^aTÌo il eccitano delle galee faputo guerriere fe- 
ce a due galee leuarealto Ù alberi , e metterm C antenne, e nella vetta tS 
cìafeuna antenna miffe vna gabbia, e allogò due de migliori baleHrieri , 
fbe li haueffe neirarniata,eU galee conduffono vicine al palagio, e l’ an- 
tenne lemuano alte,e bajjauano,come domandauano i bale^eri,cb’ era- 
no nelle gabbie,e tal'Jiora erano al pari del palagio, e tal' bora piu alti , e 
ferendo i fanti cb’eram alla guardia fopra alla porta non li lafciauano 
fcoprireaÙadifefa,ondtqueÙich’eram>a pie del palagio fentendo alien 
tata la difefxjpt'rjarono le porte,e prefonoìl palagio con quelli che den- 
tro ver ano poi fi d'aliggaronó 'aU'vna delle maflre torri, e quella per fimi 
le modo bebhono, cr abbatter.ono,& nel cadere che fecè’vccife alcuni Ce- 
nouefi,che la tagliarono,^ altra torre hebbono a patti, e ciò fatto prefia- 
mente rìfecionoàl ponte tnfu l',Amo , ch’era tagliato , ^ adìrìggarond 
al palagio della mercatantia, e al borgo, e quelli per lungo fpatio combat- 
terono, ma per li Caualieri,e mafnadieri, che quiui erano rifugitinientein 
poterono acqtùHare, tutto che gran danno colle baleflra faceffono . Tot 
nati al porto baldangpfì per la vittoria arfonui vna rocca, che vera cari 
ca difale,e piu altri legni,che vi treuarono,eper difetto de Tifani,e per 
rifp etto della nuoua vittoria de Fiorgtint volfono UgrofJecatene,cbefer 
tauano il porto, e quelle cariche a due carri mandarono a Firenze flra- 
fcinandole per tutto per derifìone, delle quali furono fatte piu parte, e in 
tra taltre quattro peggi ne furono appefi fopra le colonne del proferito 
dhtany alla porta di San Giouanni , e fu per chi il fe battuto ricetto alla 
perfi dia de Tifani, li quali per li nobili fèruigi riceuutì loro donarono quel 
le colonne abbacinatele coperte dì fcarlaUo»perche l’vno efemplacbia-. 
maffe l’altro- 

Come M. Bernabò mandò a Papa\Trbano’ per confeguìrcTa pace* 
Cap. XXXI- 

Come M. Bernabò lenii la coronandone di Tapa Vrbano Quinto 
creo folenne,& honoreuoteambafciata,emandogliele,li quali fatta la de 
bita reueremja,^ rallegrat 'ifi in perfòna di loro Signore di fua corona- 
tone - -dppreffo li ej^ofono come M. Bernabò con reuerenx^ domanda- 


n8 Di* Mattea Villani 

dirolere fiffthre raccordo già éert(àoira.laSanÌaCtìefayeUi,^H 
7>apa congraue affetto bauendorìceuuti li utmbafcikdorì,co» cfuelló pu 
deftmo ri^ofcy che quando il Signore loro bauejje renduto a Santa Chiefit 
U terre jHeyle quali cantra ogni gìuflitia tiene occupau,tvoU0e delle fue 
peruerfeoperationi tornare a pemtem^a , e a obedienriq deUaChiefa di 
DiOyCome fedele CbrìJliano,che lo rìceuerebbe . ^IT bora li ^mbafeiatò 
ri rìcorfono al Re di Francia , che del detto mefe di Tqouembre era in Ftu 
ffione-tperche fi faceffe trottatore, e melano , il quale dal “Papa hebbe fi- 
nùglianterifj>ofla,e di corte fi partì mal contento,e per quejlo^.er altre 
iagionili^m^fciadori di M.Bemabò lo fegutrmo pregandola ritomajje 
in corte, e niente ne volle fare . Tartito il l{e indi apiccolo tempo il Ta» 
dreSato formò gtauijfimi procefji contro a M.Bemabò d'erefia,e feifindi 
i quali fipublicafono in Firengp domenica adì xxviiij.di Gennaio i 
ve quali erano molti articoli derefia , eintra lialtri, ditegli tenta <f effe 
ere Iddio in terra, niaffmamente nel difiretto fuo , e affignotli termine a 
èrfiatCe/cufar^pertuttoilmefediFebbraìo t}6t. \, 

. ' 

.. Comande fàue per. lo Re di Francia al . Papa 

Cap. X X X 1 1 . “ 


Q^v A T T Ro eofedopo la vifttatione, & rallegirmento di fua con 
euegione domandò il di Francia al ^anto Taire . In pròna auattro 

Cardinali de primi faceffe, appreffo fei anni le renditeli Santa Chiefa in 
fuo l{eame,domattdando é poterle in tre anni ricoglierle, per aiuto a pa» 
gare il l{e d’lnghUterra,di quello che per'Ji patti della pace fare li douea, 
la tergfi domanda fu , che li piaceffe per me^mtà fuafeguire il trattato 
delia pace con M.Bemabò,promettendoli di fare fare cmtento M. Berna- 
bò a quattrocento migliaia di Fiorini, li quali doueffe pagare la Chiefa al 
Re in otto anni,cmquantamila per anno, moflr andò che ciò gli era in gran 
de acconcio alle facendo che fare hauea con il Re d'Inghilterra, affemtan 
do che M. Bernabògliene faceafouut nen%a quel tempo che a lui piaceffe . 
La quarta domanda fu che piaceffe a Sua Santità dare. opera, che la Rei- 
na Giouarma foffefpoja del figliuolo i .A qu^a vlt 'tma il Tapa pròna ri» 
fpofe,che quanto per fé effo nera molto contento, & gli piatta quando il 
figliuolo dimorafje nel regno,epreflaffe il far amento , & il debito cenfo a 
Sataa chiefa , e doue [offe m piacere déla Rema, cui ne conforterebbe . 
yAlFaltre domande dijfe al Re, che nharebbe fu» conftglio , e che per ciò 
nÒbifognana,chegliliefJe,che a tempo ririfponderebbe,epernen hauere 
materia dìfare’miiifj}iaCenxfldelRe,chebaueachiefti qùàtro Cardinali, 
per le digiune nullo ne volle fare . li Re pafiò il Rodano vifitando le ttr-^ 
t» della Troeng^ mal contento alle riQiofte del Tapa . < i 
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Di 'gnùdc ìu^uazzonc» che in Italia fc donno r 
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/ AlLUtf f ftjkt A di NóueiiAreper tutta ItoHa furono gran£j[Ji~ 
nUiC eontmoye pioue . In Lombardia ruppono U argini dtlTo in piu luo- 
ghi,e tutto ilpaefe aUagarono con danno grandiffimo de paefatù- In Firen 
ge rupportoU pefcaia della pòrta alla gikfligia,eil muro fatto per lo co- 
mune per riparo della piacentina , e fiefonfi tacque in ejfa prò fondando ft 
forte , e vennono hi fin preffo alle mura fopra la porta alla giuftigia , rS" 
quelle tofto harebbono conia porta,e colla torre del cauto gittate m terra 
• fe nonfojjefituo il prefio argomento de buoni maefiri , li quali con pali a 
calitllo,e con altri ripari fodecitamente,e èdite di notte puofono riparo. 

Come il Ra.di Cipro andò a Vignone con tre galee. 

Capi z XX Itili I,' '■ \ 


, ^ ° DicJire ij6'i.lò^è Cipró co tregàiie apportato an 
doavìgnone al Santo Tadre^per ordinare , e dar modo con luial p.tjjag- 
gio oltre mare non ancora maturo. Il perche iSaracìniptntendofuo cerca . 
mento ìn Egitto, e 'DamaJco.emSoriaprefoao moltìChrijiiam, & forte li 
■affli/fono, & per tanto quefli accennamenti fono olii Cbrifliani, che è la 
prÀticano forte dannofi, , \ 

Còme mocliGiouacchioo de gl’ Vbaldini,& laicib redeil comune 
•• 1 » diFirenze. Cap. xxxv, 

■i 1 

Del ntefi di Dicembre è detto anno per Vno fedele dì Giouacchino 
di Magbinardo degì'ybaldm riuelato lì fu, che .Attaulano fuo fratello 
thauea richieHo,e tenea trattato di torli camello Vagano . Gtouacch'mo 
volle,cke Hfé dele feguiffe il tr attato, e procedendo a tanto venne al fat- 
to,che Giouacchino effendofì dentro fo mito in modo, che non potea effere 
fo^tOyOrènòcbe'l fedele al giorno d^aomiffeìfedeh. e fanti dì .Atta- 
uianq . Giouacchino fece ferrare le porte, mettere al taglio delle (pade. 

quache dentro v' erano racchiufi: occorjceb’vno fedele dì ^ta'AÌantt 
yeggendo/i in luogo da non potere campare , di/perando come vn verro- 
accanato fi dinegò aGhuacebino, elofedtnellagaba, delta quale fedita, 
è fpafitmo ìndi a pochi pomi morì. Conofcendo Giouacchhtoil poco amo- 
te del fratello verfo ltà,e ch'era cagione di fua morte, f e teflamento,e la- 
faò erede U comune è Firenze . U quale poi del mefe di Febbraio peh 
fuo SmiLuo,comegiufio,e legittimo erede prefe Li tenuta di camello Va- 
Muoye £ altre urteyebenìfches'appartemeno al detto Giouacchino .. 

'i'*;,-" « !.. . _ «V. .. 
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Ito Di MattccTVilliàiji 

Comcil Conte di Foci Icònfifre,«pterequd d*Otm^gAiccli«* 
Cap. xxzYil 

Erano gare, e tpieflmì fpigìeuoii , e gramhtrMÌl Conte di Foci, 
eìlCoHte d’Ormìg^accha. Il perche d fine ciàfcuno fece fuosfor:^, fi 
di fila gente, e fi d’amìftd, e adì v. di Dicembre ingaggiati dibattaglia fi 
tronarono in fui campo aU'ifola prejfo di T olofa , e commijfono infieme 
afpra battaglia , la quale per la pertinacia della buona gente , che ttmea 
vergogna fida !ìvnaparte,comedat altra durò per lungo jpaxioditem^, 
po.douefitrouò mortiin fulcampotrarvna, €faltraparteoltreatre 
mìlabuommi da cauallo,che venhebbe milleCaualieri; egentd'huofnU 
ni é rinomea, a quello di Foci rimqfe il campo , e quello cTOrmignaccha 
fedito rimafe prigione , e con lui il Conte di Ciagne ,&il Conte di Monte 
lepri, e' l Signore di Vdirett con duefuoi fratelUi&il Caritè di Coniingaf 
e piu altri Signori, e gentit buomini di nomq* J 

ComeliPUànìvollonotòrre ìlCampanlle d’AliOpt(c!o«I 
Cap, XXXVII. ’ 

■ .t- , ■' • 

Li Pisani, comevfo di guerra richiede , foUecitìad'offendere 
loro auuerfari, tutto cbe'ì verno figlia preflare trìegua ai/c guerre canu 
pali,adi viij. di Gennaio di detto anno co feicento eauallì,eSr diiemita buo^ 
ni pedoni fi Slrmfono al Campanile <t ^Itopafcio, che l’altro per loro era 
flato arfa, come di fipra narfamo,e quello c^ediarano, ‘^affcdiaùdafi 
la lungheT^ del verno finiti i cinque giorni lafciarono l'imprefa , il per- 
che i Fiorentini a xvij.di del meje,il di di Santo ctonio , reggendo che 
Tifanis' erano partiti dallo affedio, confiderando cbeidfartcrt^ eraflec 
co nelC occhio al Tifano,vimandarono U Conte Francefco da Trùagio con 
XXV. huonùni a cauallo, e dugento fanti, e con molti maeflri per riporre 
U cajlello fitto la ficmà del Camparàlefi Vifatù,che vicini erano al luo^ 
gofentendo il fatto, con feicento Caualieri, e dugento mafnaitieriaffal'ir* 
no i nofiri,li quali trouarono fijfiefi, e attenti al lauorio , ti qu^per lun- 
go ffiaTjp di tempo francamente fi difefimOi come prod' buomini, ma il prò 
uerbio è pur vero, che li piu vincono : li Vìfam per le rotture del muro fi 
miiffono dentro , onde inofirì non potendo fifferire penfarono a ritrarfia 
fàluamentojde quali cento, e piu fi fuggirono nel Campanile , li almalle 
terre del comune di Firenr^ vicine ad .Alto pafci’o , ^ m tanta Tuffa rton 
vi furono morti che fei,vno dalla parte Fiorentina, e cinque dalla parte 
de Tijani,magagnati,e fediti d’ogni portene furono affai, la noflragen» 
te dacaualIo,cbegiafentitohauea il remore traeua al foccorfo, e traen- 
do caddononeguati,che perii TifanieranomeJfi,<ir rimafonne otto pre- 
fi, iqualì aiti dtri fcoperfono ì guati. I Tifimi ciò fatto odi xvij. del 
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mefefipartìrdnòtearfimqMello che rìmàfov'era da ardere ^ri del 
Campanile^ e partiti dì Ufi pnofono a ofle a cafiel recchio» & Fiorentiof 
armati, & ciafcuno in diUan^ia di pìccolo tempo Je ne parùfian^fan 
frutto ninno, 

Comein Firenze s’ordinò rauolaperlocomnneper (èruireì 
foldati. Gap. xzzviii. 

L’imcokdi, e difonefiì vfurìerì,che fiotto colore di prefiam^jo» 
uennìeno ì/oldati di loro comune , e portauanjene i loro fioldil' arme, e 
cauaìli. Il perche il comune aìfiuoi bifiognì non lì potea hauere caualcaà, 
Mofifie il comune a fiate banco , il quale con denari del comune potefifiefiou 
uenire a fioldati , & del mejèdi Febbraio 1362./» ordinato co fiuoivfiU 
JÌali,li quali nel detto anno in C alide di Marz$ cominciarono Cvffi7^o,& 
bebbono al comìnciamento del banco dal comune qmndicmùUfior 'mi% 

Come i Pifanì volluno torre Santa Maria a Monte. 

Gap. xxxiz; 

I 

Adi XXV). del mafie di Gennaio il Capitano de Tifimi Rhtieri dal bufi 
fio da Ba fichi con ottocento Caualierì,e tr ernia pedoni caualcò a Santa Ma 
ria a Monte , & confiderando che per due pofttì eh' erano fiuUaCufiiìana 
i Fiorentini potienofioccorrere il caììeUo, quelti preflamente tagliaronot 
e nel pieno della notte qffatirono il caflello da due parti,e con a^ra batta 
glia,egran romore per molto {patio di tempo il combatterono,e per li fioU 
dati del comune,& perii terrai^ni furono villanamente ributtati , ha- 
uendo già poHe le ficaie aUe mure del borgo , & ajfiai ne furono mora , e 
magagnati colle pietre,e co baleftrì, e fioprauegnendo il giorno veggendo 
fi perduta la jperar^a della terra cominciarono ad ardere , e fiore prede 
per lopaej'e, hauendo diciòboce MJiìdoifio da Camerino all’ bora Capita 
no de Fiorentini, tra{fitalfioccorfio,ìTifamnoUoattefiono, 

Come i Pifanì vollono torre Pefeia pet trattato • 

Cap. X L . 

La sacacita de Tifoni non trouaua pofia,ma con fioUeciti mo» 
dì,& occulti trattatiper torre delle terre a Fiorentini , & hauendo del 
'mefè di Febbraio 1361. per danari corrotte certe guardie diputatea cer 
ta parte delie mura di Tefii ia,nella me^gia notte con {cale affai, e con cin- 
quecento huomini da cauallo , e!r con duemila fanti eletti con molto ordi- 
ne s'accofìarono alle mura della tcrra,cbeguardauanoi traditori tacita- 
mente,cbe ^ ueDi dentro niente ne Jemirono * Lf traditori come li ficntìro* 


ut Di Matteo Villahf 

ko,chtftavanffa orecchi leuarìtVcàfùno le ^lardie^ch’ erano eonldhraUtt 
foRe ignoranti del tradimento . Onde li "Pifam hauendo pofle le fiale fit 
tur amente falìenotegìa afiià n erano in fuUe mura. Occorfe per fortuna , . 
che queliì che andana raffegnando lè guardie in quello Jianterì foprag- 
gìunfe, e [coperto la baratta infante leuò il remore, e juegliata la terra 
quelli ih’hauieno prefi le mura mpaurìti fi ne fnggjurono,e le guardie del 
trattato con loro infteme^ & la gente de Tifimi fit rìdufie a fialuamento al 
le terre loro, 

\ ■ • 

' CoincPapa Vrbano publicb in Vìgnon« i proccfll fatti contro • 
a M. Bernabò. Cap. xLi. 

A 1 . 1’« N T R A T A del mefie di Motto i j 6n. Tapa Vrbano Quin 
tt in vignone puhlieò il proceffo che fatto hauea contro a M. Bernabò , e 
auantì che pronuncia ffie, li .yimbafcìadon di M. Bernabò & i fiuoì auuo-, 
tati comparirono, e dierano boce.chev era M Bernabò, onde il Tapa prò 
lungò il termine perìnfìno odi quattro di Marrp, e di nuouo lo fece citare 
[accendo cercare per fuoi maTTjcri tutta la. corte , e il venerdì quattro di 
Mario mandò due Cardinali ’m perfiona a fare cercare il palagio , e la 
vdienga fi lutto per lo detto M. Bernabò \ in fine fattn armare tutta fi ta fa 
miglia, i Lombardi cortigiani a guardia della corte,fece cotfiRoro,&!' 
fermone fopra li fatti di M. Bernabò con alto , e nobile parlare dolcndofi. 
deBe Lue erefie,& delle fue infedelità,e appreffo fe publtcare il procefifio 
fuo,nel qualeii condannò come eretico,^ infedele in molti articoli , e lo 
pronungiò ficiJmatico,e rmiladetto diSanta Chiefiiypriuandolo di tutti ho 
mri,égnitadi,titoli,epriuile^&giuridiTT!pni , e ajfoluendo dalgiura- 
nicnto tutti li fudditi fiuoì annullando tutti li pr 'tuilegt imperiali , che ha- 
ucfje per fiuccé(Jione,e che li fojjono conceduti in perjona, & ogni e qua- 
lunque hauejffeper altro modo , tir priuoUo del matrimonio liberando la 
moglie cerne Chriftiana dal marito eretico, & infedele, enellaficntentia 
omolfe chiunque li deffe confìglio,aiuto,e ftuore,e lì fiudditifie l'vbdifico- 
no,e chi lo feruijfe in arme per fioldo, o in nìuno altro modo,o contr'.alla 
Chiefaé Dio s'operajfie, e cocedette indulgentia di colpa, e di pena a quel 
li, che foffino confejfi,& pentuti,a chi contro lui prendejfe la croce quan 
do fife predicata, & in effafenttntiahorribilemuolfiei deficendtntì,cou 
menati di fòngue eretico, & mfedele. Tronunrjata la fiMenxia il Santo 
Tadre fi leuò ritto,emijJtJfi ìngìnocchione colle mani giunte, e leuate aL 
cielo, e cerne vicario di CtefiuChrifioinuocòl' aiuto fino, ^tdiM.S.Tiero,e. 
di Mt5.Taolo,edì tutta lacelefiialecorte,pregadoche come hauea il tira- 
no tnfedele,e crudele legato in terra con fina fentem^a come vicario di 
Cbrifio,efiucccfforedi S Tietro, cofi ejfilolegaffono in cielo. Lo I{edi 
tfancia,ch'era in cortea procurare per io tkanno,e’l procuro infua vt<h. 
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Stà rlnmtìujòrte fe ne fiandaln^ , & molti Cardinali Vt /fuali erann 
/noi protettori in corte,e prouifianati nel fegreto affai mal contenti ne fn 
tono, hauendapiu caro loro occulta perfidktchethonorediS.Chiefa. 

• Como mori M.Sfmone Boccaneri primo Dogiedi Cenoui. 

Cap. xLiu 

Adi I } . di Mar^p detto anno, ejffendo grauemente malato M.Simo 
ne Boccanera Doge di Cenoita , e correndo la boce ch’egli flaua male , H 
popolo prefe l’arme, e chiamò venti popolani, i quali domandarono m 
guardia tlTalago del Dogie , &■ adì 14. delmefev entrarono,etraffono 
circa a trecento tra parenti, e famigli, & amici del Dogie, & nel palagio 
lafcìarono lui,e la moglie, e figliuoli: et quelli vettti,che tenieno il palagio 
elefjono altri fefjanta popolani al configlio loro , & con loro configUo , e 
fauore crearono nuouo Dogie , lo quale fu M. Gioiello ,Adomo metcof 
tante di buona cond'rgione,e fama,it quale voUono,che campaffe,o morif* 
fé M.Smone Boccanera, (offe Dogie, e ciò fatto riposò il popolo, & pio- 
fifgiu i’arme, li gentìl'huonmi, e gran cape di tutto niente fi trauagliaro- 
no. Durando nella infirmìtà il Boccanera furono creati feiSindachi,cb'h* 
uefjòno a ricercare le ragioni de fuoi vffici, & in fine tra' per C oppreffio- 
ne de Sindachi, e chi diffe,e forfè non meniì,aiutato,affai/niferamente paf- 
sò dì quefla vita, et il corpo fuo con due baflagi , e vn famiglio fu portato 
aIlaChiefà,etalefu il fine del valenirc, efamofobuomo delia prcmixut 
de Dogi di Genoua . 

» I 

• Come fii morto il Conte di Landò. Cap. xtiir. 

H A V E N D o del mefe di Margp la compagna bianca tolto vn ca* 
fìetlo a M.Galeaffo , & egli vi mandò il foccorfo , il Conte di Landò con 
quattrocento barbute per [contrarlo s’aboccò conglilnghilep, e fu feon^ 
fnto,& morto ^vna lancia di poflo nel petto. € talefinetrouò colta, che 
capo dt compagna famojò, piu volte bauea liberamente corfo gran parte 
dell' italia,con fare ogn’huomo ricomperare. 

Come Bernabò Vifeonti fu dalla gente della Lega (confìtto alla 
basita 1 Modona, e come iaperde. Cap. x li iti. . 

Adi 16. d' .Aprile i^Gì. Bernabò eretico per fcntenxa del Santo 
Vadre, con duemila cinquecento Caualieri difua gente eletta venne per 
fornire la baflita,che tene a fui Modonefe,la quale era affediata , et forje 
fretta dallagete deOaLega de Lombardi, egiugn^dota mattina prefo in 
prima agio nnfrefcatneto, et ordine colle fwtere fatte , aniiftfìrigneffe 
alla bajlita ne fece fubitamenie riT^^re vn'altra non molto di lung 
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dalla negra. 'LabaJUaera difuatam forma,ebenonshaueafeiionaC(M 
ficcare,lagentede collegati bene capitanata t &ìn punto con due forti 
campi intorno aUabaSìia con due latice profondi foffiil'vno lungoilcam 
po, e l'altro di fuori alla tratta del baleflro , ft che bene fi potea la gente 
della Lega tra due folji fetiierare . Il tiranno colla forga difuefebìe- 
repafò il primo fojjo % onde conuennea quelli eh erano tra le barre p^ 
paura rifuggire ne due campi,e lafciarono fornita la baHita, doue miffe 
il tiranno ììrentq/ei corra di /bmimento , e dò fatta Bernabò fe n’andò a 
Crìeualcuoreper follecitare il reiìo del fornimento ,e afuoi impofe , ebe 
altendejfono lanotte prima fipartiff no: ma^niebinodt Bongardo pat.^ 
iito Bernabò dtffe , che poi che fiuto bauea il fertùgio perche era venuto 
quiuincn mtendea albergare & fi mojje couottocento barbute, l Captm 
toni della Lega hnbaldangìti veggendo ì modi^che tenieno i rumici feon- 
eì,e male ordinatìye/ftndo in punto colle fchiere fatte, e bene capitanm . 
Le brigate coraggtofamentepercojfotto a loro. La battaglia per la eletta 
gente di Bertuéòfu ajpra, la quale durò fino a bora di vejpro , e all’ bora, 
conte fu il piacere di Dio la gente de Collegati yinfe. ^jffai furono li mor 
ti,enon deminori. Treft rifurono, M.^mbrogiuolo figliuolo naturale 
di Bernabò , M. Lodomeo da tOcca da Tifa , M. Gugùelmo de Tigli lU 
Blodona, M.S'mibaldo detti Ordelafii da Forlì, M.Gugtielmo Cauakabò, 
ìd.Giouim Tenxpnì da Chermona,M. Guido Sautna, M.Gb’mrto daCor- 
reggio, .Antonio Santouìto figliuolo di M. Ch'iberto da Fogliano, Beltra- 
mo del{plji da Tarma,Guì^ielmo Mdighierì da Tarma,M..Andrea de 
Teppoli, M.TJiccolò Tattauìfinì,M.Giouanm dalla Mirandola, M.Gio- 
vanni Bolgonì di Milano ricco dì quattrocentom'dafiorm, .Antonio d Ifn 
fhcria, Luchino de .Afal’u da Milano, Tiero da Careggio, Guido da Fata- 
no, Macola detti Telagri,.Alejfandro da f'erona,Giouanni Sciptoni,Tau 
lo Zuppa da Tarma , Mattiuolo da Labro di MiImo « Damulo Dufmago 
di Milano, Baroncio deltnaejlro Manno, altri nomati mfino nelnume 

ro dixx.xvìif. .A bottinornìllecauaUi,& molti nrigiom. Quinci feyt, 
che quelli detta baflita non effondo fomiti, Bernabò non bauendo pojfaif 
Xfi di foccorrerli s’arrenderono falue le perfine , 

Come i Pifani vollono torre Barga. Gap. x l v . 

Partito all'entrante di Margo i^ói.M J^idolfo da Camerino 
venne in Firlge per Capitano é guerra in fio luogo M. Tiero da Fanie^ 
ft funga pompa, fe non quanto a vfo militare fi nchtede.e veduto ,ertce- 

uuto fu conbuouo volto, là Tifaiùconfittecitudme feguendogmiUlo 
ro poffa pgn’atto di guerra, fentendo che M. Ridolfo bauea fornito per 
tutto ilmefedi Febbraio fio capitanato,e tutto cb'hauejffe francamente, 
tr come vaiemrehuomoieidmnte efircita» fio vffitio , con poco hono- 
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re s tu partìttie mal coutmot& con fama dì poco teak eanalìere , & 
che M.Viero da Farnefebuomo coraggiofo,e per lunga fperìewga grande 
maeSìrodiguera eragiunto in Firenze, immaginando, che innanzi, che 
M.Tierofo0e infirmato ddla intenzione del comune , e innanzi chef offe 
metodi poter U offendere, che poteano vfare il tempo della guerra alio- 
ro vantaggio . E per tanto domenica d’vtiuo di xxvif» di Margo t j. 
fatto tutto il loro sforzo con milk Caualieri,e quattromila pedoni nel pie 
no delta notteepn molto orthne,con fiale, & altri ingegni s'accoHarono 
a Batgafanza ninno femore de terraz^ni,tanto fu netto,e preflo f affat- 
to, e prefonogran parte delle mura, e lo /pedale, che è accollato ad effe,e 
già hauieno rotto parte delie mura allato allo (pedale per mettere dentro 
i Caualieri . I terrazp^ni fuegiiati al rompere del muro , non inuiliti 
per l'improHìfo affatto prefono Parme, & per lo naturak odio tra loro, e 
Tifani,per non venire aUeloro mani, e li huottùni, e le femine raddoppia 
fo»® & francamente cominciarono la battaglia, ma tanti erano 

inìmìci,ch' erano momatiftdlo fpedale,eìrinfuk mura vicine allo (peda 
le,che cacciare non negli potteno,macomehuomini per lunga (perienza 
di guerra dotti,con preHo,e buono auifo affòcmrono di fitto lofpcdak: on 
de fu neceffttà a nimici,tra per lo gran fumo,et perla vampa della paglia 
de letti dello (pedale abbandonare il muro, perii quale hauieno lafalita 
dello (pedale, CT lo fiedale ancora . Di loro alquanti ne rmafono morti, 
moki nt furono fediti . li 'Pijàm lettati dal pffiero d'bauere la terra per 
quella via fi miffinoaporui l'affedio,e puojonui tre battifillifirti,ebf 
ne i^parecchiati a offefa,edffefa , penfando d batterla per lunghezpia 
daffedio, perche molto era lontana aal foccorfo de Fiorentini, il quale 
conuenia, chepaffafje per lo diflrettoloro , Senftffe che con tanta folk • 
citudine prefa hauieno quefìa per cambiarla con Vecciole,la quale tenie- 
00 i Fiorenfmi in fulk àglia di Tifa . 

Come M. Piero da Farncfc credette torre Lucca a PiiànI . 

Cap. XLVt. 

Poi chea/ Tiero da Famefe Capitano de Fiorentini hebbe la in- 
firrnatione dell intentione del comune, èìz dello fiato della giterra,0 par 
ti di Firenze, e andò in V aldinieuole dotte era il forte della gente deli’ ar- 
me de Fioremini , e da ejja riceuutofua grande bonore per lefuev.rtk- 
conforme a genti d'arme , e hauendo rifpetto alia natura de Pifani (ot- 
tratta.eyaga di tr aitati, per contrapefare a laro ntgegni,e remrrk in pam 
ra,cercò trattato in Lucca,equeUo menando foUeatamente, e con foUe- 
citHdme,hauendo la ferma la notte de xif. d’aprile con duemia barbu- 
te, & conùnqutimla fanti fi moffe da Fnciecchio,e conalcò fottoìl Cer- 
Kt^Uo dalcoUe delie donne , e ali bora data giunfe aik porte di Lucca . 
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ii Ttfanit 0 che hauejjono prefentìto il fatto , ó (he per Ubuonà jfiarJbt 
fentijfono il romore della gente,e de caualli erano pronti alla dipefitC ha» 
meno coffa la terra , e prefi quarantadua cittadini, e certi foreHieri , Mi 
Tiero fin tendo fcoperto il trattato f e la terra ben guernita alla di fifa, 
fango, fare arfione,o preda in fui Lucchefe, che liberamente far lo potea, 
ilgiomo medefimo per. la diritta via fi tornò a Tefcia. LìTifani affa 
de prefi decapitarono, e affai delli altri mandarono a confim,fiando co piu 
follecitudine alla guardia di queila,e dell' altre loro terre , e non dì manco 
hauìeno l'affedìo a Barga,alla terra di Cello, e a Cufielueecbio , doue il 
■Capitano caualcò, e fimillo per quattro mefi. 

Come i Pifani prcfono per forza il camello di Cello fui 
Volterrano. Gap. xlvii. 

R I N 1 E R 1 iygolinuccìo,detto Rinieri del Buffa da Bafchì Capita» 
Ito de Tifanì huomo d'alto cuore & follecito guerriere, adì dodici del me» 
fi d’aprile fi moffe da Tifa con cinquecento Caualieri.e duemila pedoni 
elettì,intra quali furono molti baltfirieri di Ciera , efimoffe perìama» 
remma,e con molto ordine affali il caftello di Cello non ^oueduto , e di- 
battuto affai per lo affedio . Il caiìeUo è di famiglie affai forte , e per luo- 
go ben pittato a dififa,e quello per lungo fiatio di tempo combatterono,e 
quello per forga vìnfono,con affai morti, e magagnati, e di quelli dentroi 
e di quelli di fuori: vinta la terra fi diriggarono alta rocca,che era f ortei 
e ben gucmrta Mila di fifa, eia combatterono per lungo fjutgìo , tanto che 
quafinon era fante neUarocca,che dalle buone baleflra non foffe fedito, 
i quali jdifferati di foccorfo , ( il quale colla follecitudine di M. Tie- 
ro guignea ) s’arrenderono falue le perfine . Rimeri fornito ilcaBello di 
gente atti a tenerlo fi ne tornò aTifa- 

Come iPifani conduflono la coropagnal>ianca dellJ logWltfi. 

Gap. .. XLViii. 

Come narrato hauemo nell' adietro , la compatta b'umca deUììn» 
ghilefi fitto il capitanato di hi. liberto Tedefeo in ninnerò dt tremìlacà 
quecento buomini da cauallo,e duemila a pie, erano al fèruìgio del Mar- 
chefi di Monferrato centra a M, Caleaffo vifeomi , il quale piu cenere 
non li potea,e M.Calcaffò volentieri la fi leuaua da doffi,e liTifanì,che 
fi vedieno nel fondo, v venire al difetto dellagutrra, loro .Atnbafciado 
re hauìeno a M. Caleaffo, come a fmgulare amico,e protettore, e per aiit- 
t»,e foccorfo cantra alla fort^ de fiorentini, e rffoflo hauea thè fare nS 
potea feruado fua fede cètra i Fiorent'ini, ma che fi volieno cÓducere la 
compagna delli Inghilefi , la quale di corto finta fua ferma , & era per 

prendere 
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prendete viaggio , ebe loro ne farebbe buono, e li dicea U cuore S poter* 
io fare , a tfueflo lè^mbajcìadorìch’hauìeno il mandato largh'djimo aj- 
fentìnmo . Li Fiorentini offendo di ciò auuifati cercarono per vno Gio- 
uanni Buglìettì Fiorentino lungo tempo flato in Inghilterra, e guida della 
detta compagna in Italia, la condotta di detti Inghilefi,e per Cam\fìà,e 
vfatrr^ de Fiorentin:,chefiauano,epraticauanoneWlfolad'lnghilterrai 
tinghileftft yoUono alloggiare con Fiorentini per diecimila fiorini meno 
che non feciono con Tifani ,. e piu tempo tennono foffefa la condotta de 
’Pifarù,affettando conducerfi con Fiorentini, nella quale fofpenfione , ef 
fendo M.Tiero da Farne fs in Firen'cp,per li Couernatori del noihro co-> 
mane li fu fopra quefia materia chièflo confi^lio , il quale rifpofe : Io 
non credo, che per altre tante di gente Cefare u vedcfje migliore nata ^ 
tir allenata in guerra argomentofa in maeflria di guerra, & fan'ga ninna 
faura,affermando fam^ dubio,che chi haueffe , e lipoteffr fbllenere non 
lungo tempo fairz^ fallo farebbe il fuperiore della guerra . Ciò vdito nel 
proceffo della condotta quanto t animo de Collegi, e detti altri Gouernato 
ri delia cittàincJiHofJhno a prenderli, il Gonfaloniere della gìuliitta spop- 
po fe, con dire, e chi pagherà , e fu l’autorità fua tanta , e di chi lo fegtà 
dell’ordine fuo,che Sturbò la condotta . I Vifani faui, e non lenti di pre^ 
fente la conduffono in forma di compagna per quattro mefi a ragione di 
fiorini diecmitaUmefe di fbldo. 

Come RinicrI da Bacchi ruppegenrc, che M. Piero da Farncfe' 
hauca mandati in Gaifagnana. Cap. x l v 1 1 1 r> 

Parendo aM. Tiero da Famefe ragìoneuolmente non potere 
bauere battaglia dì campo co Vifani', la quale fommainente defideraua 
per moflrarefua virtù , e prouare fua ventura , auanti che la compagna 
bianca condotta per li Vifani giugneffe, covra i quali non fficraua potere 
tenere càpo,tÌne trattato co certi di Carfagnana, e fece loro rubellare Ca 
fliglione,e certe altre caflella , e hauendo di ciò il certo per fornirle dì 
gente,e dì vìttuaglu,vifece caualcare Sp'melloccìa devolvei da Siena 
per Capìtano,e Currado di M.Stefano da Iefì,concertialtri conefiaholi,e< 
con trecento huomini da cauaQo, e dugento mafnaiierìdi foldo . I Vifani 
fentendo dellarìbellione delle caficlU,eimaginando, che per li Fiorenti- 
nifi douejfonofoccorrere per lo loro Capitano, prtfiamente , e con tutta 
loro forza Tnìffonovnoagguato,douevedieno, che nofiri accapsre fi do- 
meno. Vaflò in Carfagnana Spinelloccio con la detta gente fatr^a contado 
-e accaparonft doue douieno, & come l{inierìs’era penfato per fornire le 
diate caSletla. Rìnierì come li vìdde mficcedati,e occupati intorno idSae 
caparfi, e lauta di poterne hauere il rmgliore,colCag^to griffo, et ordii- 
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nato vfiì loro aiàojfo,& dopo bmga^-e fiera battagùa lì ruppe , la'geutt 
era buona, eve^endofi per lo foperebio de nìnùci in rotta, fi tiduUono m 
fu vn foggio vicino doue era fiata la xuffa, ei onde potea loroeffereH 
pafjojicuro per tomarfi afuoi : li Vifanì francamente feguendoU fi sfar- 
^uano a tor loro il paffio, & fiato io harebbeno , ma i detti Spinelloccio 
c Currado feguitando torme delti antichi,e buoni Romani, come franchi, 
leali, e buoni huomini di fubito fi gittarono a pie, e fi mijfono alla difefa 
del pafJo,e facendo marauìglie di toro perfi>ne,e tanto lo tetmono,che per 
lo tiretto lagentede Fiorentini fi ricòlfè, in modo che pochi impediti ne 
furono . Spinelloccio , e Currado poi che viddono la brigata a loro com~ 
mefìa in luogo , che non potieno riceuereoffetfione s'arrenderono a pri- 
gioni. 

ComcRìnicrì da fiafehi colla gente <lcPìfani fa fconficto, e prclo 
da M.Picto da Pamele. Cap. i. 

Parendo a M. "Fiero daFarnefihaueredoppiairergogna, fi per 
le cafiella perdute fi per Ingente sbaragliata in Carfagnana,in forte pen 
fiero, e come potefj'e fua onta vendicare , onde Domenica mattina adi 7. 
di Maggio 1)63. offendo caualcati in ver fa il Bagno a vena con ottocen- 
to tra Vngari, & altra buona gente da cauallo,e conottocento fanti elei 
ti, il Capitano de Tifàni fentendo la caualcata non meno coraggiofo, e vo 
gl'iofOfChe M.Tiero, i eguali amendue fi hudiauano di fare htnani^ la ve- 
nuta deltlnglefi,raunò della gente da cauallo de Tifoni circa a feicentO, 
e pedoni affai , e conùnouamenie da Tifa li crefceuaforxa per torre alla 
detta gente de Fiorentini il paffp a San Tìero,e colle fchiere fatte fi par- 
tirono innam^ a M.Tiero, perche non poteffe tornare , e di dietro , e da 
lato da Tifa traeua gente fatala numero alle fpaìle a M.Tiero per combat 
terlo dinatrgitOtli dietro . Vedendo M.Tiero dauanti da fé i nimici fchie- 
rati in fui campo, veggendo che quello che defiderato hauea li venia for 
nito, di prefènte ordinò le fchiere fue , e perche il luogo doue combattere 
douieno era pieno di folchi,impedì il ferire delle lanc'ie, onde confortati i 
fuoì a ben fare colle fpade in mano fieramente fi percojfe fopra i nimici, li 
quali non con meno cuore li riceuettono s la battaglia fu dura, e afjnra,e 
la prima fchiera de Fiorentini fu ributtata per difetto delli Vngari due 
volte, ma rannodati ruppono la prima fchiera de Tifimi, ma li rotti fi ri- 
duffono allefpalle dell' altre loro fchiere , e con la for%a di molti pedoni 
tratti loro in aiuto percoffono francamente fopra i Fiorentini , M. Tiero 
gridati, e confortati i fuoi a benfare con la fua fchiera fi mfie fopra i ni- 
mici, lafcìando l'infegne nel mt^'gp, & egli dinanTf con li piu eletti Cana 
lierU ’mdurando la battaglia , M. Tiero fe a dugento Caualieri fedire i ni- 
mici per co Ha, i quali non bauendo refiftenxa,ne vennono alle infere 
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’PìftttSiieie fnref(mo,e ahbatteritto, e àò vefigendo id. “Piero >rtò far 
U faproinbnhi,eliiirÌHfaafuggìre: Rmieri come ardito,e prò, fupre~ 
fa coUa fpodn in mjno , & molti altriy dentri kuommi,e per certo,e Af* 
Tiero,e Rjmerìfaportarono come vdentri Capttdtù, e come arditi, e prò 
Cauilieri, però che perff>aZio di due bore,emex^ fi combatterono però 
nacemente fatto l’ incerto della vittoria . Rotte le fihiere de Tifani , li 
Vngaricoadelli alkri^comefaiió dprendere de prigióni, majfinuimente di 
quelli, che a pie v' erano venuti da Tifa . ìidtagente da pie, e da card- 
io vi morì, tato odio lor miti occupaua , e molti caualli vi furono guafii 
per li pedoni FiorentÌMÌ,cbe con le tàncie in mano fedirono di cofta. Il Ca 
potano M. Tiero co' prigioni fi tornò aliagente fua^ & in quel dì mede* 
fimo ne fa noueUe in F'trenxe, di che fi fa grande allegrerete fifta. 

Come M. Piero da Farnefe emiò in Firenze, il Capitano de Pi» 
Fani colle infcgnc, e prigioni ralTcgnarono a Priori. 

^ Gap. , II. 

Adi X). di Maggio M. “filerò da Fame fa col Capitano , e bandiere, 
apr^ioni di de nimici entrò in Firenre>doue ritenuto con grande letttia, 
eallegrere di pòpolo, e confignati furono per lui a Triori col Capitano, 
^bandiere deVifanicento cmquantaprigioni,e/fendoli per lo comune ofa 
farloli ma ghirlanda d'alloro humilmente la ricusò , e non la volle pren* 
dere,dicendo che tale ghirlanda fi conuenia con altro trionfa, & maggio* 
re vittoriani come per il fenato di Roma era diputato,faronli donati quat 
tre defirieti nobili couerti dell' arme fua,con lui viae M. Simone da Carne* 
rìno fatto Caualiere nella battaglia, il qude fa lietamente veduto, e ho * 
narato di doni caMallerefchì,e di poi adì quatordtei di Maggio colle falen* 
nità vfate furono al Capitano date per M. T^iccolaio delti .Alberti Con* 
faloniere di GiuHuiaCinfegne , e per lo Capitano accomandate furono a 
Tede fai» a guardia , dando la reale a vii M. .Amerigone faldato delno* 
firo comune, ilqudelariceuetteinnomedlM.Giouanniii . . . 

Tedefeo, il qude era al campo: non vi mancò agurio, però che fubitamen 
te, come M.Viero l'hebbe in mano fitrfa vna lieue aura, che le dtrigò ver- 
fa Tifa, di che il Capitano prefa baldéamfa. 

Come iPiiàni tolfono a Fiorentini Altopaicio. 

Gap. 

Sabato odi xx. di Magpo Guelfo di M. Dante degliScafaU 
quale era Cafiellano d" Altopafcio,diede il detto cafleUo a Tifani per fiori 
ni tremila £oro,chenericeuette .. Il perche Domenica mattina il di di 
Tafqua rugiada i Triori mqffbno Xafacutore colla famìglia fua per an* 

dare 
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éxreavuMfiareltcaftfuc» IlpoptioUqujdeera ramato ìafiiBd^pig^. 
%a de Triori fegyis l'aJècutoret& entrò neVe cafe deBi Scati,& nthoUe^. 
iirappreffò vtmffeU fuoco,&arfoUe,nouf»Jfendo a ciò riparare tfueU 
li, che mcf}o rhauieno, d<^ nona detto dì madarono il Caualicre dell'alt 
fmtore a guaftara t beai di contado . 

Come k Pìfani elciibno Ghifello dcUi VLaldiai . >.* 

Gap. LUI. 

• . '« 1 » 

- L 1 P t s A v I eie/fono toro Capitano dignerra Ghifello detti Vbatdi 
nim luogo di Rmìeri d'^goUnuccio da Bafchi, it quote era prefo nelle car 
cere del comune di FhrenXf. Il detto GhifeOo eracoraggiofo^ e digrande 
animo dotto di guerra, e corale nimico del comune di Firerrge . Il quale 
dì prefente fu in Tila, e prefe la bacchetta delCapitauato, e ciò fu dtl.det 
to mefe di Maggio . - 

Come M. Piero cauairò fullc porte di Pift, battcndoui moneta 
. d’oro, cd’argcmo.-, . Gap. mii. 

t ' . * , 

Adi xvij. del mefe di Maggio M. Vìero da Farnefe Cantano de Fio- 
rentini ro» duemila cinquecento Caualieri , e molti baleflrieri , & altro, 
fanterìa fi parti dal cafteUo d' Empoli, e dirhCKpIfiverfo'Pifa, & il detto 
dì s’alloggiò fopra la Cecina intra Marti , e cahel del Bofeo , ilfeguent* 
pacarono il fofjo,a malgrado di 5 oo.huommi da cauallo, che ermo nel 
detto cafìelio del foJfo,e per la fera s'accamparono a Tonte di facco,e va. 
Ikarono di loro in vai di CaUi,e a Caprone, facFdogran doni d’arfioiù di 
vaie, e manieri TerfcguFdo il Capitano jue giornate verfo Tifa arfe tire, 
fio del borgo di Cafeina, & tutto infm prefo a Kignone,e borgo delle cam 
pane ardendo tutto, e quiuì fermato mandò a Tifani il guanto dellabat- 
taglia, di poi lo giorno di Tafqua nouella il Capitano coUefehiere fatte fi 
moffe verfo le porte dì Tifa. M.Mmerìgo Tedefeo con fe/fanta barbute 
fi mijfe mnan-gi a tutiigt altri, & caualcò verfo le porte di Tifa , e trouò 
tento barbute de nìmici con affai gente da pie , e loro fe£ adoffo ardit^. 
mente , e li ruppe , m foccorfo de quali vfàrono à Tifa dugento huonM 
da cauallo.i quali volfono indietro M..Amerigone,al aùfouorfofi rriiffe 
M’Otto Tedefeo con cento barbute.e r'iuolfe M.,Amerigone,e faita ajpra 
Xujfa i Tifimi furono rotti . .Al' bora vfcì di Tifa il TodeBà confeicen- 
to barbute,e molto popolo, e ruppono i noiìri,e prefono i detti due conefla 
boli con alquanta loro brigata, M.Tìero cioveggendo.come di foperchìo 
ardito, con trecento barbute di gente eletta lafctandofi a foccorfo lafua 
gente groffa prejjo colle bandiere, con tanto animo fi miffefopra i Tifarà 
thè li ruppe,e fe volgere , iquali per lagran calca non poffendo entrare 
perlaporta molti fe ne mffom per (.Amo, de qual* affai vtìmegarono^ 

miti 
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mUVpre/i ne fkronoft tantìieifak,-tbéi faldati pìnÙifiotHìQwotffrì- 
poni , che paga doppiale- mefe compiuto , e ajfai ve ne furono morti di 
c{uelli del baldixpfo,e fcondito popolo, Ch fiuto il Capitano^ a Bjgnone, 
Judtofpedatùigìp fe hatiere muneta tToro,ér iargttoi t de ^uadtrinl , in 

J nella d'argho fonoipìediS GiouanifiuynavolpearouefciOteUufuehi 
bora per u ’Pijkni alla ricbkjia della battaglia fatta per M. Vierojifpo 
Ro fu, cheaUa battaglia verrebbono a tempo,e a luogo. Onde fatto per lo 
Capitano due Caualieri M.Cuglìelmo de Bo^,e M.Cìouam di 
fonate le tróbe fi fe diparti^, e mitre che la gite ch'era rìmafit era alla 
reta guardia, madati énigra fe l'impedamfti } Da Rignone,e dal borgo 
iMle capane fi partìa gite dà pie,e da cauallo de Vifani,et vi fopragìife, 
e perche ifuiui eram'faualierì nonéHaméu fiuti nonvoUono figgere, ìtel 
lo firettifiimo luogo della vìa, il auale ejuiui la natura del luogo lena in al 
10, quindi l'„unw colle fue ripe fortifica, furono ì /ùmici da noflri affetta 
tì,efubitoeongran grifi/ t'abboccaronoinfieme confiera,eontofa batta- 
glia . I noflri nel principio dubìtarono,& er oliar onfì, M.Cuglìelmo Ca- 
ualiere nouello con la lancia vno leuò da cauallo, onde preuenendo luì co 
noRri fo'pra.ìnimìcr, quelli chehtqùà,e'Ua feorrieno riprefi fwrono,e da 
tapofacendo refiRenga lungo tempo fi combatterono con dubiofa vitto- 
ria . .Alla fine la virtù de itohri crebbe,e fòpraflette, de quali f Amo wo/ 
Ù ne prefe,e mghìotdymoltì pedoni nello flretto da pie de cauaUiguaHi, e 
magagnati,//^ti/u furono prefi,molti morti , ne prima fu fine alla fuga, 
che giunfono fulla porta di Tifa, qmui fu il grande fcalpìtamento , e lui 
a /corridori mefcolaù co i nimici quqfì fi metiieno nella porta, intra quali 
tra vnirombettinp delubro comune^ il quale fonando fu di faetta che 
venne dalle mura fedito, e cadde da cauallo , all' horat noflri per fludh 
(thauere il Giglio del trotnbettìno , perche il Jegno non veniffe alle mani 
deVìfajù,jgì^irnamenteft combatterono,oUe^re a venti di nimici fu- 
rono morti, e molti feéti, e la tromba col fegno del trombettino fu rìcoue 
rato, de noftrit/e furono morti . . & otto prefi, intra a uati fu- 
rono ì detti dueCaualieri nouellì . Alla fine diut/a la i noflri a fai- 

uamento fi ritornarono al campo , il quale era fermo a San Sanino dalla 
parte finiflra fopra la riua dell'Arno, che San Sanino era bene guardato, 
& effondo molto del dì nelle dette cofe confumato, leuate le febìtre li no- 
firi s’alloggiarono la fera nella villa di Teccìole , cr per la fatica del 
giorno flettono funga guardia fola che delle fi>ìe, il difeguenteil Capitano 
rimandò della gente a cauallo, t a pie verjo Tifa a far e quel danno po- 
terono. 
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.Li> Pt»*-k>i ^h'afiiettauanoUcompagiuibiaHuddUlttghiUftrit 
mendo di MonteMlHoli,H qmdtpothtf^m fi pota tenere, vfaròno.<pie 
fin mabxUjche di notte Jefretxmente.facetumo vfcire di Vìfk loro gente 
dt armene la mattina poluerofilifacieno ruomare, e li rieenieno agran fe 
fla, fatto nome dì gente della tompagna bianca , Amando nefegu^e quel 
io nefegni,e loroneme fatto , cheU T^iori di fhenge banetido la falpt 
noueUa per, ver a, f abito con poco bonore^e del comune , e del Capitano li 
feàono portare daUo ajffedio di Montecaluoli , il perche i Vìfam d poterà- 
HO liberamente fornire, e rinfre/ìtare,e àòjn dei mefo di Giugno • 

V 

iCome il Re <li Francia per paura della compagna non os ò per ter« 
ra tornare nel Rcame^ ma cornò per acqua. 

- '■ ; • , Cap. : J.'yd.n , if“'i l 

'■''i - ■ 1 . - > ' . . 

; In ovest I giormlìpeffimìbu(nmmdettilatroatidi,n(àinyolga 
re diciamo ladroncelli , nel Recarne di Francia tanto erano vuUtiplicati 
all’ appoggio delle compagne dell’ ^Arciprete (biPelagorga^ e del Titetto 
Mefclì'moyche il Redi Francia efendo a Vignane non ftaffuwò tornare 
per terra aTarigi per loro dannoftmiffead entrare in Borgogna ,puofA 
affai comprendere li Tf/iigi del Santo Evangelio, oue dice. Saremo pei^ 
lentie,efame per luoghi, e lenertfff gente contro gente : prfoggiugne, e 
gl'huomini faranno amatori di femedffimi,^ certo ogni radice di earit» 
paredijpenta, . 

.V' 

Della mortalità deir Anguinaia. - Cap. tvii. 

Nel prefente mefe di Giugno per nere lettere de mercaunti fu in Fi 
rfge,cme in Egitto,& in Soria,&vieU' altre parte di Levate, la piAilen 
dell’ anguinaia graviffimamente dffendea, & in Finegia,& in Vado- 
ua,ty nell’ i Aria, & in Schiauonìa, non oAante , che ì detti luoghi altra 
volta toccaffe, anche grauemente ritoccò nelle terre di T ofeana , e qua fi 
tutte ccmprefe,e'm Firenge gutfata generale tre mefi per tutto Ciugpn 
con fracajfo d’ogiù maniera lÙ gente . 

Come i Barghigiani colla forza de Forentini preiono i battifblli.- 
Cap. L V 1 1 1 . 

Nel ietto mefe dì Giugno effondo fiata affediata Barga daVifm 
lungamente con tre battlfiMi , e Sommacolonna con due, & affai frette . 


Librò Vndcditib J 


W 

Il CapiumO'.de Fìdratfim tjfendo a cHea Montetabtòìitra^e dtU campo 
fiutpiecatto barbate con alquanti mafnadierìy e die bouco andajffòno àt 
maremma per predace feceit conducere a y otterrà , ondeà Tifoni manda 
rotto là loro gente in maremma alla difefa,e cofioro furono condotti a Bar 
ea improHifii aiPìfàni,efeiitendolifi pr^o queUidi Bargq-i che n’hjMÌeno 
ì'aumfo , vfcvrono fuori acombattere f vno de battifoÙi . ^uuenne che 
queQi deUi altri due battifoUi, la fàando pochi di loro alla guardia de bat 
ùfoili, trafjotto al foccorfo di quello ch'era combattuto . ^fpra hatta- 
glùtera tra loro quando fopra^unfe la gente de Fiorentini y e trouòi due 
battìfolh sfomitiye prefonhfiy tapprejjo percojfono alle reni denimicì , e 
eon loro entratinell-'altrobatti/blielopre/imo,eperfeguitando inimicipo 
chi ne camparonoyckenonfoffimo martirOpredy quello chetrouarono ne 
battìfoUi fi di vìttuaglia,come (f armadure miffònoin Borga, earfono le 
bulUtey&UfimUeJccjoM di queUi di Sonmacolonnay & do fatto la gen 
te de Fiorentini fi tornarono al campo fangfl ninno impaccio , 

>.lnrio :'i iip ijr ,*( ' ^ 

CoihehiQjiì>J4^iero(iaFarnere. •! Gà^. itx. 

Essendo entrata la {urta della pidUem^a drll’ anguinaia neU'ofie 
de^iònaimqimiòU'tbamJèyiutolùde'mdebolr-y molti nt auuilì . Il perche 
tS'eitdo leuatO' taffeàoia Monteealnoti i per comandamento de Signori 

Firenze; l(i€apitaaù erajn CafieUoF'ioreutìno , e quiui loprefe il male 
deli’qnguindìa odi xix,di Ciugno,cr il detto à nandò a San Miniato del 
Tedefia^e. qwuì HtfuUamtT^ dotte pafiè di quella ritoy e il corpo fup m 
vnacaffaalleijiefedel comune fu recato in F'irengei e pofaio a Ver gaia , 
tipettando Ranucào fuo fratello per età era mandato , poi aà ventic'm- 
que delmefe'U corpo fuo fu recato in Firengf alle Ipefe del comune con 
mir Mie pompa i eJèquUyle quali furono é quefia maniera . 

Qui manca. 

ToìfepeU'tto fu nella Chiefa dì Santa Reparata con 'mtentione di farli rk 
ca fepoltura di Marmo . y alenare huomo fu in arme,e faputo,e accorto 
con grande ardir eye leale Cauaìierey& in fatti dame auuenturofo e per 
cem egnhonore che fatto li fofiey & per lo umangi li fi facejfe lo 
merita . . 

- Dello ammirabile paiTaggio de G riili. Gap. t x . 

Indi prtnR> di luglio tot vento Schìauo temperato per dkee bore 
continoue delddnelle pòrti diTefaroyFanOyg^ Ancona condufje mcredì~ 
bile molmudme di Crilb,quafi come in pajfaggio per ìaìere, tanto firmi 

che’l 
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cbe’l Sole non ren'dea la luce^fe no come f>n1màniutofdÈoà.tr^fitti/lri!à 
ta^& troHoffiper queUi,chelanottc/cpragiun/è che mòtnRvnapoìtaMa 
l'altro . Domo prefono alberga,caHoÌi^iamtgbe , bietole i lappdoni i tir 
ognberba da camangiare,la mattina fi trauaronomte colle (ofiole,ener. 
bolìnì tutù bianthìfChea vedere era cofa nuoua^pache per la fretta dei 
la notte non fi potieno leuare , li fanciulli ne portauono le camuccie co-^ 
perle dal capo a pie, tanto Siretto f vno fatto t altro, che non nifi fareb^ 
be meffo la punta dell'ago . Li Crdli erano di Imgbe^a i vn dito colle 
gambe lunghe , & roffe , e l'alie grandi col deffo owAreggianain verde 
chiaro, molti,o la maggior parte annegarono in mare , chef fiotto gittò 
alla marina,! quali ammcffatigittarono orribile puitjp,- e trouofficbepe 
feinon prefono cibo di loro, e li vccelli,e li ditti ammali, infinoàìkgflUi» 
ne fe ne guardarono, » 


Proemio dell’HiAoria di Filippo Villani , nel cjuale raccontala 
mone di Matteo Tuo padrè> & la cagióne, che lo ) 
molle a fceuicaredi fcriuere. 

"■ t'- . j 1 

N QjfESTi giorni Upiftilcnzadeirangaioaia peto 
feil cóponitore di queft’opera» Matteo, e trouidolo 
di lobria,e teperata natura, e vita, il dibattè cinque ^ 
giorni in fine il duodecimo di del mefe d> Lugliót 
diuotaméterendèranimaa Dio.' Il qualcinaaniCF 
polsiaroo diremeritcuolmcteeil'erda laudare, in qóaróciro.có lo 
ftile,che a lui fii por$ibile nó fofferrcjche perilTonoiecólè occorlc 
nel mòdo p lo tépo che fcriue degne di memoria , quindi appare- 
chiando materia a piu delicati, &altlingegni di riducere fue ricor 
daze in piu rclice.c rileuato Itile , qui a me Filippo luo figliuolo la 
Iciado il pcficrcdifcguitate p inlino alla pace fatta con li Pilani, 
per non lalciatcla materia intracifa, ccofi m’ingegnerò di fare la 
llona di tempo in tempo con altre cole occorlc nell'altte patti dd 
mondo,le qualiamianotitiapctuerranno. 

Come i Fiorentini feciono Ranuedo da Farnefe loro Capitano i 
di guerra . Cap. l x i . 

Seovenoo quanto mi farà poffìbile lo fcriuere di Matteo ViUatù 
mio padre, per principio di mia perfeguita^one ne tocca a fcriuere , che 
per io grande amore che'l comune di Firenze hebbé a M,Tiero da Fame 
fe fan%p rifpetti de grandi pericoli che vedeano fopragiugnere fantp lun 
gbegga di tempo puofono l^anuccio fuo fratellopìon perche' l conofeeffo- 

«0 
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é$^/b'fitieHÌe ttwuo pejo , mafter donarà ifueì tttoUr pir gratis 

dramma di M.Tìero . Hiwmo era prò delia per/ò>u,éf srduo^e leaUt 
Ma.pocofbertomgiùdare gente i'armet ^ neUi proti anuifi chelaguer 

Come li Inglesi giuo^bno in Pi<à. Cip. ixii. 

L INGLESI eh erano ht Monferrato al foldo del Marchtfif tolptro 
caccio ft M.GaUaffa y ‘Sconti hebhono ìlpaffo per lo Genonejey e con ló- 
ro Capitano K liberto Tedefeo giunfono in Tija ìldi xviij. di Luglio, 
nonne fatto mentione, perchedal non bauerli condotti, carne M. Tierif 
da Famefe cotftgliaua , molto di danno, e di vergogna jì rìcenette per lo 
nqftro conume . Come per lù innani^ ledendo apparirà . 

Come i Pifanicaualcaroiioi Fiorentini in fulle porte; 

.!•' lOapl : .. xriiii ' > 

. i I I i X ' > 

Nel detto anno adì xxv.di Luglio, ChifeUo delti Fbaldinì Capita- 
no di guerra de T'ifani con ottocento Caualieri di foldo , &■ con Ottomila 
pedom tra difoldo,& di volontà,e con moUt gentil' huominì,e popolani a 
caui^o,che voglmfamme il feguirono,e M. ,Alberto Tedefeo Capuano 
dellt Inglefi, con duemila cinquecento huomini a cauallo , e duemila a pie 
fi partirono di Tifa,e!!’ andarono a Lucca, e adi xxvj. di detto mefe pàfj^ 
ronoper le montagne di monte ,Aquilano , e fcefono nel piano dìvidtùs 
nel dì di Santo Iacopo, e a Vijlolefi non lafciarono correre loro palio, bell 
furono di tanto aniim i Viflolefi, che diffono in modo fu ìntefo dal Capito 
no de VifanifCbe mai il detto palio non fi correrebbe fe non fi correfje fùti- 
le porte di Tifa, e coft auuenne,comefi trouerà neUa fcrittura , che per 
U tempi feguei temettefi forte nonfiflrigntffono alla terra, chefinxa du 
mo agran perìcolo era, fi per lo fubito afialto , al quale ninna prouifione', 
0 riparo erafatto,fiperlap'flUfxa delf anguinaia, ch’affai cittadini tolti 
bauea, moUine tenea fui letto,e quelli ch’hauea tocchi in vita erano fiei 
boh.La troppa voglia, cb’hebbono d’impiccare li -Aftnim,&fare le bef- 
fi muccerie,loro colf e il conftglioi. ilfeguente di ^fàiK(a prendere arrefio 
fe nevennono a Campi, e a Ter etola,e quiui fermarono il campo,poi eoi* 
le fchiere ordinate vennono fino al ponte a l{ifredi, e fentendo fonare le 

fampaneMcomuneaflormo,litngUfichefecUotvfodiloropaere,pen 

farono,che Ipopolo vfeiffen battagl'ia,temettonh vn poco,e rincularono. 
Il fcheiTifanifeciono correre il palioftrauerfoal(ìfredi,etra lefchie- 
re. Tiufectombatteremuneta,eal poteaRifreépnpieearonO ifèJlfini, 
e perdeafione loro puofòno al collo il nome di tre cittadini a cìafiuno il 
JMO, Eccovi che i fasi comuni di Pven^, edi Tifi fiendoùo i milioni 

di 


afiorim ; rì»outUax^t f^o (fMffl»xiìUfti[ìev\-^mufMtjmpke^^ 2 ^ 
lùvolfoM le fchìtre fé tornar onfKa Campiicn Teretoù.. Ben fine 
M.,^ertcCaualieteGbifell(L'dfUkvbal^iiMi Gioiumnide Guanti 
iaVefcia con piu altri' con grande gaua^ja digridare di normenth-'.in 
parole altamente villaneggiando , & difpettando il comune di FìrenXg • 
^ftovi i Vifam che.v erano fecìono affai,ma non [non diftradatlafctan- 
dolepo/JeJJìonid’dlcimo notabile huomo popolare per far diremale dì 
tm , il /eguente^ornoarfofiocb’hanienopotMto. fuori di'Firm^\t di 
Trato , pacarono (^arjono il borgo alla LÓfira 1 1 perlimonti di 

.verfe vai dipefa,dinotte fi partirono., cr ttrrìuaronó nelpianodBmpoli 
/correndolo tutto con fare quel male poterovtnc. S^indiperlo Ffldamo 
con grande preda, e copia di prigioni fanyi efferoloro a niente ùffofiofi 
tornarono a Tifa , Da indi a pocìù giorni ii'.GbìfeUo p^à tli quéfia -ri* 
ta, & honorato fu di fepoltura affai per li Vifatù . 

, ji'Mfll - JOaiCrì t onu'. «Ilr.: . . -I » ; . ...J » 

Come Ci fermai page dalla Chteiaifc M* Bernabò. 

Cap. Lxiiii. 

■•>!' J, ' ■ > ■ ' • * 

Nel detto anno del mefi d\Aprile fi fermò la pace tra Tapa Vtba~ 
no Quinto {chttamovoiliofamenie, etamo afpramente haueafulmina^ 
tele fententie contro a Muffire Bernabò) &.U detto Mtffere Bernth 
ffò.Ter laChiéfa diJ{pma 4 laivitupereuole, & boneQOfVitupereuolti- 
pèrche fi ricomperò dal tiranno ancora fcomumcato,e perche a petiTifOtiO 
del tiranno dinife la Lega7jpnetdando.BolognafeKomagnAÌ»fiu»,lega‘ 
tiene all' ,/óatc di Ciugni , togliendo a colui, che con tanto bonare di Som 
ta Chiefa [haueaactfuifiata . Honefia perche egiicome padre ffirkuale 
dee amare la pace, e riconcilia'zpne, e aprire le braccia a chi vuole tortu 
te alla mìfericordia,verificando in buona parte il detto del poeta, che di^-i 
te,o tu che foto per cancellare ferini: neper effa pace fi ruppea collegati 
promejja, e m toro podefld fmafe faccettare ; Toi appreffa ». Bernabò 
rendè a Santa Cbiefa Cafioi/ranco, Timaccip,Crìeualcore, eheteueafid 
Bologne fe , e ciò fatto i collegati -con Santa Cbiefa accettarono la pace. 
Vjtbaupafiò f Milano, e piu giornivifiette,doue fu alia realebonorato 

t quindi ne venne a Bologna, oue col carroccio eoo molto bonore , e feSia 
fu riceuuto» 

Dello (tato ddU città di Firenze in que’ giorni . * 

Cap. Lxv. 

f* ^ : 

E’ NE pare necefiamdireìn quello luogo per queUo, che feguhrd di 
gS.Tctndolfò de Malatefiif delregghnento, egouemo deUa città di Firen- 
ze in que’ tempi, il quale erq venuto m parte, e non piccola m huonóni 

nouellamente 
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fioueUamente yenutì del contado , ediHretto dì Firenze , poco pratichi 
■dell e hi fogne ctmlì,^ digente venuta ajfai pm da lMt^a,i quali nella cit^ 
td s' erano all<^iatt,ecòHe rìchegg^ fatte Ì arti,e dì mrcatantie, e vfu 
re in dilatione ditempo troiuUidofi graffi di danaritOgfììparentado facie- 
nOfCh'a loro fojji di piacerete con doni nutggìori, e preghiere occulte t e 
palefi,tato fi metticno innari, ch'erano tirati alli vfficì,& meffi allo fquit 
mo . Le grandi ca/e de popolari haukno i diuieti . Molti antichi, e cari 
cittadmi faggi, e intendenti erano fchìuft dalli vffìcìte quello che ne rifui- 
tana di peggio di loro gouemo era che temendo dì non cjfere ingannatile 
conftgUati per lo contradio dafauì,e pratichi cittadini, che con loro fi tro- 
uauano alUvffici,eJfendobene,& vtilemente eonfigliati,e con amore, e 
fede allaRepublica tfouenteprendieno il contrario in danno, e vituperio 
del comune . Molta giouentu,che no paffaua Fadolefcenxa,fi trouaronp 
nellivffici per procuro de padri loro eh' erano nel reggimento, e occorfe, 
ebe facendo/i lo fquit tino in que’ tempi fi trouò che delli quattro i tre non 
pi^auano i venti anni, e per tali furono portati allo fquittino, che giacie- 
no nelle fafeie, Je ammunrgìoni sbogliotauano,e li odq per tanto,e occulti 
e pregni tenieno l'animo de cittadini. Tiu l'auarrgia tanto tenea occupai 
to fonano di molti , che con noui modi, e vffitif non necejfaiq , e per altre 
coperte v'iefacieno al comune {pendere i fuoi danari. Le fette non quie 
tonano, el'vna altaltrapcr paura teneua l'occhio adofjb,ecofi la Kepu- 
bhcafitrouam nelle mani di Giouarùle configlio, nelli occulti odq,ene dì 
fiderij delle priuau ricchezze . Se quejie controuerfìe , e confufioni non 
hauefiino allettato, e fòlleuato l'animo del tiranno a jperanza di Signoria 
affai farebbe piu da marauigliare , che tenendolo in do occupato, quelli 
cIh conducieno la guerra Cibarono i faldati , penfando a primo tempo ri- 
coducerea /officenga, e cercauano d'hauere la copagna della {Iella, che 
di numero fi ragtonaua paffaffe le feimila barbute . Della Magna fperaua 
no trarre duemila barbute,delle quali no nhebbono che cinqueceto, fiotto 
il Capitanato del Conte ./Irrigo di Manforte, e del Conte Gìouanni ,edel 
Conte Ridolfo fuofiratello, il qualeera sfoggiato digrandeTja, e menno, 
e però era chiamato U Conte Menno, e quejli duefidiceano {bratti della ca 
fa di Soatie. No penfando trame dalla Magna piugcntc,ne hauere la Co- 
pagna della HeÙa.e correndoui giorni condufjòno M Vgo Tedefeo valen 
trehuomoconùlle httom'mì dacaualloft quali erano giouani,e prod'buo 
nùnt,ma male armatì,e peggio a cauallo ,fua ciafeuno quando rientrare 
no per lo comune donato vna lancia nuoua, perche non v'entraffono co* 
fi bruib . .Appreffa conduffimo il Conte .Artmanno con mille ragag^, 
verificando il prouerbto, a tempo di guerra ogni cauallo ha foldo,venno- 
no a mezgp il mefe di Febbraio in Firenze a rifarfi . 

> '} 
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^ ' 'SO 

Cornei Perugini per tema che la comp:^na dellilnglefi nonfoo- 
correflono > loro rubelli alTcdiaii in Monte fontigiano» 
conduiTono la compagna del Cappelletto 
per XX. di. Cap. izvt. 

N E t detto amo deìmeft di Nouembre, lì Veruni, li quali bame- 
Ito condotta la compagna del Cappelletto per vemìdì, temendo cbel ln- 
ilefi nonfoccorreffono i loro vfeìti , i quali erano aJfediMt m Monte fon. 
tigiano rafforraro taffedio.e ht pochi giorni appreso hebbono il cafteUo . 
Il modo fu nuouoy che i detti vfettì con i fanti mafnadìeri,che baumofe 
eofeciono rìiìa <te/lere fuggitì.e tutti fi nafeofi noperUcafe^di che quel 
lidell'ofiemarauigì'ianiofhnon reggendo aUepofìe le guardie, ^daro 
no alquanti infino alle porte , e guatando per liffiuagh non viddono per 
U terra perfona, dì che tornati al campo & detto ìlfatto, il campo a ro- 
more fi mofje colle fiale a tre a prendere la terra ù vfim eh erano prò 
tome boni tnficme co loro fanti mafnadierì, lafiiarono falirei loro ntmet 
m tulle mura,& vfcironodelle cafifiancameme, e con raffio ciò ordina 
ti tirarono deUe mura affai coneflaboli , evaUntri huorntnt che v erano 
montati, emontarono m fitte mura effi , tperf^ ne leuarono coloro , 

étefiveranofiliticonafira,efierabattaglm,dicheiT^^^ 

tono al campo -, infra quelli che rhnafimo prefi fum CauoLere Tedefio, 
che lungo tempo era (lato alfoldo de Terugini, e fattoci eragrai^eho^ 
re . Coiiui alando rn dì a fottart:gp per lo cafletto concerti cabrali 

mafnadierì,fudalorod}mandato,chehauienodtlorod,hb^ 

fini’ Il fagaceCaualìereriffiofe , dimai nonpartirfi fin eh harebbono il 
%afìttto,&d'mpìccarli tutti, ma che settivoheno campare , che potino 
dando loro U rfiifi a Tcrugini, diche i finti per paura acao s 
so & il ftguente di cominciarono quijbom cotti vfittt , domandandoUJe 
é niuno luogo afhettauano foccorfo, i quali rìfi>ojonodiniuno, ondeim^ 
fnadieri lorod fiU chepiglierebbono partito per fi & hebbono tra ^ 
W oltragiofi parole . leggendo do M- ^Icffandro de^encioU cmfet» 
te de migliori, cb’ erano con luì deliberarono di ricorrere alla nufiricor* 
% e con h capeiìrì atta gola vfi trono del cafletto , & andarono al cap» 
gridando mi firìcor dia furono rueuutì : li Signori diTerugia per fuggire 
le preghiere mandarono quattro Camarlinghi a Monte fimigiano.i q^^ 
h il detto M^ere Mfffandro con altri fedtcì aitadmidi Vaugufiot 
tompasà ^ edi buone fimigUt quiuifeciono duapitare . 


Cora* 
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ComcM.PandoIfb Malatefti venne con cento huomìni da canal- 
Jo,c con cento fenti a (cruice il comune di Firenze. 

Cap. 


LZ VII. 


Conoscendosi perii Tiofentmìyche neltmprtfa dtHx riier» 
ra U comune era fatn^ capo, efm^ configlìo , e con geme d'arme di pò 
co valoret forte fi cominciè a dubitare^ emaffimamcnie per coloro acuì 
Mea meruamente la perdita tornare nella teSla , cofioro co loro feguacì 
furono a Signori, pregandoli che prouede/fono di Capitano diguerra,eU 
ro pnofono mnatr^ M. Tadolfo de Malatefiì, il quale per lefuefauie , e 
franche operoTÌOHi contra il Conte (ti Landò, efua compagna, come Mai 
teo mio padre ferine di fopra, in FiorenT^ hauea buona fama , e la tra- 
tudi tutti icittadm,ilquale di pre/ente fu eletto fan'^afo^etìonealcu. 
«a, c fatti It^néafciadorì ch’andaffono a portare la elezione, ^ pat- 
t^iarficon lui, ejeritto li fu infegreto da tintimi fuoi,che venijfe ,cbe 
CIO, che e dornandaffe al comune harehbe ,&eJfoben fapeua la conditi» 
Ite deUa citta , e t infermità di effa gli era netti occhi . Onde riceuuto li 
^”^»fctadm colla eleT^onetila/ciòaTefero, & egli nandò doue era 
MMalatefìa vecchio,e M.Malatefia gìouane . e con loro piu mmìflet 

^^ fiS>'‘foco^&tio. Qtulifoferot ragionamenti l'opereéM.Tan» 

dolfo il tnimfitfiarono . T ornato alti ^Aowafcìadorì a Te/ero per meitio 
coprire fuofegreto mofiraua per molte vie poca voglia di volere ventre 
e con cautela èffe non potea fan%a la Iwentia di M. di Spagna Legati 
di Vapa, &tf}o medefimo per fuofegreto me fo infra po:hi giorni l’ot- 
tenne, e ciò fato venne aOa pratica codi ^mbafeiadori di quello volea, e 
le tue domande erano btgran parte fi ffiaceuoli, e dìshonefie,cheli^m- 
bafaadori del tuttofi pxrttrono da lui, & offendo per metterei pie neUa 
Jtafia, parendo a M. Tandolfo hauere malfatto li fe richiamare, e loro 
diffenonintendea di venire come Capuano , ma che come amico del coe 
voUa vemrea feruiUo duemefi, e cofiper ti ^mbafeiadori fu acettato,e 
coll venne, & entrò in Fhrengeadi xv.delmtfèè^4gofto,con centobuo 
num da cauaUo,e cento fanti a pie, e con grande allegrerà fu da tutti 
vniuerfa mente rueuuto, parendo a ciafeunoefere in v’uggio J’honora- 
lo fine Ma guerra . Il feguente à furono creati otto cittadini , due per 
quarttere,eper terminea'vnanno econbaliaaffaiin vfficiatidel comu- 
fopra laguerra,i quali dì prefente prefo l'vfficio intominciarono ad in 
ttnderfi con M. Tandolfo fopra t modi , che intorno a fatti della zuerra 
•hau^ono a tenere . JieUe lungbeTjp delie patlanif M.Vandtlfò no» 
tuottrà cruccio tti perdere tempo, ^ 
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Come ! Plfanl con loro Inglcfi prefono Fighine. 
Gap. ' 


XXVlIt.i 




* ' I 

M. Manetto -< fi M.lomodaieft CàpUano generale della gente 
ÌarmedeT\fam,eM. ^IbertoTedefco Capitano àelli Jnglefi con tutte 
hr<r brigate contìnuandoloro viaggio fan^a ^ 

palli del Chianti valicarono nel valdarno di [opra , e neUa loro prtma 
giunta prefono il borgo di righine adì xp. é Settembre 
doue trottarono molta roba.e prigioni affai fogni tnamera, è vero che l^ 
matzior parte delli huommi , e donne da bene ft fuggarino nel cacc io, 
^a aLi forte, e perche quelli del caflello non prendeffono Migliai 
llfegueL dì li ingleft fi Sirinfono ad ejjo, onde quelli 
fir%deano,e mentre che i patti fi 

no futantachefilafciaronotorreìaforteT^aalh Ingl^- 

bona affai prigioni da benehuomini, & donne, hquah 
no riceituLellemanideOi Ingleft huommi crudeU,e befliali,li qua^on 

Umìferiademoflriarricchirono Tref^^^^^^^^ 

rgaronfi ne borghi, doue flettono per alquanto di tempo. ^P^f 
\hine affai die di penftero,e 

n^e, tutto che cittadini (h’hauienoipabgi,e hMure d 

pigola cittàpartffono contenti, che laguerraftfaceffe dalungo, ma 

foco loro valfe, come apprefjb dmferemo . 

Come M. p.odolfo poofe il c.mpo alP Aneii» , 8t come M aetto 

• campofuprcfo/jlilnglcCconM. RinoccmCapitino, 

c appreflo il borgo all’ Anci(a,c come M.Pan- 

dolfbfu fatto Capitano di guena. 

Gap. Lxix. 

Preso righine per liTifani, col configlio di M. Tandolfo tutta U 
eente dell'arme de riorentini cop molti pedoni che I comune hauea n an^ 
all' Ancifa e di prefente M.Tandolfo ondo dietro loro , e come punfe 

H orefe di sfoggiata grandeT^a , prendendo dal poggio t^no all .Amo * 
JnJa .1 vol Je.e configUo di M^nuccio 
Tedefco,e di tutti li altri buoni huommi d arme, 

Conte Mimano, U quale fi feoperfe traditore, 

t^JeZnoPe^^^^^ colborgo delTMfa, echetanta 

TarghegX* di campo traendo luì cinquecéto Caualim 

te ne dindio fe vi foffono alla difefa non era pofféile da difendere doUa 

forgia de timi & chefioUa cofa era commetterfi a 
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VaMolfo fi' oricebìt^tner ottante y A lafciare diredn'voUe, e fé pure n 
jko ferino hau'endo dato a intendere prima a quelli della guerra,& al co- 
nuacyche la compagna del CappellettOyla quale era in Maremma condot 
Ut per Fiorenùtù, con cinquecento barbute di quelli erano aU'^ncifa ca- 
àdlcherebbono i TifanHy i quali barebbono neciffiti riuocare lór gente al 
fòccorfo, e fitto qUefìo colore traffe dal campo M. .Amerigone , dr altri 
caporali conainquecentobuomini da cauailo della miglior gente fofje nel 
campo, lafciando al Capitano raga-^glia, e vile gente, eccetto alquan- 
tiltaliariye ciò fatto fi ne venne a\Strenge . Lilnglefi fintendolo parti 
to,e ciré M.Kmuccioerafcmplice'yfec'mo ingaggiare di battaglia vno t(i 
loro con vno di quelli dèntro,e mpUifaggi ìnglefi vennono nei campo fiat 
tea arme,doue-fi com^(erofto,e. confidarando.il campo , e chi vera alia 
d'tfefa, ilfeguentedi iij. it Ottóbre toUe Jchìere fatte àffalkonoilcampo 
da molte parti, acciocheJa poca gente y ché vi era, e debole ftfiargejje ht 
più parti alla difefa • il Cap’uano con ferrando ifuoi a ben fare, e della 
fua perfona con quelli, pochi huomkìyche v'aerano buontfcmardmglie ,t 
per lungo fiagio di tempo fiflenne l' affalo con danno, affai de nnnici. l» 
finenon potaldote/iflìere a tanta gente y ne a tanti luoghi qdxnt'er ano cÒ 
battuti, il Capitano inficine col campo fu prefi con ^aidellì altri, che 
moflrarona il volto . il Conte ^Artimannoiraditore póficndo atarCy e (oc 
correre il eampo,lafciando parte della fitagente aguardìd delborgo deh^ 
l'Anc’ifa con terraggani, fi iìette a vedere, molti denoSirì cb' erano vfii 
ti di fuori, tale per badaluccare, tale per vedere furono prefi piu da difar 
matkvogliofi troppo eh' erano cor fi a vedere, quelli valenvi huomini che 
erano vfati fuori virilmente a battaglia furono prefi coHefiade hi mano, 
intra quali fu MJjiouanni delti Obigi,e M. Giouannì Mangiadorì, alquan 
tifinegittaronoper ,Arno,che zn annettono, intra quali fu M.Battolo.\ 
meo de Vortigutm da San Miniato . La preda de caualli , fimitnentf da 
eampo,e armadura, fu grande . Hauuta la vittoria li Inglefi con la pre 
da,e co prigioni fi tornarono a Fighine: r'uerchi i no fin tra prefi, e mora 
tifitrouarono paffuti i quattrocento Conofemoper lì Ingle fi.il male.^ 

cvìgtato errine dato per M. Vandolfi,e la viUàdntoflrJc gente, el cor^ 
rotto animo del Conte ,Artìmanno,il ri figliente de nij-d' Ottobre neven 
nono all',Ancifa colle fchieréfatté vennono, aFigbine per cobattere Uhat 
go.,fl.traditore del Conte ^Artimanno^comeli viddevemrè, afll*fuabifi 
gata fi n’vfcì per la porta,che viene verfi'Pìrenggi, e nàffijfi a cdifrinofi 
che fe baueffe hauute altre tante f emine come hauea huomini d' arme ha 
rebbe difefi quel luogo, i nimici funga contefx entrarono nel borgo,e pre 
fonia, tiécaronlo,& arfialò,perbauere Invia fieditavolendo voùte ver 
fi F'irenge . M. Vatidolfo fintenio la rotta del campo, con cinquecento 
huomini ch'hauca [celti , & aftra gente d’arme , in vi/la moflraitagran 
fretu d' andare aficcoKridjti\An£tfa^ e gU hauea paffiuteSao DànatS in 
, " ' Corina,, 
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toUim,ve^endò’'vemfeil Conte .An'mhio mfitgatpoffeniòfi aHólhet 
to di San Donato foft onere per non moflrare tanta vihd; fidato fi volfi,e 
diefi alla fugatcome bnomo rotto . Li nofìri veggendo fuggire il Capita-^ 
nofeguìtaronoj il quale come ff attentato, come gumfe mFìren7g fé fe~ 
gno come [offe dì neceffitàprouedere alla guardia dellacittà trìfta,e lam 
mofa,e che mal volentieri lo vedea , ma la necefjità la quale fa veema 
trottare , (Irinfe il noflro comune ad eleggerlo per Capitano di guerra in 
luogo di M.J{inuccio prefo eolia ffada'mmano : Il quale effondo eletta 
melld forma ohe fogliono Capitani di guerra volle a ì Gouematorì del no^ 
■ftro comune con belle,earttfìcìofeparolle,econ fornii argomeMti,mofira- 
re che a perfetione del Capìtano,pace,tìr bene della citu, neceffarìo era, 
\che nella cktd,e di fuori baueffegiuridìgìone di fangue co pieno arbitrio, 
e fu fi sfacciato,che la domalo alTzffitiali dellaguerra, quafit dando ime 
fa altrhnente non accettare il Capìtanato,e piu domandò, che i faldati da 
€auallo,e da pie giuraffono nelle fine mani . adendo ìGouematorì della 
airtd lefconcie, eie male colorate dcmande yoUono vn grande configlio 
idi rìcbìefii, douefi propofono le domande di M. Tandolfo, e tomo era il 
bifogno,che hauieno di lui,cbe niuno ofaua contradìre,& il concedere pa 
tea pericolo fo , il perche ftauano fofpefi,e muti. Simone di Rinìerì Pe- 
leuò in configlio, e diffe francamente che nulla di ciò le fi concedi 
deffe,clte queflo era vn domandare ^ete fatto Signore,& checìafiuno 
(i recaffe alla mt me il tempo del Duca (Patene , e come da lui erano fio- 
ti trattati, e che conofeeffono la dolceggfi dilla libertà , & che voUffoncT 
vìuere,emorìre m offa . Tiacque a tutti il configlio, e cofi s’ottenne ,cli 
Sonori Triori mandarono di prefente per tutti li faldati , e in loro mani 
fecionogiurare,e vn Baldo della città ai camello eleffmo per difenforedel 
popolo con larga, e piena balta nella città . M. Tandolfo veggeudo ciò 
s’ìnfinje dinan lo intendere, eaccettò il Capitanatoal modo vfaloa Capi 
tana di guerra, fenga lafciareil penfiere di venire per altra via al fiuo in 
tento,come per effetto fi vìdde . Tre fa la bauheta del Capitanato fecaf- 
fitre il Conte ^rthnanno con ottocento buomìm da caualle , perche non 
rimafe il comune fe non con altri ottocento,e do fatto mo tirando fmìfn- 
rata paura fece fapra aerea parte delle mura della città leuare bertefebe 
e merlate armate di ventìcre, armado la noflra città d’eterna vergogna, 
piu , che per le vìe maflre non moko di lungo aie porte fe fare ferragli , 
nauitiferragli mfino aRìcorbolì- 

Corae cena parte dciringleiì da Fighinecaualcatonot 
< Ricotboli . Cap. Lxz. 

*« 

i Li iNfiLBsr» agettte de T’fani ìmbaldangitafoprMmodo delln, 
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Mtà del cìtmpo, e dèlta prefa del borgo all’^ncìfat pofaà oTctmi di a Fi À 
gbine bauendo lejpie dello fpauento ch'era in Firen%e^e de modi del Capi 
tono, freionofentire al comune con mìnaeceuole fuperbia,e altre parLm* 
Tje, cameadi xxij. dt Ottobre verrebbono in pèlle porte, & àrderebbono il 
borgo di S.Niecolò, e che a (ju^oil comune metttpfi ogni fao sforgo. e ri 
paro, il perche i Gouernatori della città perduto il cuore, e il fenno, e po* 
co di concordia , e rimproccìoft gittando il carico l'vno alt altro coti mor- 
moria . parendo a loro effere certi, che tjuello che li Inglefi prometteano 
l'atterrebbono,fecionò a^rg^e S.Miniato a monte, e m^onuiquattrón 
cento fanti Ttflolep,eii sbanditi, a tfuali promì/fono di ribandirii,poì che 
certo tempo ÌHÌ,e altroue hauefjono fermio U comune , de quali fu Capita 
no M.Niccolò Buondelmomi,e Sinibaldo di M. Amerigo Donati, i quali 
éU'hora erano in bando della perfona, il numero loropaffaua in cinque- 
cento, la città flaua,e queOicbedi fuori erano alle pofte'm tanta foUecitudi 
ne, 0- tremore, che dama volta fèntendo pur vnhuomo dall' apparita fq 
uauano le campane del comune a martello, vano la guarda fi face 
uà la notteco pennoni,effendo per piu giorni fiati grandi acquagoni , adì 
xxij. del mcje d'ottobre la detta brigata deÙi. Inglèft in numero di mille 
dugcnto a cauallO‘,e cinquecento pedoni prima fu nel piano di Hjpoli,che 
per lo Capitano, oper Gouernatore del comune niente fe ne JentifJe , e fi 
niente fe nefenùper lo Capitano , che verìftmìle parea del fi , fece viffa 
di non lo jàpere, molti cittadini in/ulle letta furono prefi, perche venne 
no iinotte,e yccifo fu chi fi conte fe . La preda che feciono fu di quat- 
trocento prigioni,^ di piu dì mille tra afini,e buoi,molti fuggendo anne- 
garonoin .Amo. La notte fi flettono nel piano di BjpoU,et nelle cvfie (Tin 
tomo. Il loro fegno Iettarono alla piene a Kipolì facendo gran trombata, 
la mattina ardendo molti palagi,atberghi, e cafe da lauoratori vicino alla 
ihrada d'vn miglio fi partirono fanga trouare chi li and^e a vedere, « 
conia predace pecioni fi tornarono a F'tghine. M.Tandolfofapiendocbe 
erano partiti, per vedere la tnatade Fiorcntim,ch' era voglio fa , e fangjk 
or d'ine ninno con ottocento huonùni a cauallo, eh' erano rimafi al comune 
& co gran popolo fi flette alle sbarrea Bjcorboli,efjo vedea ì nimìci fj>ar 
ti,egirfeneper le cofie,einfitoi occhi arderemolti pala^di cittadini , e 
fanga dubio hauendo le ffalle del popolo,e de contadini, eh’ erano oltre a^ 
diechn'ita bene armati,e chevoletieri l'harebbono feguitato,per lo dano,e 
vergogna, chefarefivedienoli potè ofilderé,et noi volle fare,ma fi tene 
al primo ferr agito lafciandofeno tremnagj,a quali era il popolo, e la gete 
dapìe,dijfefi,everofù,chenofapendo lajpro camino U Inglefi fi moffó 
no,e no gìmfono in pian di (tjpoli, che a pochi loro caualtinò crocch'ùffo 
no i ferrile fe fofjono fiati affaggìati erano fduti, come ejfi poi cofejjarono 
aperto,ma la viltà affettata del noSlro Capitano,cbe traeua al fine, che i 
iato dìfoprà,e de tufiri cittadini, e cbtaditùj:be[Jtt^tfi foj(fono lionifm 
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lafalun^ torà. Speran^^fudi M.Tàndolfhicbe fihtafo M,lthì6dàéfi 
co faldati de Tifoni tdia guardia dì Figbìne, tlnglefi foffòno tutti < ecbe 
s'aUoggtgffonotunittellebellete ricche poffeffioni pr^a la tnrotle quali 
erano piene d'ogni bene.,& che'l comune althora ydrio it atomo, dr p** 
turo di configlio mclmaffe a volerlo per fuo Couematore,e maejiro, que- 
flajperanga lifaltò perla fubita partita delClnglefi, e feccia entrare m 
altropenfterè» .. .v..j ■. ' ’i 

• • •• . -i- . , 

Cornei Sanedrconfinbno la compagna del Cappelietrb^la quale 
era condotta al foldo de Fiorcnrtdl; ? Cap. txzi. > 

Nono pare da lafciate in filentìo,che ejfendo la gmte de Tifoni cS 
liinglefi afforcati in Fighhte, ^ ejfendo condótta per Fiorentini la com 
pagna del Cappelletto, la quale era ài Maremma, e con Saneft hauea pre 
fa conucgnae venieno al feriiigìo del comune di Fireirge,e fatrt^ riguam 
do d'oJfeJa,e come fidati di Sané/i , per la vìa da Torrita furono datore 
affatiti con ottocento huorhini da caualloifra li quali ve ne furono quat* 
trecento, e piu de Tifoni, e loro ordine, e trattato fu per rompere le prò- 
uifionidi M.Tandolfo , le qualihauieno fentite^ La%u^a dopo l'affalto 
de Sant fi non hebbe molto contaSlo, perch'e quelli della compagna venf- 
do fairga foretto, come per terre dtàmicì venieno in filo, esorti, il per^ 
che di leggieri furono feonfitti, e preda de n'imici , preft vi furono oltreM. 
trecento huom'mi da cauallo,epiu dìm'illtpedoni,e intra preft fu il'Con 
te Niccolò da vrbino,cheera il Capitano, il Conte daSartiano,MarcoU 
fo da Rimine con altri affai buoni huomini d’arme, e morti ne furono affai 
piu di cento Della quale vittoria,o vero tradimento fatto in difpettOidan 
no, e vergogna del comune di Firenze , li Saneft ne feciono beffa fefià 
dicendo fé a vnhora hauere feonfitto il comune di Firenze, e la compa- 
gna , la quale tanto affannati li hauea , e prefontuofamente oltre annoda 
aliando il capo per deriftone , e fcherno mandarono due mefìi a Fìren'ge 
con lettere, C vno al contune, f altro a Capitani della parte Guelfa, conte- 
nenti, co alte,e ornate parole la detta vittoria . Il comune dtfimulando 
l'oltraggio, il fante che alluì venne vtFìì di fcàrlatto fino foderato d'ìndi- 
fta, la parte veflì il fuo di Cardinalefco . 

Di caualcate , e combattimenti di terre feciono li Inglcfi mentre 
Aettono a Figliinc. Cap. Lxxii. 

SoceioRNANDO U Inglcft a F'^hhte come guerrieri femxa rU 
pofo tentarono per piu riprefe affai delle cafiella,e tenute del noflro com» 
ne,che d’intorno loro erano vicine, e al cali elio di tre vigne in due diner- 
fi giorni dierono ordiriata battaglia, doue rmafono mora alquati di loroi 
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tuffò nefìtrono,e dalle balUSlra, e dalle pietre magt^noA fanxaacipà^ 
fio munojafciado le [offe piene dì fcòe,e la terra di faettamento,e per 
tnile modo combatterono piu altre tenute in damo, il cafleliutcio de Ben 
ó^ela forefla fi tennono: vero fu cb’vno .Andrea di Belmonte Inglefegen 
titbuomo,egrade caporale nella compagna^ydita lafamayela beUezg^. 
e gentilexga de coflunù di Mona T ancia donna di Guido della forefla , i& 
bkono,ecauallerejco amore fu prefo di lei, e la volle vedere, e da Guido, 
come da buomo d'animo gentile cortefemite fu rueuuto,& bonorato,fe- 
guaine che per l'amore di coflui per tutto il tempo, che Gettono a Fighine 
niuna novità fu fatta alla Forefla , combatterono per tutto yn giorno il 
camello di Lentoìa , e noi poterono hauere , la notte quelli di Centoia per 
la buffi del di tormentati, e perch’affai di loro n erano fediti mandarono 
a Firem^ a Signori pregando per Dio li fomteniffono d’aiuto almeno di 
venti fanti , però eh' attcndieno d’effet e il feguente dì combattuti , e te- 
mìeno della perdita . La prouiftone all’vfato modo fu fredda : Il perche 
li l nglefi il feguente (fl tornarono alla battaglia, quelli del caflello facendo 
loro poffanTji lungamente fi tennono danneggiando forte i ninùti: in fine 
k Inglefì prefono U taiiello,e’l miffòno a fiacco, e [or fono, & con la preda. 
& prigioni fi tornarono a Fighine. Nel detto tempo quattromila buonùni 
da Cauallo con pedoni affai caualcarono verfo .Arexgp,e poi volfono nel. 
Cafent'ino doue leuaronogran preda fi di perfine ,fi di belì'tame,e fangf 
impedimento con effa fi tornarono a Figh 'me . ^ 

EfTcropro, & amaeftramrntode popoli che viuono a libertà,! 
quali fì conducono nella fortuna delia guerra, di 
non corre Capitano viò a u'rannia . 

Cap. L X X 1 1 1 . 

Tornando al proceffo dinoflra materia lì Inglefì daBtcorboU 
venutia Fighine effeado ad abondang^agraffi,e di prigioni.e dipreda,nel 
configlio de' loro maggiori con/meiarono ad entrare in penfìero, come 
l'vno,e f altro potè fono conducere in Tifa per li firctti paffi di, valdipe- 
fa, e per do potere fare parendo loro come a gente dotti é guerra, 
fent 'ire la intenga di MefferTandolfo, cr che per tanto era occupato 
mtomo a fatti della città , poi eh' alquanti gjmrni furono ripofati ,fectono 
fentire al comune di F'iren 7 e,che adì xj. del mefe diT^ouembre 'tnttndie 
no di fare confegrare vn prete nouello nella badìa di S. Salai, e che li Si- 
gnori di Firengf , e li altri gent'il’huomìni doueffìno venire afarekonore 
al detto prete,e aloro in perjona é lui. do mdub'itatamente credette M, 
Tandolfo ,0" per le fine (pie t hebbe di certo, peroche viddono il campo 
armar e . Il detto xj. di la mattina per tempo , e per lo campo fent'irono 
diuolgare,comefi diri73^Hano verfo f trenge,e certo a ciò auifati certa^ 
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mtnteìprtftMo U viario verfo Firenze, il perche leJjfìenoncUteniendé 
piu oltre venono a Fhrenre ad informare M.Tandolfo fiondo la terra fot 
to tarme in gran tremore^fcendendo alt apparita pur vn fante a pie ere 
écnofofpmo della brigata deU'lnglefi , le campane fonauano aflormofd 
popolo sbalordito correa in (fna,e m la fdwx^ ordine, e fanxa capo,lafcum 
do quafixiafcuno il fuo gonfalone per ire a vedere , e di largo auanti,che 
M.Tandolfo gmgneffe Xtfa porta alla croce vfdti erano deUa città noue^ 
H f ? / /! huomm bene armati , quelli eh' erano piu gagliardi erano nel piano 
di San Sahù,& ordinatìft al meglio hameno faputo affettando a riceue- 
re ì nimici, li altri erano per le cofie fopra San Salai Jd falfogjrìdo fònauo. 
per la terra,che già parte di loro nera a Kouez^o , la gente da cauallo. 
tanta era rulla de Signori,e ^^ettaua il Capitano, il quale per ma 

ìkgja fopraflette al magnare tanto, ch’era quando fe tu leuò piu vicino al- 
la nona,cbe alia terza, e do fe perche il popolo fatoUo vfdfje fuori,e pM 
fando chea quell’ bora ragioneuolmente i nimici doueffino effer giunti* 
San Salui, e alle mani col popolo vogliofo, e con poco fenno, vfdto il Ca- 
pitano fuori colla infegna di fue arme leuata,feguendolo i faldati e mola 
cittaénì da bene a cauallo,comt giunfe alla porta alla croce la fece ferra 
re,e coft quella della giullit'ia,& effo ftfìaua dentro a guardarb,lafdan- 
do il popolo di F'erenzs fanxfi rifugio al taglio delle ffade , e in preda de’ 
mpùd , ebe bene conofcca chi era il popolo, e chi U Ingleft : di fuori della 
porta era il tumulto grande delle (Irida delle femìne, chefuggiuano co fi- 
gliuoli in collo, e a mano, e volitng entrare dentro , e non poteno , e quede 
grida confermaua.to nella fella a M.Tandolfo che nimici foffono giunti,e 
a Zpfitt ‘ fiprtfo da moltibuoni cittadini , che non lafckua entrare lefe- 
mine,e fanciulli, fatto per alquanto di tempo orecchie di mercatante, qua 
fi come temeffe.che per lofiiortello entraffono i umici, e correffono la ter 
ra . .Alla fine vdendo il mormorio del popolo , e de buoni huomni fect 
aprire lo fforteOo, & io fcrittore che era hi t^uel luogo viddi molti eittadi 
nigrandi,e da bene,eacm era cara la liberta della città, piagnere,& la- 
gr%tare vedendo il cafo paicolofo , & ricordando il tempo del Duca 
d’Mtene, e come ftfece Signore, e alquanti di loro n’andarono a Signori, 
e liconfigluroHO,tbe prouedeffono di vittuaglia ilTalagio , & amette- 
re le baleflragroffe,e le bombarde in puntoci che il Talagio hauefie di- 
fefa , e tale che di fatto , come al tempo del Duca d’ .Atene occupalo non 
gòffe, e (landò nel tumulto di fomire,& armare il Talagio alla difefa »» 
" meffogiunfe loro da Fighine, e dìffe come i nimici hauieno arfo il campo, 
borgo^i F'ighine,e come s’ erano partiti co prigioni, e colla preda, e fatta 
laviaptr lo Chianti . Onde i Signori mandarono a dire a M. Tandolfò , 
che faceffè aprire le porte, e tomaffeft allo Hallo fuo , il quale cwv dita 
caduto di lk pranza, coÙi occhi baffi , emal volto di tutti f tornò a ta- 
fa fuA . Quetata il popolo , e lafcìa$a tarme, e S'ijgiiori btbbono gram 
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£rtdntfli,tT veduto ìlpeffimo animo dì M.TmiolfOt^ come 
pure mtendea a voler’ ejffire Signore di Pireuxf « difetto del popolo , 
determinarono li fi^efenuto mente alle mani fi che non li venijje fattOf 
t^da quelthora innam^i cominciò a effère in ddjpetto dì tutti , perche 
il popolo ,ioH traefje piu mattamente , feòono che ciafcuno doutffe trarre 
al fuo Gonfalone alla pena di lire fei^ la quale penfando fi doueffe rifque 
tere ciafcuno farebbe jbllecito a fegmre il fuo Gonfalone: per M.Tandol- 
fo mandarono,e lo riprefono forte de modi tenuti per luif e dicendoli che 
fieffe doue li parere alle frontiere a guerreggiare li nimiti, che’ l popola 
di Fireìn^ ben faprebbe guardare la città ; tr fe non foffe fiato della ca^ 
fa de Malatefiiper lo nome, e titolo dì parte Guelfa amata, cr honorata 
dal comune di Firen^e,per certo fi tenne n’hareb^no prefo altra via.Ha 
uemo tritamente narrato quefio cafo per effempro fe poteffe profittare a 
quelli che v errano di non tor mai a Capitano di guerra tiranno dt terra 
notabile, peroche C auuewmento della guerra é vario , & la fortuna or 
quinci or quindi preda ilfauore fuo, ej* fouente il tiranno la fa effere ria 
pervfurpare la fua libertà, & nullo amtmi perch’io d'^ fe poteffe pro~ 
fittare, però che’ Igouerno all’ bora del nofiro comune hauendo nouella^ 
mente fi afinra , e!r accidente battitura ritenuta da M. Vandolfo , cSr lui 
partito con difonore, e vergogna lotto titolo, e colore di ricouerare l’bo^ 

' nor e della civade MaiateHi colla forga delli amici loro fu chiamato Ca- 
pitano dì guerra M.Galeotto Malatefi'i, quello nefegtù nelfeguente trota 
tato a fuo luogo, e tempo fi potrà trottar e. 


I modi centenoli InglcH lornada Pifà. Cap. lxxiiii» 

Con grmdefefia, e trionfo lilnglefi tornati da Fìghine perii Tifa- 
ni furono rkeuuti,e loro quafi come a cittadini fu confettata certa parti 
delia terra, dell’ altre furono a barrate le vie perclnnon noiaffono a 

cittadini . Ciò reggendo li It^lefi lor paruc che li Tifimi haueffono accet 
tati per loro cittadini participando la terra con loro, e modi terùenoche 
pareano cheìntendeffono cofi . ITifani reggendo perfrgni, & parole 
lo int ento loro piu volte cercarono per utgegno, et fiugìa di trarlift di cafa 
infignendod effere caualcatidanimici, sfacendo venire molte lettere 
di diuerfe parti, thè loro annonjiauano Jòpraflare a gran pericoli, ma pet 
alt bora fu nulta,cbe li Inglefi che s’ erano molto affannati , e bifogno ha- 
metto di ripojò, ^ erano calcb di danari,di prigìoni,edi predace ttefitìe- 
aobeffet il perche iTffatùrimeaatn gran gjdofia. 
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*' Corne i Pi'fanì futon& fconfitii a Barga. ■ 'T -n 

. Cap. HKV. . 

. ... 

• Havbndo liTìfànrlalor gente ddt armene l’Itigle/i nella città 
non potendo, come detto é di fopra, ne in parte, ne m tutto trarre li IngU 
fi dìTìJa, per non perdere il tempo gran pan e di loro foldati con grande 
órdine , e apparecchio mandarono a Barga all' entrare di Dicembre per 
forre fipfa U aUribattifoUi, che vi bauieno vn’ altro battifoUe dalla par 
tedelmonte. In Barga era Caphano per liFiorentan Benghi delTeggut 
Bondelmonti, a cui li fiorentini poi chel’lnglefihauienoabbandonMoFÌ 
ghine hauieno mandati cento cinquanta delli sbanditì,cb erano flati in S, 
Miniato a monte,i^ttali douieno certo tempo feruireU comune nella guer 
fa alle loro fpefe^e dipoi effere ribanditi. La gente de Tì/ani portando for 
nimenti affai fi per porre detto battifolle,^ fornire, e pueHo,e li.al 

tri ad abondanga,non parea che dejfe cuore difarequello eh' era flato lo^ 
rotommefj'o finga altro aiuto , forte temendo la brigata di Barga . il 
perche ejuelli eh’ erano nelli altribattifoUilafciadolìmale a dtfcfa forniti 
fi Sbrigarono con loro in viaggio. Benghi fentfdo che battifoUi erano sfar 
Ulti, e eptafi come abadonati codi Barghigianì, che v andarono huimhti, e 
fem'mt voglio fornente, e colli detti cento cinquanta tbanditì affali li detti 
battifolii,e taniofo li vinfe, quelli de battifolli ch'erano iti coni' altra gen 
teaparrela bollita fentendo legrida,elo florn'ire dì quelli , cbe combat-, 
tteno le baflìte,fubito colla detta gente deVìfani ft voljino indietro afocr 
correre a battifolli, Benghi Capitano co Barghipani , e sbanditi fudetti fi 
riceuettono francamente, e dopo lunga battaglia,e a^ra Ufeonfiffe, doue 
de yihnici furono morti oltre a cento cinquanta,e afiai fediti,e mag^nati, 
e molti ne furono prefi. Lo flendardo del comune di Tifa con altre xiij. 
bandiere rimafono prefe, le quali i Barghigianì ne mandarono a F'irengg, 
e battifoUi furono arft, e quello che ditto vera co quello che recato vha 
uieno per porre l’altro ft dì vittuaglìa, come £ ameft fu mtffo in Barga, 
e loro a gran bifogno fouuenne . Benghi perche s' era fedelmente, e fran- 
camente portata fu fatto di popolo, & rifermo in Capitano di Barga per 
avìij. mefi . 

ComeilRc Giouanni di Francia pafsbin Inghilterra, eia morì. 

Cap. i X X V I . 

VscENDO vn poco del bofeo delle noflre ffe^li riotte,facendo in 
tramefja di cofe forefliere , torneremo alquanto adutro a quello che fc^ 
to fu per Matteo noflro padre della pace mtra li due l{e di Frttncìa,e dì In 
gbilterra , doue il Bje di Francia s'obligò a pagare al Re if Inghilterra 
gran quantità «fi rnuneta per la Jua diliuerang^a,& per offeruarefi^ro- 
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ikeffkUftih^ptr fiadìcóìlfìiofrateUo'Diua ^Orliet^e,eM. GtouawùDu* 
ea di Beni fuo figliuolo , e piu altri Duchi Conti , e Banderefi . Onde im 
tfueflo amo t ì 6 f, adi 3. di Gennaio ^ il detto M. Gìouamì figliuolo del 
Re, che Radico era a Calefe, vilLmamente effendo largheggiato d’onda- 
re a cacciar e, & vcceliare a fua volontà fi fuggì da Calefe jan^ tomarui 
tottgran fua vergogna, e fe rubellare olii Inglefi piu terre tenieno in Nor 
mandia per gaggi dèlia pace . Onde il I{e Giouarni come franco, e nobile 
S'^nore per lo detto misfatto del figlìuolo,e rompimento della pace,eprr 
trattare patto,e gragia (Ufuaredengione difuavolontàadi ydiGennaio 
tlGyentròìnmare aBolognafor laMereper 'tre,e fi raffepiare prigfo* 
neitt Inghiltena,etlgiouediappreffogiunfeaDouero,edipoiadi 24. di 
Gennaio giunfe a Londra , cr mcontro li andarono oltre a mSle a cauaUo 
gente nobile , e tutti vefiiti di uariateaffife , e difmontò a vna cafa detta 
Saonaper luiriccamente,e alla Reale appareccbiata,della quale andata 
ìldetto Redatutti ìChifliani fu molto lo^o,&etiamdio li Inglefi theb 
bona molto a bene, & feciangUene gratia nel raccogj^amento de’ due Rfi • 
tr nella pratica, il perche vera ito il detto Re di Francia . Totrei far fi 
ne qut,eriferbare al mefe fuo la morte del Re di Francia', ma per non in- 
terrompere la materia la porremo qui . Segui che poco appreffo poi al- 
l’entrata é Mart$, prefe il Re di Francia vna malattia, e é poi adì vHj. 
del mefe d’otprUe n 6 ^. la notte pafiò di quefla vita . Honorato fu di 
fepoltHra largamente alla Reale , riferuando in vna caffa il corpo fuo per 
recarlo al tempo fua a Varigi . Il Reame fuccedette a Carlo primo geni 
to del detto Re Giouanni DucadiT^ormandia , & Dalfino di F'ienna. 

Come M.Niccolb del Pecora fu cacciato di Monte Pulciano. i 
Gap. Lxxvii. ' 

In qj e s t o giorno per trattato fatto per fi Sanefi colla forga & - 
Sanft i,Agnofino Bottoni cantra i patti della pace fatta tra Terugmi , e 
Sanefi M. Tdiccolò del Tecora perii conforti fiuoi fu cacciato di Monte 
Tulciano,e riduffefi a Terugiu in affai debole (iato,e da Terugmi mal prò 
ueduio, i quali per non ricominciare guerra paffarono la vergogna* 
thiufi occhi. 

Della morte del gìouane Marchefè dì Brandìsborgo , c 
Conte di Titoli, e quello ch’appreflo ne fegui. 

Cap. Lxxviii. 

Ancora ne piace paffare per le pellegrine fiorie , e per fondarne 
vna che in quegli tempi occorfe affai abomineuole , alquanto ne conuiene • 
adietro tirare per dare meglio a intendere ilgran male - €t venendo al 1 
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vergogna, eia verme *IU orecchie àllà Cont^,& al CaiuJieré,che^fit 
Ha con lei, il quale era de motori della corte,e conofceuio am(due,cbe’l 
Marchefeeradx grande anime, vendìcatiuo, & che già fatto haueua 

offre, cr rileuate vendette a chi li hauea fallato, ftrettofi al configlio la 
donna e'I Caualiere,temendo,ch'l Marchefe non atteneffe loro la promejffa 
nel camino C auelenarono in vna terra, che fi dice Kotimbergho . Mori» 
U Marchefe rìmafe al figliuolo il paefe eh' a lui s'apartenea in grande com 
fufione, perche molti volieno ilgouerno del fanciullo, e cofi flette il pae- 
Je rotto per fpoTÌp dimefi iS.^Allafine Stefano,et Ottoxjf delgatjpnefi 
recarono ilgouerno alle mani, ediuifati i paefi,epaffaticinque/mniilff o 
mane era crejciuto di bello afpetto,e faceuafi valentre,e per fua dibonan 
$d,e dolce:^ hauea la gr alia di tutti ifuaditifuoi,e!r rffendo aTirolifi 
rotea reggere , gouernare <d fuo piacere , & difiiiacendoli affai i po^ 

(6i oneiìi coSìumi della madre, e vn giorno venendo con lei in contefa 
per fua feiagura nelfirate parole vfiì al giouane dibocca , Noi fapemo 
bene quello che votfacefiea nofiro padre. La crudel donna crudelmenn 
te raccol/e le femplici parlante del giouane , e cominciò a penfare della 
morte fua : il perche vn giorno il giouane bauendo con gentili gtoua- 
ni di fua età molto dannato ,& per fe,& per li compagni domandò da 
bere, e fuglieneiato,ma con veleno, del quale con quattro valentri 
ghuani fuoi compagni fi morì . Li altri che meno hauieno beato fi pela- 
rono tutti , & rimajono infermi . Il giouane Marchefe poco àuuentit- 
ratodimadre fu feppellito in Tiroli nel i del mefe ^Febbraio,- 
Ciò fi dite che fe la jpietata madre per potere piu Uberamente luff urtare, 
e perfegkire fua fielerata vita . Stefano, efr Otto figliuoli di Lodoui- 

co,"^ del giouanetto morto vdito l’horribile maUfÌTfia^ & tmprejo lo 
per uer fato, eir fiero animo della fenùna, il quale per vecidere il figlino • 
io non guardò alfinnoceniia de giouanetti, cheballauano coniai , il qua 
le recato con lei in compar atione a Medea , che fu Gentile, <jr queRa 
Chrifiiana, non i da porre ut dubio , che quella non foffe affai piu jf ieta- 
ta,e crudcUyVerificandofìin lei il verfo di Giouenale,il quale delle fenà- 
ne dice. Fortem atimum preflant rebus , quas turpiter audent. Che 
in volgare fuona : Forte animo danno alle cofe le quali fent^mente or- 
difeono , cioè profumono di fare . Fkbiefono tutti i loro vaffiUli , e 
feudatari, & accolfono d'ami fìà quanta gente poterono fare , e gran- 
de <fie apparecchiarono contro alla Conteffa per vendicare la mor- 
te del fraullo , & del nipote , la quale fbauentata , impauri- 
ta perfeguìtandola la confciengia delli borr'mJi peccati flaua in grò» 
tremore , eJr* non fapeua che fi fare . In quefia confufione Ridol- 
fo Dùca (TOflerich buomo fagace , & afiuto , er cupido di nuo- 
vo acquìflo , mtefo della morte del gfouane , & dello appa- 
recchio , che facevano Stefano , .& Otto di Baviera , fcouofciu- 
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prtpofito U Contea diTìroli fnuata ènelteflrem&térrdTeiefcafoprà 
il Lago di Garda , & nel paefe di Trento,e poffente, nobiU,e famofoy la 
tpude morta tutta la progenia m^culinat per fuccejjione era cadutain 
vna fanàidlanomeComefJa .... La quale per la nobiliti 
della dota da tutti i Signori, e Baroni della Magna era in matrimonio fol 
lecitala per bauere in dota Ugioìello della Contea diTir oli. in fine la 
Conte/fa prefe in iffniò . . . figliuolo del l{e Ciouanni di Buenù,e 

fratello di Carlo, che poi fu Imperadore de Romanie chiamato al matti.- 
monio,eaUa Contea di Titoli , dopo alquanto tempo la Conteffà cortefe^ 
mente lo ne rimandò in fuo paefe, affermando che alt’vfo del matrimonio 
era impotente , e la Contea dtfideraua erede Carlo fratello del detto • 

, * . reeandofi in difetto i modi della Conte/fa , preffmente fe 

grande efercìto, & entrò nel Contado di Tirali , il quale é aff>ro,e per fi 
to fortiffimo,efece gran danni <T arfioni,e di preda, & infra l' altre terre 
afe Bnjj^o,e ciò fatto tornò in fuo paefe minacciando di fare peggio a 
tempo . llperchela Conteffà impaurita cercò foUicìtamente poffentem 
.Alamagna a cui fi poteffe appoggiare , e in que’ tempi vera grande Lo~ 
douico Duca di Bauiera della progenìa del Duca Namo,l'vno de dodici Co 
ti "Paladini, che feguitarono Calo Magno a cacciare i Saracini delia Spa 
gna,e per tanto poi quelli di fua fcbiatta hanno vna boce di dodici peri al 
la bocedelC Imperio. Il quale Lodouico effendo creato Imperadore de 
Romani contra volontà di Santa Chiefa pajiò in Italia'^, e gran coje fece% 
come ferine Ciouanni vHlaninoIìro gio , & fanga acquetare fi tornò in 
.AtamagM col titolo del Bauoro . CoRui htqueRi dì hauea quattro Jf- 
gliuoli , Lodouico , Stefano, Otto , e Romeo : Lodouico primo genito eri 
Marehefe (fi Brandisborgo . Coflui la Conteffà al padre fegretamente fé 
domandare in marito,^' il Bauere vi de d‘orecchie,e volendo che' figliuo 
h la prendeffe elh con horrore d’animo la ricufaua dkendo al padre che 
ella hauea altro marito,come noto era a tutta la Magna , e che fecondoè 
decreti (fi Santa Chiefa ella n6 potea hauere altro marito, il padre lofgrt 
dò,elivsòdire ch’elli eravnribaldo , e che' l Contado di Tirali non era 
boccone da rifiutare, il perche per rìuerenga del padre, Lodouico la prefe 
per donna , velando il matrimonio con colore che'l primo era hnootente 
a generare . Della detta Conteffà affai toflo Lodouico hebbevn figliuoh 
mafehio , ma perfeuerando il matrimonio la Conteffà per Jòuerchia tuffu- 
ria trafeorfe in errore £ £fonefìa vita, & in fingularità con vn M.' 
. . . . di Fraunberghe , che in Latino fuona , dal colle delle don- ■ 

ne, & era fi venuto il giuoco in palefe, cheognhuomo fimarauigliaua, 
tome il Marehefe la eomportaffe, dimando molti che per forga di malia 
lo faceffe . Occorfe che partendo il Marehefe con lei^ e con tutta fua cor- 
te da Monaco (fi Bauiera per andare a Tbroli , efjo Marehefe fono bocc 
0tò £te,ft tui torniamo a Monaco mài noi ci vendicheremo di eln no fit 
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lo dìorefmte fe n'andò a Ttrolijtfii colla Coittffitt & le diffedeffapfm 
reccnio di quelli di Bauiera, e li moflrò eh' erano atti[t & fomenti a di- 
sfarla, & fe Ihauea concetta paura nell’ atumo la raddoppiò . ^pprejjò 
le diffe,cb’hauea rìtrouato fcritture antiche,cbe contenieno,come li anti - 
chiDuchi iOflerich s’ erano patteggiati, e conuenjionati con li antichi 
Conti diTiroli,che qualecafa,o farnigbafiUtaffedereda legittimo Coltra 
douejfe [ucce dere , con t^ertrfi alla dìfefa deUa donna : E da lei pojla in 
tanta confufione,e credula ottenne che la ilfe Capitano del Contado diTi- 
roli,^ nelle fue mani fe giurare tutto il paefe» Trojèquendo il propos- 
to loro, quelli di Bauiera com’mciarono la guerra , ecorfonoil Contado di 
Tiroli,e prefono,& rubarono vna terra, cbefìchiama Sterburgh, epm 
inauanti non poterono poffare per C affrcTgia de luoghi, e de forti paffi 
proueduti alla difefa . do non oftante il Duca <C Ofiericb cominciò a met 
Sere nel capo alla f emina, che nel paefe non flaua fteura , Ct ch’era il fuo 
wigltore fen andafjein Ofiericb, tanto che le cofeptgÙaffono affetto, & 
tanto le feppe dire, ch'ella n’andò . Doppo non molto tempo il Ducala 
pùfie in vn Muniftero,doue miferamente mori , ^Alcuni diffono fu fatta 
tnorire,e quefto comunemente s'aicettò per vero . Mortala Conttffa il 
Duca Ridolfo con gran quantità di gente Ì arme corfe per lo Contado di 
Tiroide prefe quattro nobili,e gentili huomimi, i quali come baroni haute 
no giurida^ne di paefe, i quali non eranoflati pronti ad vbìdire , per- 
cb’bauieno giurato alla cafa di Bauirra,e come tiramo contro allanatu-^ 
ra,cr la cofluma deili Atamani, di prefente li fe decapitare,ondem mfa 
mia,tTodio ne venne di tutta Imgua T edefea . Ter tema di queiia im- 
prefa del Duca d' Ofiericb non lafciò la cafa di Bauiera di non volere ri- 
jeattare fua iurifdi^ne,& di lorofor^ , & amìfìà ragunarono oltre a 
quattromila barbute di gente eletta, & con molto oréne fi mofiono con- 
tro il Duca (tOfierìcb, come contro vfurpatore delle loro ragioni . Il Du 
ca Ofiericb Coltra parte fe adunata non di meno gente varofa 
menò che quella delti auuerfari , & amendue li detti eferitti affai vicini 
s’affembrarono infieme, epercafo vn giorno auuenne chefopra il nume- 
ro di duemila barbute di quelle del Duca dOfierich dilungandofi dal cam 
po cafualmente fi feontrarono in altrettante, o circa della gente del Duca 
di Bauiera, e vennono alla battaglia,la quale fu fiera , & pertinace , la 
quale durò per ffa-gio di p'ut di fet bore , & nella fine quelli dOfierich fu 
tono fcòfitti, i morti dell’ vna parte, e dell'altra s’annumerarono fi troua 
tono piu di cinquecfto,e lifeMi,e magagnati furono affai, e molti di quel 
RdOfìerich r ’mafòno prigioni, e do auuenne nel 1 364. dOttobre,e qui 
Cho pefio per non rompere la fioria . il verno in quelle parti duro , & 
incomportabile a campeggiare l’vna parte , e l’altra confirìnfe atornare 
a fua magione, ma tutto che quietaffono t armi non quietorno lìanimi,pe 
rò che l’vna parte,e f altra tTfamdio con ^diofarefóUecitamente ogni 
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ifor^ fuo, e fcntto,t comandato hameno a tutti i fudditì loro eh' erano m 
Italia al foldo,che a loro aiuto dou^no tornare , e tutti s'apparecchìaror 
no a vbbidire,e coft grande apparecchio facieno per trouarfi in campo co 
me prima potejfero . Carlo lmperadore,e Lodouico iFngheria reg- 
gendo che ciò era di grandijjmo pericolo, eguajlo di tutta .Alamagna s’ht 
tefono inftemei& interpofonfiper mezgflii» & colla perfona del fama ^ 
& venerabile M.Tiero Corfitù yefcouo rfi FirenXftil quale per grata fac 
tende é Santa Chìefa all’ bora era Legato in ^Alamag^ : llquale rice- 
vendo [opra di je il pefo di tanta faceda, come udmbafciadore di detti Im 
peradore,e Re, e mc7gano,e trottatore tra i detti Signori cercò la concor 
dia loro,eft ftuiamente feppela cofa guidar e,che di detto anno, e meJe.S 
Cenndio,pace fi conclufe tra loro , e per patto al Duca £ Oflerich rimafe 
libera la Contea dì Tiroti , e in compenfamedi ciò il Duca di Bauiera heb 
he vn altra Contea del Duca £ Olìerich , tutto che non a valore eguale 
affai a quella di Tirali, & coft hebbe fine la diabolica vìta,eproce/}o del- 
l’empia,e (pìetata Contejfa di T'troli , & la guerra , che per le fue prone 
operaTfoni era futa tra la nobiltà de Earoni, e Sgnorì delia Magna . 

Come i Pifani riconduflono li Ingleù . Cap. i. x z i x . . 

Lasciando le foreflierefiorie,e tornando alle fcaramuccie, CS* 
badalucchi della tediofa guerra intra i Fiorentini, e Tifanìcì occorre, che 
ejfendo li Inglefi per fornire loro condotta per due riatti , f vna perche 
li Fiorentini non liconducejJmo,taltraper trarltfi dicafa, &perlotenti- 
po che richiedeffe laguerra,i Tifani del mefe di Gennaio li ricondufjono p 
• fei mefi co fòldo di cento cinquanta migliaia di fioraù,co patti che poieffit 
■no fare caualcatedoue a loro piacelfe,faluo alle terre loro fottopoflerac 
comandate, cr collegate, tutti li altri loro foldati cajfafjcro, e feciono lo- 
ro Capitano diguerra Vanni aguto Inglefegran mieflro di guerra, di na 
tura a loro modo volpìgna,e afluta, il fuo fopranome in lingua Inglefe era 
Kauchouuole, che in Latino dice , falcone di bofeo , o vero in bofeo , però 
che offendo lamadre a yn fuo maniere per partorire , & non pifj'endo fi 
feportare in vno fuo bofchetio,e qmui luì di prefente partorì, e tutto che 
non fofie di fchiatta de nobili,con dignità il padre era gcntithuomo mer- 
catante, & antico borghefe,e cofi li fuoi antenati, & come Ciouanni ven 
ne in età di potere arme,cfJendo d’ affetto, & diììificanXa difarft in effe 
Ttalentre huomo fu dato a vn fuo xio gran maeflro di guerra, il quale nel 
la guerra dì Francia , e d'Inghilterra hauca fatto in arme , e pratici} e di 
guerra heUe,erileuatecofe,& li detti inglefi vernarono in Ttfacongran 
danno, e difagio de cittadlni,i quali a loro facieno oltr aggio, & intra Hai 
tri delle donne loro . Il perche molti di loro le ne mandarono a Cenona, 
gfr altroue in luoghi doue poteffono boneft amente dormire . . 
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D*vna Saetta che cadde fui campanile di Santa Maria Nouelhu 
Gap. L X X X . 

Nel detto anno adì primo dì Febbraio ejifdo il tipo fereno, e bello, 
■e fan^ei hauere,o da liga,o dàpreffo alcuno fegno dì nuuole tonò fmìju- 
rato piu volte, e caddono in Firenxs piu faette , fra le eguali vna ne per~ 
eojjenel campanile de frati Tredicatori , e quello in piu partì fdruftì], e 
piu ftgnì feperla cappella maggiore Siruaficcìati w Dì ciò éfatta menth 
ne per la difgratia del detto campanile fpeffo tocco daUe faette : appreffr 
per la nouìtà del tonare fi ff ojjatamcnte al fereno nel pieno del verno • 

Caualcate fatte per li logleii nel pieno del verno. 

Gap. Lzxxi. 

Poi cheti Inglefi fi vìddono ricondotti, come huominì vaghi di pre 
da,e vogliofi dtxuffa, adì x.di Febbraio in numero di mille lancie,ì qua- 
li fi faceuano tre per lancia di gente a caitallo,& eglino furono ì primi che 
retarono ’m Italia il conducere la gente da cauallo finto nome di lande , 
che in prima fi conducieno fono nome di barbute , ér bandiere : c in nu- 
mero di due mila a pte,rffendo il freddo fuori di mifura,e venute piti ne • 
ui fopra neui, 0 partirono dalle frontìere,doue poco diangì tetano ridot- 
ti,e paffando la notte per Valénìeuole fe ne vennono a vinci , e LampOr 
lecchio luoghi fertìli,& abcndeuoli di vìttuaglìa perii huomini , e per lì 
faualli,e trouarono il paefe nonfgombro perda pertinacia denoflrì conta 
dini,che non vogliono per bando , 0 per m'tnaccie a loro Signori vbidire, 
giugnendonel pieno della notte molti pae/ani prefono nelle letta, e pofo- 
No il campo fermo neie villate di Fimi flendendofi in p 'iu di mille cafe,& 
il feguente dì cauulcarono infino aSigna,e Carmìgnano . Il tempo difufit 
to, e /concio a caualcare gente d'arme,emaffmamente di notte neprejla 
materia di fcrìucre de modi, e reggimenti de detti Inglefi nel pre/ente ca 
pìtolo fan'git farne altra d'ifimxfone, e in prima effi hauieno m confuetudi 
ne di guerreggiare cefi di verno, tome di fiate, chea Romani di cui è jerit 
to : Fonia agere,& pati Romanum , Che in volgare fiuona : Forti co- 
fe fare, e patire, Romana cofj è ; non fuìnvfo,& fempre il verno fa- 
f imo feria dando alla guerra ripofo,feperfor%anon fufiìno tratti a bat- 
taglia . E come fi troua ne veraci Storiografi, ^Annibale huomo dì fert* 
nel mcTgp del verno pafò glialtiffmì gioghi delle motagne , che furgono 
per lo miTgip d'Italia, e paffano da monte Fefo infino fopra il farro di 
Aìefiina, le quali alpi poi per la detta cagione fempre nominate furono te 
alpi Temiate , perche li Jtfrìcanì fono chiamati Tenni , e fcefe il verno fi 
lombattèa Tauk con Scipme,e lo vbife, poi dirh^dtfi verfo Roma cof» 

vnfola 
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ynjoh elefànte^cbermafo gli erot per h freddo periivtfoechh^epro^ 
cedendo fopra itf ago di Terugiatra monte Ceti, e Taffignanofifombat 
te con Flaminio C onjolo,e lo vmfe, vfando afly:^,però che ejffèndoper lo 
gran freddo le mmbra de Canalieri arrudate, efpojfate, auanti che »e- 
n^aUa battaglia ^tmibalefe fare gran fuochi, e fcaldare ifuoi Caua~ 
Iteri, e ygnerecqn l'olio. Tornando a no/ira materia per antico rìcor^ 
do non na che fo/)t flato il freddo fi a(pro,e pugnente,che quafi per tutto 
Dicembre fino al Mar^o non erano ceffate le neui, e l giaccio per li venti 
freddt/ugrofio,eapjfareper li cauaUi tjuafi mpoflibile,e mafiimamen 
te m certi pendenti di vie,che non fi potino fchifare . Cofloro tutti gio- 
uant,& per la maggior parte nati,e crefeiuti nelle lùghe guerre tra Fra» 
cefehi, ^ Ingleft,caldi,e rogliofi,vfi alli honùcidi, ó‘ alle rapine erano 
correnti alferro,poco haundo loro perfine m calere, ma neU' ordine del 
laguerra erano preSti,e vbidinti a i loro maeflri, tutto che nell’ allogiar 
fi a campo per la fifirdinata baldanxa , & ardire poco cauti fi ponejjono 
jparti,e male ordinati, ^ informa da lieuemeterieeuere da gente corag 
giofa dannaggio,^ vergogna, loro armadura quafì di tutti erano pange- 
roni,edauati al petto vn anima d’acciaio,bracciali]diferro,cofciali,egam 
baruolt, daghe.efiade fide , tutti con lande da pofla , le quali /cefi a pie 
volentieri vfauano, e ciàfeuno di loro haueavno , o due paggetti, e tali 
■ pm fecondo ch'era pojjente . Come s'hauieno canato l'arme di doJfo,i det 
upaggetti fi prefenteintendienoatenerle pulite , fi che quando compa- 
gno a %ifle loro arme parieno /pecchi, e per tanto erano piu fpauenteu» 
It. .Altri diloroerano arcieri, e loro archi erano di naj[fo,e lunghi, eco» 
Rierano prefii,& vbidienti.rfacieno buona prona, ilmododetloro co- 
battere in campo quafi fimpre era a piede aflegnado i caualii a paggi lo. 
ro,lcgandofi mjchicra quafi tonda, e li duepreniieno vna lancia, a quel 
lomodoche con li [piedi s' affiena il cinghiaro.e cofi legati,e flretti , colle 
lancio baffo a lenti pafii fìfacicno contro a nimici con terribili Iirida.edu 
ro era il poterli fiiodare-, e per quellofeneviddeper la fierieragente piu 
^ta a caualcare di notte.e furare tcrre.ch’atenere campo: felici piu per 
la codardia della nofiragcnte.cheper loro virtà ; fiale hauienoartificio- 
Je,che Lrnaporp^ era di trejcaglioni , e l’vnpexpto prendea l’altro 
a modo della tromba,e con effefarebbono montati in fu ogn'alta torre . l 
detti Ingle fi tornando alla noflra materia cobatterono il caftello di F'inci, 
fidandofi ne tardi , e lenti prouedimenti diqueVich’all'horaguardaMa. 
no U noflra Reptiblica,pf fendo che foffono poco atti alla difefa.wa furo- 
no con franco animo , e fronte fan%a paura ritenuti , e effai di loro di fi- 
percbio baldanze fi furono morti, e afj ai fediti, fanga altro acquiflare,cbe 
onta , e vergogna , e per filmile modo per due volte tornarono a Carmi. 
gnano,doue con piuficuro volto, e loro dannaggto furono veduti: lì per» 

che fi partirono dì quindi, & andarfene al Montale fopra Monte murlo. 
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*onìntentìone di Daffare per lo Shretto dìvaldimaròta fulMì^tdto > «M. 
fentendo che quella volta da mille cinquecento pedoni de paefanì, & dèi 
Mugello s' erano a paffi recatile toro con allegrexj^ afpettauano,penfan 
do con loro piu toflo guadagnare che perdere , perche tutto era fgombro^ 
e ridotto alle fortejg^ ,fi tornarono per lo paffo di SerrauaUe verfo Tìm 
(loia nel contado dt Tifa con loro gran danno, però che <ii loro tra mortìy 
e prefi nella detta caualcata fi trouarono affaipìu dì trecento, chedano^ 
ftri contadini, e!r da faldati, che litramcgp^ono a SerrauaUe, &fida 
TìSìolefi, che vi tr affano al grido . Lì prigioni ch'hauìeno hauuto a Vìnci 
fu le letta non paffarono li quindicine li morti li cinque, la preda che fe- 
dono a penagli potè nutricare , nelli giorni thè flettono non orfano cafa^ 
molti de loro cauallì perderono per lo gran diftgio , e freddo fofferfon» 
nemcando loro adoffo il dì, e la notte : il perche tornati a loro flèdlo mot- 
fi buomm fe ne morirono, e cofi a poco a poco fi logorauano li Inglefi, 

\ 

Come Anichtnadi Bongardo con tremila barbute venne al fer- 
ujgio dePìranitecomefagaccmeDtecercaronoauam»- 
giofapace. Cap. lxxxii. 

Nel detto anno i^ó^.adìxv.del mefe dì Margp jlrùchino di Bom- 
gardo Tedefco, il quale era flato in Lombardia al foldo di M.Galeaffò Vi 
fionti nella guerra del Marchefe dì Monferrato,con tremila barbute ve» 
ne in fauore de Tifimi mandato per lo detto M.Galeaffo,fotto colore, e ti 
tolo di foldo, fi che in quel tempo i Tifimi fi trouarono bauere piu di fei 
migliaia di buoni huomini da cauaUo, il perche loro parendo ( e cofi era il 
yeroj hauereilmigliore,& ejffere di loro onta vendicati , confegreto,e 
cauto modo cercarono d’hauerepace honorata, e vantaggiofa per le ma 
ni di Santa Chiefa,et ordinarono che Tapa Vrbano Quinto mandò per fu» 
Legato in Tofcana per cercare delta pace vn frate Marco da Viterbo Ge 
Iterale de frati minori, il quale efiendo flato ìnTifa venne a Birem^, & 
bonoratamente fu rìceuuto, e in fine dicendo , che al Santo Tadre era in 
calere , che deUaguerra da Fiorentini a Tifoni , la tptale era ilguaHo di 
Tofcana fi veniffe alla pace, e che tanto era fatto qumci, e quindi,the be» 
nevi cadea . Hcbbe quefia rìfpofla,che Fiorentini erano flati tirati alo 
ro malgrado neUa guerra dalla foperchìa afìwrja de Tifimi , e che auantì 
Itfaceffono rilpofla di pace,o voleffono vdire domande de Tifanì, confida 
rondo che'l fatto non era piu loro,ma deUa vnìuerfittà, fopra ciò ne volle 
no tenere configgo , cr licen^Qato il Generale , il feguente di fecìono v» 
configlio di richiefii,doue furono oltrea mille cittadini , eciòfufatto per 
richiudere la bocca a mormoratori della pace , e per fchtfare la pace che 
‘pareavituperofa prefentendofi fegretamente le difonefie , e fconcie cofe 
domandauano i Tifimi . ,Admque fi terme qurflo ordine, cheangiebe 

voleffono 
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md^onoiS'^orì Collegi vdhre le dimadevollonocht^lietto Genera 
le le ^oneffe nel detto coffiglio,e prima che madaJPono per luì vno de if 
gnorifileuò nel conftglio,& affai ofcur amente dijje,che do che nel co»~ 
figlio verità non era loro mommento , ma che i Trioripaffàtì n’hankno di 
torte hauto alcuno odorty e che li Otto della guerra di ciò niente fapieno, 
<Sr che li Otto li auìferebbono delli ordini prefi per loro nelle perfecu^o^ 
Ili della guerra, e di loropoffdnxa , e appreffò Spinello della camera , il 
tpiale era pìenamenteinformato dell' erurat a, & vfiita del comune , CP 
del debito fuo, loro farebbe chiaro di auonto il comune fojfe poffente a da 
nari . Tofato quello de Siptori fi leuo vno di quelli detta guerra,e diflefa 
mente, & apertamente d^e, che bordine dato per loro era quello cioè, 
thè per fettantamila fiorini hauieno condotto per feimefi quattronùlà 
barbute eh quelle della compagna della Stella , la quale era in Vroetn^ , 
intra li quali erano piu di cinquecento gentil’ huomini , e piu nella Magna 
duemila barbutefintralì quaU era il Conte Gmdo, il Conte l\ìdolfo {Ir atti 
della cafa di Soaue, & che al prefente n hauieno Jcrìtteal foldo trermla, 
e!r che le dette birbate fi douìeno rajfegnare in Firenge ìnnanpC vfiita 
del me/e, cr altre molte cofe diffe,le quali potienofolleuare li animi detti 
vditoriattaguerrayfoggMgnendo chetale ffefa perla pace fihifare non 
fi potea . appreffò fi leuò Spinello della camera mostrando l’entrata, o 
(vfiita del comune,e cbepagateledettebrq'atepertuttoilmefe d’Otto^ 
bre,il comune rimanea ht debito di cento fiffantafiì migliaia di Fiorini^ 
di che vdite lefipradette cofe li animi detti vditori accefi,e fotteuati indi 
narono alla guerra , e ciò fatto i Signori feciono chiamare il Generale, r 
{porre le domande de Tifimi,le quali erano juperbe troppo, e faJlidiofe,e 
taliychefe haueffono hauuto il comune di Firenze in prigione farebbona 
fiate fconueneuoli, fioncìe, e difòneSìe ,fopra le quali leuati motti dicitori 
in fine di concordia di tutti fi prefe, che doue pace haucrefipoteffe rag^ 
neuole,e quella comportare fi poteffe col nome di Dio fi prendeffe,quantiy 
che nòfChe francamente fi figuitaffe laguerra,e auueniffe ciò che auueni 
re poteffe, vero che non fi faeeffepace t haueffono fatto lega con M. Ga- 
kaffòyper la quale fi diceaeff^e ito per Mmbafetadore deVifani in Lo* 
bardia Ciouamù detto ^Agnello . 

Come M. Behramo Eraich totfe Name per 1 & Re di Francia s 
quello di Nauaira. Cap. l x x x 1 1 1. 

Nel detto anno i j 64. «di vn\.i,Aprile M.Beltramo di Fraich Co* 
uaBcre Brettone Galiodl quale eranelle parti di 'Ffprmanéa Capitano^ 
per parte del Duca di T^prmandia prefe la villa di Nante , che fi tenea 
per lo l{^e di ìq^auarra e poco appreffò prefe la villa di Mellauk , e tutte 
lefortexgp per la gente del detto Duca , e furono prefe piu gente di Tag,'^ 

e tali 


z* 
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e tali che tetHeiió la parte del I{e di ì^auorraconìn al Redi tranciti e 
fu d.' alcuni fatta gìùftitìà. 

Come tocto il trattato della pace rPifaoi catralcarono ì Fioretuitik 
Cap. Lxxxiiii* 

M E N T R £ cbe'l venerabile frate Marco per cornicione di Tapa f^r 
bano Qjùnto cercaua la pace tra fiorentini, e Tifàni . Li Genotufi , Pe- 
ruginij e Sanefi mandarono loro. Ambafeiadori per cercare la detta pace 
infume col detto frate Marconi tonale riceuuta la rtfpojìa dal comune di 
Firenze, che voleua pace doue fofje foppor labile , & honeftf, fi tornò a 
Tifa,etrouando li Tifani per lo caldo della molta buona gente d'arme 
cb'hauieno^mati in piu altiere domade con nùnaccie , tutto che la fpe 
ran%a dcUapace haueffono gittatain dietro alle frolle , non di manco li 
detti .Ambafeiadorì (rguìenola cerca innam^ che le cofe mjptuhifjino 
piu, minacciando i Tifani,che fe la pace preilamente non fi prendere nel 
la forma tire f Irauieno domandata, che farebbono la largente caualcare a 
dijjoluzf>rie , e diflruzzione del contado di Firenze. .A Fiorentini pa- 
rca al di dietro bauererkeuuto foperebio oltraggio, et afrettauano in cor 
ti giorni Cauuenminto della compagna della Stella, la quale per fagacità 
e foUecìtudine di M. Caleajfo , corrotta per danari ritardaua fua venuta, 
Mpoileuata nc fu,e le duemila barbute faldate nella Magna,fidandofim 
^uefìafrcraza,eneviilentnhuomai, ch'hameno a prouìftone,ch'eranir 
M.Bomfxrio Lupo da Turma,e M,T ommafo da SpuUto,M. Manno Do- 
nati, M. Ricciardo Cancellieri , e Giouanni Malatacca da l{eggìo , i (fMalì 
erano pregiati maesìri di guerra ,• e fiato ciafcuno dì per fe Capitano di 
grande efercito, e hauutone bonore , e già in Firenze eravenuto il Conte 
.Arrigo di Manforte, eJr in fua compagnia il Conte Ciouanni,& il Conce 
Ridolfo firatti della cafa dt So&ue , con cinquecento huomini da cauatlo 
tutti giouani,e per la maggior parte gentil’ huomini grandi,e belli del cor 
po, e quanto per vn fiotto di tanta geme a giuditio di tutti non era ricor- 
do che rnirafre in Fntn7epiubeìla»ne meglioinpunto <t arme. e di canal- 
li, & efrb Conte era di betlo,e gentile affetto . Ter le dette cagioni i Fio 
rentini con piu cuore rifiutarono la pace, e le minacele mifròno a non cale 
re . Onde H Tifani pofla giu la freranza della pace, hauendo fa mila cìn 
quecento huomini da cauallo tra T edefchUe Ingtefi capitanati da .Anichi 
no di Bongardo, e Giouanni Jlguto in forma dì i ompagre , e giunti loro 
oltre a mille loro cittadbn.e Contadini ti piuguaftatori, ticnuìarono , che 
ìntcndefiino a fare afrra guerra. Il perche adixiiii delmefe d" .Aprile fi 
mo/Jòno, e paff arano per la yaldmieuole, e po/arfi nel piano di TiHoia , e 
in due luoghi puojòno campo , gfr. il feguente di afchlere fatte fi dirizza- 
rono a Trato,e in fu la porta di Trato tombatteronoi Tratefi,e con ma- . 
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no prefono il ponte leuatoìo con marauigliofa ftcnrtà vietando che non fi 
leuaffe, la quale audacia a noflri fu in grande tenrore,e adì xv.i aprile 
circa a mille huonùn' a cauallo della brigata delti Ingleft nel mezjp della 
notte fi partirono del campo , e vinono infitto alta porta al prato-, onde la 
terra fi fcommoffe tutta ad arme, e di loro quattro gt^hardi toccarono 
la porta,de quali l’vno ne rìmafe , e fan^t arrefiare fi partirono con pa~ 
recchìtche trouarono nelle letta,econ alquatuibuói tornarono al camp», 
eJr il feguite é lì Inglefi per lo Hretto di valdimarina paffarouo nel Ma 
geUo, non ftnga vergogna de Troueditorì del noflro comune, a cui parca 
che per le cìuìli dijjen fioni Iddio hauejfe tolto il cuore , e'I ftnuo . La in- 
tendone delti Inglefi fu di pafiare per lo Mugello , e venir fine nel piano 
di San Salui , & iui porre campo , e mantenere a Fiorentini la promrffà 
di fare il prete nouello . ^tùchino douea tenere campo a Veretola, pafi'ati 
adunque la notte li Inglefi la Valdmartna ht fui fare del giorno giunfono 
altaTora,e a Barberino, e trottarono i villani non auuifaii e male proue- 
duti, onde hebbono da cento prigioni, e da cento paia d, buoi,& affai be- 
Sìiame minuto e trouarono pieno di biada, e divino , & d' altra roba da 
viuere, e la cagione fu per ali'hora , che dotte ì Goiiernatori della eittd 
douieno leuare le gabetìe,arcio che la roba vrnijjealla terra , le raddop- 
piarono , il perche niuno volea recare , volendo innanzi ilare a rifihio di 
perderla, e ciò fu riputato a Signori in fingulare{allo,leuando fobbondan 

alla città, e lafciando a nimici pailura . 

Come M.Pandolfo pafsò nel Mugello colla gente da cauallo per 
tenere ftreni II Inglefi. Cap. ixxxv. 

Essendo li Inglefi pajlatì nel Mugello per mala prouidenga di 
(hìpotea riparare , M. Tandolfofii fermo ncU'vfata pciifiero di far fi Si- 
gnore. & difiedi volere eaualcar e nel Mugello colla gente deli' arme che 
era nella città,ch'era nel torno dt dodici centinaia di barbute , li Otto del- 
la guerra glielo inter ebeeano facendogliene effrefia probibn(o>ie,& non 
fan-ga cagione, bauFdo fofpetto a modi per lui altra volta tenuti,» veggeu 
do la città in grane pericolo, egli per pertinacia feguendo fua intenTìone 
diffe,o cìte caualcberi bbe, o che rifiuterebbe l'vfitT^io del Capitanato . Gli 
Otto Hando pur fermi per la città ne furfe mormorio , e folleuamtnio di 
fcandalo. Ondeflado il popolo in folito fatto ombra di cittadinefea fiotta, 
gli Otto temendo li concedettono l'andata, e caualeò con circa a m lle bar 
Iute, e in compagnia del Conte ^Arrigo di Manforte, a cut impoHo fu per 
gli Otto,che cura alf operationi di M.Vandolfo poco fidato al comune ha 
uejje . Giunti nel Mugello il Conte s’alloggiò nella Scarperia , e M^Van - 
dolfo nel borgo . Oecorfe in quei giorni , che circa a trenta della brigata 
del Conte per auuentura fi Jcontr arano in cento, o piu Inglefi. & per ffa- 
^0 di due bore infume fi combatterono : va gentil' buomo della, brigata 

del 
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del Conte nome ^mgo veggenio il fopenbto delti Ingle/i dìfeejè a pie- 
idi, e con vna lancia in mano di fica perfona fe marauiglie^però che fecon 
doche hauemo da perfona degna di fede,che ft trouò al fatto, con la det- 
ta lancia jpuofe da caualio da dieci Ingi^i,de quali due morirono, & per 
to detto atto, & per U compagni che francamente lofeguhrono,liIngltfi 
hnùliti dierono le reni ,eT di loro maffimamente di quelli eh' erano rima- 
Sii apiede,alquanti ne furono preft, alquanti ne rtmafono morti nella hot 
taglia . Hauemo con piacere pertanto fatto dì queflo raccordami, per- 
che ne noftri di tata (niodeT^ di rado é fiata veduta,e per mofìrare quan 
to di valore, e di cuore armo efercitopreflanon falò ilvalentre Capitano, 
ma etiamdio il valentre Caualiere , e cefi il rile viltà . V opere d’arme 
per tenere l’Inglefifiretti erano del Conte irrigo, e del Conte Pjdotfo, 
ch’era chiamato tl Conte Menno, e di loro brigate cb’ altri poco fi ne do- 
tta trauaglio. 

Come lì Inglefì fi pararono del Mugello, & tornarli nel piano di 
Piftoia . Ctp. Lx XXVI. 

Li Inglesi effendoft iffaggiati co'Tedefhi,t!r co' paefaniàte 
hauieno cominciato moftrare loro il volto, e a volere de loro caHalUJm- 
tendo cheil poffare é Mugello a San Salui per li molti fretti paffi era lo 
to pericolofo,e quafi imp^ibile.e reggendo il luogo doue s’ erano condot 
ti, incominciarono fòrte a dubitate , & era loro di meflìere fe baueffonp 
hauuto chi haueffe voluto attendere a prouederecontro adoro , come do- 
uea,e potea, e tale ne portò mala fama, maffimamente perche loro f alta- 
na la wta,t per lehefìie,e per le perfone,onde loro conuemte fuggire al- 
le vfate mauifie, onde con follecitudìne moflrarono di voler fe alloggiare 
a San Michele del bofeo, t^or^andoft di sbarre, e palancati , con mettere 
pure in loro boce , che ripofati alquanto fkrebbono il camino che hauieno 
minacciato a malgrado di chi non roleffe , e ciò f oceano per leuare le po- 
fie'alle rie ond erano venuti, quelli che v erano tratti a guardare moflran 
do dire innan"^ non di tornare a dietro,e coft auuerme,che tffendo quelle 
vie non guardate la notte di S. Giorgio prefono loro via per la valle di Bi- 
ferrzlo,e tomarfi nel piano di Tìfloia . 

ComeM.Pandolfo Malateftllì parti dal lèruigio del comune 
di Firenze. óp. lzxzvii. 

S T A N n o M.Tandolfo al Borgo inuolto in fulli vfati penfterifauo 
rati dal male flato de Fiorentini, li cadde nell’animo, eh’ offendo Tir enXf 
nel dubbiofo,e forte partito,doue p alfìioraparea che forte lo doueffega- 
reggftre, e tenerlo per idolo , onde volendo tentare fe’l fuo penfiere ri- 

ffondea 
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^<mdMe<)lfatt0i9ferfmparttfedkea Signori £Fìreitt^i f!raM Otto 
della fiuerraythe cofegroHijjime^e pondetofegPermo oceorfe nei fno pae- 
fé pericolofe alio fiato fiio,eche a riparare nettano era,che fuaperfona 
"^ifo/fett kfétt pregare»d?e lorópiaceffe in tanto bifogiiono douerli man 
care per doéci , o quindici dì licentiarlo ; i Signori colli Otto ne tennono 
coniglio di ricinefii, nel quale mutò di dicitori } Eindo di Bottaccio Cuafco 
ni diffe, che pefaua che' l gentil’ huomo amico egliefua cafa del noflro co- 
mune dicefie il vero fé che efpmdo le cofeffaui comeponea non li andana 
per/tnìmo , cfeeji» cqftbreue /j>a:(io di tempo come domandana le porejfe 
jg>acciare,echenon joto per doJhà^oqmndiài&filicenTjaffet ma per tut- 
to il tempo che fua condotta duraua, e che in fuo luogo fojfe pofìo il Coti 
te jtrrigo da Monfortete cofi nel conftglio t'ottenne, & fu eletto il detto 
Bindo a ire a M.Vandolfo con piaceuole commiato . Biado v'andò,ey’ da 
fealui aperto li moflrò tutti i fuoi errori,i quali dal popolo erano flati he 
neconofciuti, e che ageuolmentepoteaauuenire,cbe per feuerando in co- 
tali penfìeri con operai forfè, che vn giorno il popolo li farebbe vnfog^ 
fcberro, al quale non potrebbono porre riparro ne S'^ori, ne Otto, 
yeggedo M.Tadolfot che quefloauutfo come li altri gli era venuto falli- 
io, e éomato in vergogna,fettevettnea Fìrenxe,e fu a S'tgnori,e loro dìfm 
fe,chenon learde che' l fuo bifogno faffe gr^e,perloprefentevedea 
'quello del comune di Firenze eramagghre, e per tanto efe,e la fua bri- 
gata aUefuefbefe offeria al comune-, di cùfu raigra:Qato , e dettoli , cbe'l 
comune non bauea aedi hù,ne di fua brigata bifogno . Onde fi partì a fua 
polla fanXfl honore di comune, o di priuatì cittadini , 

Cóme li Ingleii, eTederchi coguaftatorì de Pifani s’accampa- 
rono a ScAo, & Colonnata, Se Santo Stefano . 

Gap. Lzxxviii. 

Li Inglesi del Mugello a faluametoìttfiemecoTedefchì,egiu» 
fiatori s'accamparono a Sefìo,e Colonnata ,&per le cofle dì Montemo- 
rello,prendendo Santo Stefano in pane,e tutte le pianure tntomo.douefb 
pr (flettono per alquantigiomi,fi cheiguaflatori de T'ifanìbebbono de- 
flroa fare male,& arfono palagi,e ricchi habituri & altri cafamentiper 
lo' piano, e cofle di Montemorello, per io fpa^o di tre wùglia,o circa mtob 
no al campo, riferuando a leuare del campo li luoghi che ver loro neceffl- 
tà hauieno riferbaii, e flando quiui gualdane di loro pafjarono FvcceOa- 
toio,eflamiano, & entrarono m Tefc'ma luogo ajpro,eripoflo,oue trotta- 
rono molta roba rifugga, oltre n'andarono infitto a Caliciuga , Montile^ 
e CurlianopaefimalageuoU affaiacaualcarefaitga tròuare alcuna eon^ 
tefa : ancora mfra quello tempo combatterono la Vetrata, ch'era loro fo 
tra eapo,e baiflenla annata , efòrmtd aUadifefa i figlinoli di. Boccaccia 

V BruttcUefcbtf 
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voglio ft^e Sfordìnaii FiorcHtim, ches*eran»volu^ 
ti menerò dita difefd contro a- buoni huonmi d" amte,e contro loro volon* 
tà . lucrar do pàftò in falla piaxj;* di San G^o^ e con moltiiCh’apprefi 
jfo ilfegiùrotio ìnfuodlpie delle cr^e, 4 fronteji feal Conte di Manforte^ 
a tinaie fiondo cmevnamajffa di ferro mai da nhmci non fu'tentalo,tnt-^ 
lochelefreccie dedì arcieri Ingléfiicbe frendeano [opra CaltrahrìgatA 
fembrajfonogragnnola, dalla porta,e antiparta,emura fcoccauano leba. 
iejira, e a tornio, e aftoffa^e’ituono del tomore più tofio crefcieno,cbe 
facejffimo danno . See/th Jchiere. fuoco famefio in Santo udntonio det 
ye/couo,e per fimUein molti altri cafamenti . Inifuel fuoco, in tjueÙo m 
ìnuito,in fjueùe grida jtmànno di Bongardo ft ft Cauakert in fidlactfta 
étUavia,cbe vidde la portatoH tanti fuoni^ con tante grida, chepareA 
che l cielo tanaffe,& eglifeCauaìiere M.>Auerardo,e pìuaitri , comefe 
fatti fcffero in battaglia campale , e ciò fatto fu fonato a ricolta , & tutù 
accortamente (ù»ga impaccio ft ruraffonoadietro .chi a ^ntughi,e 4 hèa 
fiefole, e l/t rione con Cordmè dato tra loro fèciotto la feéàd^CaHaberi 
moucUi, la tinaie fuin quefta forma , cbeJcbrigate a temo ipm,a venti- 
cmqueinenotconftaceolem manoft vedieno, àan:^re, e l’vnabrìgata ft 
fcontraua coni’altra gatando telarftaeeole,erieeuendolei».mano\ e tal 
bora mettldoteaghro,e a modo daimeggiaton frguendo l'tm t altro ortH 
natamente, e quelle face ole paftkuano le duenùlafco gran gaaoT^i digri 
day^eftormemi, e per quello che s’intefe dalie br'^ate cb' erano nel piana 
vicino alle mura difjiettofe pareléparlautmo tonttà il cómrati di Firen- 
Xfi CF intra f altre, Guardiaftuétit Collegi manda perrichitQi,e ftmiU 
parole rfuìe nei pala^ dè Priori^ le quoti .erano intefe , e da quelli che 
erancrinjullcjnura, e da qùedi, dderana da pkieper éieggiare il popo- 
lo di FirenTje in fulle tre bore di notte quetamente matnàarono vn loro 
trombettino, & vno tamburino in fui foffo delle mura della porta alla 
Crocè, iquab fìmàndo corbe aflormo, ilpopolo di Piren^tmtoft corrà- 
mofte a ramare correndo boce per la terra , che rùnàdt bauieno preje le 
mura , doue le bertefche erano fatte , & che parte di loro V erano 
dehtrodifcefi ; la paura fu fopramado ,eli. cittadmi- come finerààra- 
mcorrcuanoqua,e laperlaterra, e le fonine. pouieno le lucerne alia 
ftruftre, econlamtnti l’armauatto di pietre . La coja nel fuo affet- 
to a vedo e horribìlè era t ma faputo U vero /ubitameme fi racebe- 
tò ilbollore fatto in danno, & vergogna, come éetto.è. ,. Il feguente 
di due di Aitato febierati tutti paffarono ^mo di fotta alla Sardi- 
gna affai prefjò rdla cittd , e preftao campo a Pieri^ -, flendendo-^ 
fimjmoa Ciogali, e'Tagj;alatic/i, t^per.aràet/imdando tutto in^ 
fido apprtffo aUe mura., e fopraqbtìio coUt fcbtere faxte,e coUelo* 
>ì^ barbare flrida , t.fnorù t/i ilormerui di baìtaglk vtnnono verfu 
iq.ponta Smi Fiiatt0fpsò caiié9ttare MlÌAf(U^ ^^ebe fatta bauieno 
i! VV K \ a quella 
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a ’quetta. diSoH tìaDó . Li mfirii, 

con loro^troMOtobauieno eh’ erano' hnoimni^ non tiòm ^hameno armato 
Ucafamento delle monache da V ert^aig-, etjni/u/aitelejiarrericeuettor 
no francamente il baldanl^ affaltòt 'rìfrondendo ion co ferri in mano m 
modo, e formatcheli ributtarono indietro con mola fediti, e alcuni morttt 
li perche mente atuaiT^ndo fe non damo, e vergogna fi mraffono al cam 
potbenearfono alChora fopra i/ ciglio della città Bello fguardo,e molte al 
tre btUe,erictbt po{fe$oni,tpal^, e fapraBati per alquanù giorni, per 
dare agio ai./èditi loro, i quali ^affiatano ilnumero di dnemUa,'oeggen- 
io che i Fiorentinis'v fonano allarme, ér andanano a riguardo fi chepo 
eo conhrdjpotieno anan^e,e chete brigatexh'vfiiuano di notte fi de cit 
taénì,come decontadini,che erano traiti, er hameno bìfognodiriflo» 
rarfi, (landò e(fi (parti baìdajpfit, e per difpetto qnafifanzagnardia vera 
no, e di protoni, e di caMaHi,e (Tvccifìoni ti danneggutnano forte, fi por A 
ronoiil lor viaggio fu jopraSanMifàato amonte, e/òpra Lancijfapaffaa 
'dopar loyaldantoit loro albergheria fu akTartàffieJe,;e’lfeguente dì fe 
àono v'iSìadi combattete laTèrranifona i ione tronato larifpofla , con 
alquanti d't loro mortr,e magagnai fi partirono , e cofi mollemente tenta 
irono dell' altre terre deiyaldamo, il perebe^aperto t'méfe, che per quel 
la via lihÀuea volti ‘U danaio, che vjciti del contado di F'irenrte m fu quel 
lo d',Are 7 ^,e trouaiolofgambro,pafiarono fu quello di Cortona,e quia 
di'mfu quello éS'iena facendo dannoa0'aid'arfioHÌ,pr(gion'i,e prede, ’oim 
fine voliifiper iaVuldelfa, e per la ycdd'mieuole fi fermarono m fu quel* 

10 diTifaaSan Torero hreampo, quoti vollono vedere la raffegna delle 

loro brigate} dal tempo ch'entraà erano ’m flilF'urentmo ,e^ trottarono 
cbep'utdi fùcenta buoni bnommtt arme baitieno perduti ,■ eir oltre adue 
mtlauer ano fedit'i,de quali affai pofciaper'trotto,. i‘. 

Come il Conte A rogo di Monforte Capitano de Fiorentini pre* 
• s \ fc^6e«rreLìuorno. \ . Cap. lxxxx. ■ •( 

I • . 1 

> r N.e L pajfare, & nel ragghramlfio, che M-Uniebino di Bongardo fa<t 
éieno in fu quello d'^eg^p iufieme colli Ingleft come babbiamo detto a 

11 Conte irrigo di Monforte Capitano de F'torentnù , e con lui il Conte 
Giouannì, & ilConte Ridolfo colle brigate loro de Tedefchi,ch’ erano con 
quelli del Conte ^Arrigo millecinquecento barbute, e con taltra gente da 
eauoBo de Fiorentini, cb' erano per le cafieUaalle frontiere, la quale f e 
adunare in San Minrofo del Tedefco,^con c'inquecento baleftriert fcel* 
tì,epiu-conaffài fiorent'mactniaUo,eap'ie , die di volontà thaueonOi 
voluto fegutre, dr cotcoifiglio di M*Manno Donati, & di certi deUi al» 
tri promfionati,de quali di jbpra facemomentionet fatto fornimento in 
v'utere per quiadicigìorm . veneré mattìmtaddi xxj. é Maggio i fóq* 

fi parti 


Librò Vndecimó!. i6y 

4i Si0MhfMHi'MT idefio,e là fera prtfe albergo fu T ira vìànu 
al Clelia 4iGello,& il Sabato mattina pacando vicino di PiJàjtìr face» 
donnei dàtmo > cb^ fatefi potea s’accampò à SanTiero m Grado f &m 
tptel giVHo vennouo a Tifa di Lombardia nùUe quattrocento buomini da 
caualio fotta nome dì compagna fi quali venimoper pigliare muiamento 
di loro mefliere in T ofcana . k Ti/aiù vedendofi ìmprouifo giugnere que 
Ha venturojloro donarono (tumula fiorini d'oro ^ ^ egli coll' altra gente 
loroiche rimafa eraittTifa,iomefoperthioaTedefchi, e Inglefi che co- 
uaUati'jerano infui Fiorentino, &fCon parte del popolo andrene a com- 
battere co Fiorentini, eh’ erano accampati a San "Piero in Grado, e cefi 
promifiono di fare , pre/ò rhtfrefiatnento con la gente , cJ” col popolo 

vfeirono di Tifa fchierati , eJr a pian pafjo cantra i nhmei . Il Conte di 
Manforte follecitato era molto da M'.Manno, che pafiaffe il ponte allo fia 
gito cantra Liuomo,& egU dubitando forte Haua f>fpefo,& per confor- 
to che fatto li foffe non fi attentaua a paffare quello lagume,& non fape^ 
redoue, fe non quandoviddeilgran poluerio della gente,ch’vfciua di Ti- 
fa, quindi tnoffepflffo, &^di,prefente M.Manno chiamò Filippone diCia 
chinotto T auagita, che quiùi apprefio di lui era, & prefe due feuri in mA- 
nò'tagliarono Pe pali in fu cbefipofaua il ponte,e lo feciono nello fiagnp 
cadere, e a pena bauuno fornitoli fèruigio,chei THfimi fopragiunjòno i e 
p er ac qua, e per terra, M. Marno canofeea tutti i foldati,che pratkauan» 
in Lombardia , e per tanto domandò di volere parlare con alcuno di loro 
capdrdlifeTtantoHaveiiHónopttreicbr, e con beta accoglienza lo viddi>- 
no, rallegraudofi ch'kauìeno ceffata materia di zuffa, e a l 'uidiffòno,(he 
bauieno rìceuuto due mila fiorini (foro , perche commetteffono battaglia 
con toto,fir eht crededntr, che Tifimi attfderebbono a loro perjecutmne, 
ma che fffiperfuo amore lentamente proceder ebbouo e da lui prefo can- 
gio a ptffìi fcarftfit tornarono verfo Tifa’, e in ciò cadde perdimento di tS- 
po a Tifani ; vtile , e necefjario alla gente de Fiorentini, come può qua* 
lunque intendente vdenda U fatto coprendere, pero che deliberarono i Ti 
fatti i la détta gente caualcaffeaMoatefcudaio,etoglieJfeilpaffo a 
Fior Ft ini, e fi ciò foffe per mala fortuna auuenuto, fanz» dubbio tutta la 
gente eh’ er a in quella caualcata era perduta . La detta gente la fera fo- 
pr aflette 'mTifa,e lamattiha fluente prefono tempo tra nell’ armar fi, et 
metterfi in ordine. Li Fiorentini in quel giorno ebepaffarono U ponte al* 
lofiagno prefono TortoTifano,eLiuomo,etrouaronlofgombro,peròche 
quelltfCbe dentro "p’erano diffidandofi di poterlo tenere da tanto sforzo, 
prefiamente fi dierono allo fgombrare fuggendo lorofamigHe,ec<ìfe,eco 
fi kmereatantie mmare in fu le naui,che folo vna balla dipanni,&" vna 
ricca cortina nel fondaco trouatonon fu, or non di mancomeffo in preda 
^ello che trouato vi fu ; ’il Conte fece ardere la terra , M. Manno vdito 
tl generale OMuj/ò dalla gite dell’arme, che f ‘era data a ferùre a Tifimi, 
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tome hMemo' tiulfato pratico de ci^ che /o^Umo liè fittH ieìFtemii 

euiuenìrttfubuo li corfein pettftero,che T^mì non vol^effonà tfmila%en 
tein Maremma a tor loro il paffo di Mente fiudah 4 ^ Cominciò forte a 
dbibnare,<i^ aiiuifimne ilCapitano^ tl^yennonopte^amtedi, peròche 
euefjafi iman^ la gente dapie,perche del cammare hanefjòno piu agio , e 
rinfre/cato alquantoi lorocauàUìy alle tre bore di notte pre/òno viaggiai 
e dirigaronfi verfo Monte fi udaìo per vie montuofe., & afpre, & maiage 
molile tutta queiia notte fitnga arrefìo caualcarono, & ilfeguenteé ro» 
dare poco d'agio cdkheflie , e a loro, miffono in caùaicare, come fiotto 
infuna, cr die tre bore di notte vfàrono del pajfo ■ di Monte fiuddo , <Jn 
ridt^jimft m quello di f'oiterra in luogo ficuro ,'trouandofi bauere canii^ 
Mata in i~t,bore miglia ^ i.di pefftma via . Etm quella medefima notte 
àrea alle fette Imre, la gente de Titani giunfie a Monte feudaio per torre 
il f affale tronando che li Fiorentini erano pajjati,dello /tomo ebe loro pa 
rea bauere ritenuto prefono cordoglio . Emmi flato piacere partieoìar. 
mente narrare^qmefìa particella di floria per dimt/irare quello , ebepna 
e/fa fortuna nelle mdedette confafioni dette guerre \ Ben furono di quel 
a ebe voltano dire, chela caualtata era fiotti di confentmeutode Tifante 
perche pace fi poteffe cercare i e fé vero fu ailaTifime/ca bel tratjp /*» 
rcjMo hauendo il cafofortuitoloroprèfiato lagtntedeU'arme, cotta qua 
ieSimmono poterlo fare,eaffn^^om furono, ^ 

' . l' \ !.. ' ' «i 

•Come il corpo,del Re Giotianni di Francialù traf|>dr« 4 (o df Lon» 
draaParigi,c oomchonomto . Capivi» Uif-» * ,»u 
I . :u. « -■ai» 

, Pe * tramegyare alquanto lacobtmuàngpdeUe/crinnrenettàgmn 
ra tra Ftorctim,e Tifatù, ne occorrerdi jermefe che^idi frutto df Maggia 
U corpo del l{e Giouanni di Francia, di L ondra ne fu partatoa Santo 
tonio pre/J'oa Tarigì la fera, equini per honorarlo, e farne l'efequTe Kta 
le/lette per quattro giorni, radi 5. dettomeje nefupoTtatoanofiraVoà 
va di Tarigi accompagnato datutte lèpt<ke 0 iom.deUeCbìe/e-,c^!{egqlè^ 
di Tarigì, «Sr da tre fuoi figliuoli, ciò /urcMO’Carlo primo ig^nico Daljìùdt 
di y tenne, e Duca diTqormaudia, l uigi Duca Filippo Duca di 

Morena lopiugiouane di tuttirC funiàio l{e di Cipri w tìoUamii Duca di 
Serri, era in Inghilterra t ,cr portar.onoìl corpo dii detto Be qi/elii (fi 
parlamento fecondo loro vfo,e ciò idi ragione, perche etti rapprejentanà 
la Gmjlitia in luogo del {{e , eadi i.fi é/felamefpx , f fubito ti corpo ne 
fu portato a Santo Dionigi j fegutnda apprefio <f (5^ h fuof tre figlmoti 
Carlo, Luìgue FiHppo,Cr il Sj! dócipro : r /aprii ìfictcnthi'dtUa. viUio, foi, 
montati a caUiUo infino a Sauto^Diottigi yeucb Sifi fdl^quiea Santo 
Dionigi , e frppeil 'ifo il deito corpo con grande honore, tanto/io appref/ò 
Carlo fico primo gen'uofctkendàtq vnprateila,jq^ appoggiato ad m fyé 
, riceuette 
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rieautte pùàia^gpdàperì di Francia, e dagrandibami. Eadi^.fi 
partì per andare a Rens a prendere la Corona. 

Come M. Beltramo de Cloachin fconfiUeil Luogotenente del R« 
di NaUarra in Normandia. Gap. ixxxxii. 

Nat detto anno adì xvf. di Maggio M. Beltramo di Cloacljìnfi eom 
batte donami Cboncel preffb alla Croce di San Leffbn contro al Cintai del 
Contaff Luogotenente del Re di N anatra in Sormandia, e fu il detto Ca^ 
ptalfconfitto,e prefoyf la maggior parte éfna gente morta , e prefa, eS* 
per banere il detta Captai, lo Re dì Francia diede al detto M. Beltramo 
tutta la longa villa, ej la Giusfort,cb‘ erano fiate del Re é Nanarra, e lo 
Re di Francia, 

t’ ■ 

Qui manca il 6ne drr|tieilo Capitolo con tre altri Capitoli delle 
y' Kubiichecheappxcilb. 

J41.il ù '. R 5 . '. ■■■ , 1 

it .ti. .. 

Come Carlo'prMnngenito del RedrFranciafuconiègrarooRehS 
- o - J-. n irxxxiii, ■' 


a Re di Francia . 


Come fi combatterona M.Carlo di Bos Ditcadi Dretragna,& MI 
Gianni di Monfi^et'. - Cap. Lxxxxiit-i. » 


‘I 




Cornei Forentini con la forza del danaio ruppono la compagne 
•' deXcdefchi, Se Ingicfi, Se leuaronla da prouifionede 
u.T._! txxxxv. 


Fifani» 


Fragroemodel Capir. ^6. nel quale li racconta come i ForeniinS 
pedono in Capitano di guerra M.GaleottoMalatefti. 

Capi IX XX XVI. 

Dijipra (tette . otUafine ejjèndo fuori le infbgne, c^^ eglifiand'opertitts 
ie,perhmeno male,emeno vergogna di comune la fua domanda fu mef- 
fa a fecHT^one, la cjuak ì fattili venatori non hebbono permenoche do., 
mandare giuridriione difangue , Hauutofno- intendimento moffo aip 
xx'ttj.del mefe di Giugno accompt^nato infra li altri dà trecentocìitadini' 
ben moni att,e riccamente armati, li quali fpontaneamente vi catmlcatut: 
Mper yatdicartrmgtwkdeTtfimnontUamme fatte aloro ' 
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fiattagllatra Fiotemìni , e Pifani fatta ad bbrgD-i4^ OMcIimi»* 
nella quale i. Fiorenu'ni farono vilidtocì»-^ . 

Cap. Lzxxxvii. 

h orrr;-! - 1/ . J 

Do UEM ic A adi xxix.dì Luglio i ama t'i64, molto FamiOt che 
nel meiefmo giorno li Tifoni hauieno corfo il palio al ponte a Kifredi » 
fatti Ca$ulìerì,banktamunetatimpiccatiaftm, & fatto molte altre deri 
(ioni^ /corni a Fiorentini . Ai. Galeotto MalateHi Capitano de Fiorenti^ 
m,mokendo la notte dinanzi campo daVecciole , la mattina s’accampò 
ne borghi di C afeina preffo Tifa a fei graffe migiut,ma di via pianai ffeA^ 
tOt&ittfra il giorno per lo fim/nrato caldo le tre parti, e piu dtU'ofie,cbe 
erano oltre di (fkattromilabuomini da cauollo^hi di foldo, chi tfamifti^ 
chi de Fiorentini,che per honorare loro patria di volontà erano cakalcé 
ti, e di mdichnila pedoni, s’era dìfarmata , e qnale fi bagnaua in .Amo, 
^uale ft feiormoka al meriggio,e chi ^formandofi in altro modo j^èn^eà 
tvffrefcamento, & il Capitano fi perche molto era ttttempaio, fi perche 
del tktto ancora Ubero non era della ternana fe nera ito nel letto a ripa 
fare fanga hanere confitderaticme qkontofoffe vicino aWailuta volpe, or 
al volpone vecchio Cionanm dello Agata , eìutto che afi eónipb [off odo 
fata ferraglhdeboU erano-, e cura /officiente non era data a chi U gnor da f- 
ft. Il perche auuenne, che il valentre Cakoliere M.Manno Donaa,co- 
$pe coiai a coi toccaka la faccenda neWhonore, andando proaeggendó U 
€ompo,e (modi, cbela.gente.del/armetenea, conòfeìmo il grdn pericolo 
in che il campo ftaaa, e temendo che nel fatto nongìocaffe malitia,e doae 
tto,qkello cheragioneaoimente fetondov/ò , e coHkm'e di guèrra ned^ 
nea, & potea aanenire^antoflo naakenne,, mof/o da feruententflo in- 
cominciò a deftare,e dire,noifiaino perdati e con mtefle parole fen andò 
al Capitano, eir lo mo/fe a commettere in M. Bonifazio Lapo , & in altri 
tre, in lidia cura del campo . Ciò fatto M. Manno dì /obito corfe al 

pia pericolo jò laogo,e donde l'offefa piu grane, e piu pronta potea veniri, 
cioè alla bocca della firada,che fi (Urizaka a San Sauino,e quindi a Tifa, 
tir U ferraglioil quale era debole fece far tifcare,tr‘aUoggiouiaÌlaguar 
dia i fanti Aretini con alquanti Fiorentini , e con loro i fanti de’ Conti di 
Cafentìno: € perche nel campo Ubo Uiua,per diuerfi,e ragionèuolir^et 
ù,queUo che di prefente nefegm , aggiunfe alla guardia M. Riccierì òri* 
maUU con quattrocento balenieri Cenouefi . Li Tifoni hauendo per lo* 
ro ff>ie,e da i luoghi vicini al campo, e mafimamente da San S(iuino,dell» 
fciolto, e tracurato reg^ento del campo, ma no» della prouifione fatta 
per M.Manno, per ch’ai fatto fu troppo vicino , conferito con Giouamù 
deltAguto /òpra la mateiiia, infine m lui commiffòno il tutto delfimpn 
fa,& il popolo animo fo, e vogliofo a furore prefa farme,nelle braccia fue 
fipofeconlieta ffieranza di vittoria, quafifi come non doueffe potere 

perdere. 
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feriere. ^ionamù^guto pnfo il carico fairM perdere punto £ tempo 
diede ordine a quanto fu dì meSHere,^ vfcì coi popolo di Tifa., e fe capo 
a San Sanino, e come ma Hro diguerra fe ilcampode Ftorentini per tre 
riprefe off altre da gente, che prima era fuggita che giunta, affine che tnì- 
mici attediati non conofcrjfono il vero affatto quando veniffe,& venneli 
fatto, che'l campo tre volte moffo ad arme dal campanaro in damo, & il 
Capitano turbato di fuo ripofo fe comandare al campanaro dia pena del 
pie, che che che fi vedeffe non fonaffe fan%a liceg^ fua . utpprejjo il det 
•40 Ciouanni affienò la volta del Sole , perite li raggi fediffono nel volto 
delli nhnìcì, e a fiuci nelle ffidle. u 4 ncora per la pratica ch'hauea del pae 
fe conobbe,cbe a tale borafurgea vnaaura,chela poluere venia a porta- 
re ne gli occhi de tùmicì ; foto in vno per tintendenti giudicato fu, che egli 
errajfe , che non mifurando le miglia da San Sauino a Cafeina , che ffino 
•quattro di poluerofo,e rincrefceuole piano, ne hauendo riffietto alla fiam- 
ma del S ole, che diuampaua il mondo, ne al graue pefo delTarme ,fidan- 
dofii nella giouentù,e prodeggi de fuoi Inglejt nati,e crefeiuti nelle guerm 
re di Francia, a quali per animarli, e Jòperchiare ogni fatica,e ogni pau - 
ra haueameffo,cbenel campo erano quattrocento Fiorentini , tal mono 
prigione per miUe,tale per duemila fior'mì, e del tutto ignorati deU arme, 
^'ofetuttagente feendere a pie, il perche laffi, emeg^ Hanchigtunfono 
al campo . Moffeloa do fare due ragioni , [ vna perche la gente a pie piu 
chetamente caualca, l’dtra perche leuameno poluerio, imagmando co- 
me auuenhe,che prima fojffòno al campo, che fentiti,e cofi prendere il ci- 
'po di furto, prima che fi poteffe ordinare^ e tutte le dette cofe fatte furono 
jper Ciouanni -iguto, eoe niente ne fèrm M-Caleotto,o per difetto di ffiie, 
0 perche poco curaffe ciò che pate/fono fare i nomi, e qutfto é piuda cre- 
dere . ^dunquemeffi nellaprma fronte delle fchìere,qiie{liaffiri, e duri 
Inglefi cui tiraua la voglia della preda,tutto l'effercito fe muouere, quan 
doliparue, e prima li fuoi Inglefi furono vicini alle sbarre, chedanoflrì 
foffono fintiti . il remore, e le ìbrida delfubito afjalto a noflri furono le 
ffiie . Li fanti,cbe pofii erano alla guardia del luogo, li quali per lo gior- 
no furono affai piu chehuomint , francamente prefono l'arme non curan- 
do le ffiauenteuole flr ida , ma orbati di fitbìto alla refifiengj, non fi la- 
feiarono torre vna ffiamta di terra . Et U valentre M. Riccieri Grimaldi 
compartiti li fuoi baleiìrìerì, doue neceffario li parue , e allogatine gran 
parte nelle mine delle cafe,le quali erano di mattonì,e pertugiate, e di co 
Jlanjmici,cofortandoliabenfare,efollecitadoU dolcemente e qui,e quiui 
a rinterrare coUaforga de verrettonirintieggò la fiera rabbia de balda 
T^fi nìmtcì.Metre che la battaglia era, e quinci,e quindi animofamFte at 
tignata alle sbarre . Il vero grido 4 el fatto come era fangei fiuono di cam 
pana,o altro foUecitamento dì Capitano, cor fi per lo campo , e lo firìnfe 
■ad armare, & il primo che giunfe al foccorfo alle sbarre, come quelli che 
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tmendò fempre fikua in punto fu ALManno DonaU , H quote reg^euJf 
quiui foprabondare gente da cauotio, per non tiare indarno vfà con tut» 
ta fua brigatadel campo,e percoffcìtùtnici ne’ fianchi conturbando lì or 
dati loro , e facendo loro danno affa ; e in poca d’hora yfnono alle sbarre 
ideante irrigo di Monfarte colla ìnfegna de feditori » e con luì il Conte^ 
Ciouaniù,e il Conte l{ìdolfo chiamato dal volgo il Conte Menno, e coHui 

come ziunfe alle sbarre le flottare in terra, e fi auuentòfoprai nmici fu 

rendo colla fpada cofe da tacerle,perthe hanno faccia di men^gna . Ter 
fimìle il Conte ^Arrigo co' fiuoà Tedefihi fijlecitado i cauallì codi (proni fan 
^ hauerne riguardo cotto a tùniici It ruppono pajiado tutte loro (chiere 
tnfÌHO alle carra,che da Tifa recauano,e venìeno co vmo per rmfrefcare_ 
lorobrigata.ll fagace M.tìouanì dei’aguto,il quale era mW vltima fch'ie 
ra co’ fuoi Caporaiì,e altri pregiati Inglefi, bauendo c6prefo,che la teiiu 
delle Jue fchìerenon era dì fatto entrata nel capo, come fi credei te,e che 
la refiflenga era duraci giudicò vìnto, efairga afiiettare colpo di fpaéx di 
buon paffo co’ detti Caporali fi rìcolf'e a S.Satàno , doue hauìeno lafciatt l 
loro caualh,lafcìando neiie prfle il popolo de Tifoni faticato,e poco vfo,e 
accorto nelli atti dell’arme, (knoue fi, .Aretìni,e fanti dell’ .Alpe come vii 
dono rotte le [chiere de Tifimi, e metter fi in fuga, feguitando la caccia ne 
prefono ajfai. Sffendo adunque per li .Aretini, Fiorentmi,e fanti del Cafen 
lino alle sbarre ben foflenuta la puntaglia de nimici, e me^a v'mta loro 
pugna per balefirìeri Genouefi,e per UT edefchì in poco tipo recati a fine. 
Ile apuano fe muouere U ìnfegna Reale,la quale perjpar^o <f vn mtgUo, 

0 poco piu fi dilungò dal capo.fouo U cui riguardo affax dogtjiraaniaafi 
miffono a perfrguitare i nìm'ici,e trouandoUfpaiti in qua,e in la,lafii, & 
fhauentatì, ne prefono affai. Stando la cofa mflrema confufione per li Tt 
[ani, per alcuni valentri,e pratichi d’arme, parendo loro conofeere il va» 

tavgio configliato fu M.Galeotto,cbefeguitafeU buona foriuna,la qu^ 

UliprometteaUeìttàdiTìfa: Ri(}>ofe che non intendea il giuoco vau- 
to mettere a parùto -, e piu fe che tantoflo fe fonare alla ricolta , fiuto 
il dire,che temea deUi agnati de fottrattori , efagaei nmùci : On^ mola 
thefarebbono flatipreft hebbonola vìa libera a fuggirfi, & mafjimame» 
te li Inglefi eh’ erano fediti, e rifuggirò inS.Saumo , ne ojauano sferrarla 
de verrettom,ehe giunti inTifa doubebbono folennì medici in pochi gwr 
ni gran numero ne perì. Tornato il Capitano al campo, e cercato li luogo 
doue fu la battaglia affai vi fi trovarono morti,ma molto piu il jegueiUt 
é per le fofje,eperlevigne,qualeperStracco,quale é fedite, & tnolu 
eolia fite in .Arno mettendouifi dentro vi annegarono. Stimoli che i mer 
ti per detta cagione pafiaffsno i miDr, li prefi furono vicini a duemila, de 
auali tutti iforeRierì fiirono Ufiiati, eliTifaniprefidaqueUi ch nano 
venuti al feruigicsdel comune fi furono loro. Tuttagente dafoldofnper 
M.C*leotto ìnfegreHBigata, efaOetitatatimaadartalMi pagadop- 
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fu, em)ffecmpì$no,& esperi* balia prefa dal comune taprmeffeb 
ro, che montò a damaggio del comune circa a cento fettammila fiorini, 
e piu, perche prefalajferanja della dettapromeffagran quantità dì rtf- 
m,e buoni prig/òài /i fòldatì trabaldarono , 'e ftemo con poca di torte- 
fia rijàuotereo.^ Frtemente diè che penfare a quelli /aui,e valentri citta» 
dmi,cheinque‘ giorni fi irouarono nel numero de Reggenti, M. Caleot» 
to il piu famofo buomo all' bora d'Italia in co fi militari,^ in podere dao 
me meritaffe d eHere'iu tal forma afpxiìto net campo da huomo notf' meno 
ff”ofo,ne meno faggio in fimili atti di lui, e cheeffh fo/fet autóre, che ifoL 
dati per difendere il capo, cotra buono vfq di géte dorme perùnacemfte 
volejfono'etiadio,e co minaccie,& atti dìfonefti paga doppia,e mefe cor» 
fiuto : Le quali cofe diligentemente ponderate furono cagione da fretta 
re il trattato della pace, dando é eiò penfiero ad alquanti difcreti , & in 
tendenti cittadini. Ma noi tornando al procefo della guerra il di figuen- 
te,cheful vltimo di iMglio, M.Galeotto con tutto l‘eJercìto,'e con prigio 
nt^irandofipkre vicino a Tifa per tomarfene a S. Miniato del Tedefco 
affai bene in ordine , e colle fcb'tere fatte-in quello caualcare fi Caualiere 
Lotto di Vanm dacaflello .Alta fronte giouane é gentile ajpetto , e delli 
acc^n^d^ì al comune di Firengf, Vieto di CiaccionidaS.M'miato.e 
-hosiolmo di Bqflólid .Areg^..' • 

Come furono aflègnatii prfgioni al cornane da foMati, & entra- 
rono in Firenze in folle carra. Gap. Lxxxxviii, 

Essendo condotti ì prigioni Vi fini in Monticela fuori detta porta 
^ffnFriano di Ftrenge, alquanta direfiiflenga in parole feciono li folda- 

ti di non darli fi certi non fofjono di paga doppia, emefi compiuto , e co- 
nobbeftefere moto altrM,e amai fine: Il perche riceuuta R>eranradha 
uerla da quelli faui ctttaém,che con loro ne parlarono , diedono libera» 
utente i prigioni i quali riceuuii con difieitofi, e vile jhettacolo, col Capi 
tMo.con le in figne,& coniagente dett arme furono mejì nella città, pe 
ro che i popolam di baffo fiato con alquanti ctvnlpoco meno che megqno 
furono aUogatt in fotte cana,e furono ^^.carrate. .Attinobili,e gente da 
««"«/«od Umire a cauallo , & innangi che quefla pompa en- 
trofie netta citta,tuttele campane delcomune cominciarono a fonare alla 
^lefa,acio che tutto Ipopolo trae f e a veder e, e dtnangi alle carta tutti lì 
fiormentt,efuom del comune,ecofi quelli della Varte Cuelfa,vifia certa 

varia fortuna, verificante queUo ditte Da- 
^f‘°^/f‘‘'f^‘‘”^fo<lellaguerra,e quiui, e quindi confu» 

^ del comune il pi» 

habilmente,chefipotè, e dalle buone, e piatofi donne Fiorentine agorà 
ptrotio ^bofidisntcìiwitcftOHHcdHti^ tutto ciò che loro biJbgfU!u4o 
' X X Come 
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Come la parte Guelfa di Firenze prefè a £àt fella diSanVettoi^ 
, e perche. .Cap. lz^xziz. 1 

- •*; , 1 '. ' ■ ' 

I M Qj B s T A y'ittaria vniuttfale cbe t'hebbe del popolo di Tìfot 
la ^mU non penfataf ne cercata /n, ma piu lofio recata , perche lingula 
Ut t fu nel giorno che la Santa Chiefa fa fifia <R San lettore Tapa , e 
martire glorìofiyt la Torte Guelfa di Firenr^ ad eterna memoria di tanto 
fatto prefe di fare fefla in Frrenr^ egnanno di San Vettore diuotamen» 
Ut cotke. a patrone de Gueift* pmilitudine come San Bornia , e feciona 
in Sdta Reparata fare vna Caopellain riuerem^ del detto Santo, con in- 
tetrfione di migliorarla, penhevegriendo la Òie/à a fua perfexione fio 
re non può qutui doue i, & ognanno vi fanno folennemente celebrare la 
fua feflatCon bella offerta della parte , e poi nel giorno fanno correre vn 
rkco palio di drappo a figure foderato di drappo vergato, e voUono,etett 
nono, che l'&rtiguardaffino il giorno, & cofi l'altro ^polo . 

Come la gente dellarmc del comune di Firenze prelè tira di noa 
caualcare,e quello ne legni. Cap. c. 

Fatta la fefla de prigioni per contentamento del popolo , che non 
fi potea vedere fatio di vendetta della ingiuria in ritmo fatta perCtTì- 
foni colla foTXpiJtmchino di Bongardo.e dell'lnglefi, tutta lagente del 
comune col Capitano vfà fuori per caualcare in fu tjueUo di Luua , ma 
mbigarita fopra volere paga doppia, emefecompiuto,come d'altrui era 
no nel fegreto innati, fi fermò fra monte Topoli,e Marti, e ({uiui fletto 
no infino adì xviif. à*,Agojìo , affai matti, & in parole turbata contro al 
nofiro comune, in fine vinta lagara,e confcgtùto loro intento per men ma 
te cauaicarono i nimici afflitti, e tribolati, oltre a modo, e adì xxv'm. del 
mefe M. Galeotto fermò l'ofìt a SanTieroin campo,bene auuenne infra 
U tempo,che tfiendo condotti lì Inglefi dal comune di Firenze andarono 
pervbidire'U Cap'itano,epuofono di per fe campo,e,o che lìTedefchìfol 
leuatì da fagace iegegnoper vedere peggio,o pur perche la gloria deU'ar 
me non poteffono patire di vedere li Inglcfì, Ùfeguente di vennono a riot 
ta con loro,& orénati , & prouedutìlì ajfàlironoal campo di ctònientt 
fenfaù, la giffa fu afi ra,e pcricoloja affai, e quinci, e quindi ne morirò - 
no,e molti ne furono magagnati, ti Inglefi loro campo francamente dife- 
fono, tutto che predati, e foperebiatì foffòno da T edefebì, come fprotiedu 
ti,e quel giorno lU'apitano con ù altri caporali del campo loro feciona fs 
retriegua per tre dì,&ti feguente di poi per quindici , ér in quello inuh- 
luppamenio il Capitano con tutta lagente dell'arme, eccetto ti inglefi 
(he fi r'mafono al campo loto, caqalcarono in fu quello di Lucca,e fedo- 
no campo nel borgo iiiAomno,fitctndo danni, e prede affai . I Fioren- 
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Mper'dSÌM>ifar^Ulìfpt0<UTedefchl Itene tMMdaronòMlP^^cbrM di 
fèpra . In quefle tenebre, e confufiom li Gouernatori del comnne di Fi •. 
t^e per fuggire Ugrande,e incomportabile fpe fa deWame,e loro don- 
peri,e perUoli,comefu tocco in forte di fopra,enefegreti,e publiciù coti 
figli detern»narono,cbe a pacefi veniffe,e cura ne dierono a dieci buon\ 
edifcreti cittadini, einfra il tempo lo uimbafckdore del Santo Tadre 
eoi fauore deOi ^yùubafciadori de comuni di Tojcana duplicando tifa folle 
cìtudine, perche vedieno le cofe de Tifoni per ire infafcio,e in mala par 
te,e tofto tanto follecitarono,cbe i Tifoni mandarono loro faldati ^mba 
fciadori aUa terra di Tefcia , con mandato pieno a concbiudere lapace,& 
il comune di Firenge appreso vi mandò M^^merigo Caualcati,M.Tag^ 
gmo dilli Stroggi,M.FilippoCorfìni,M. Luigi GianfigUazgi,eGuccioggp^ 
de Ricci, per fmil modo col mandatoiarghilfimo , ne però tanto , che elU 
quincUe quindi difpofli alla pace tanto feppono , & poterono bonejlametk 
te auacciare, che Ciouamti dello agnello tutto fòlUuato , & dilpofio dal, 
coniglio, e caldo dìM.Bemcéò a farft Signore di Tifa,piu non anacciaffet 
nfarfi Signore preuenendolapace, la quale gli tagliaua ogni fuo penfie~^ 
ro,erendeualovano. 

ConjcGiouannì dello Agnello li fece Signore di Pila, 

Cap, CI. 

.1 

<-G I o V A N M t dello ^Agnello cittadino di Tifa digeììa popolare per 
antichità di fangue non chiaro, e per ordine mercatante, ptu tallo fcaltrU 
to,e a^utOfChe fà^iOyprefentuojò a maratùglia , e vago di cofe nuoue , e 
Jbpra tutto follecito s quelli era in quelli giorni tornato da M. Bernabò da 
ue ito era per „4mbafciadore del fuo comune, e col tirannohauea tenuto 
trattato, che li Tifani fojfono fuoi accommandati, & egli li atajje con dar 
li delle terre loro, e per detta cagione da lui hebbein prefianga trentami 
la fiorini: dì quello trattato nacque 'd baldangato parlare, (ir penlìero dì 
Ciouanni dello ^Agnello di farft Signore di Tifa, imaginando che venendo 
Tifa, & le membr a fue atiranno,li Fiorentini fojfono piu contenti di lui, 
che di M.Bernabò , EffendoadunqueTi/à/òlpefk,in tremore, e fpauen^ 
to,e piu volte abandonati dalla flteranga della pacejeciono vngran'con-, 
figlio di piugram,e notabili cittadini della terra, nel quale fu M. Tiero 
di M.,Alb'txp da Vico,auanti che andafjè per ^Ambafc'tadore di Tifa alla, 
terra di Tefcia per concbiudere la pace, ilconfiglio fudi prouedere a lo- 
ro flato,& Ultra li altri vi fu il detto Giouanni dello .Agnello.il quale era 
reputato buono mercatante, e fedele cittadino , eofliù leuato in conftglia 
esòdire,che neceffario hparea,cbefiveniffealsignorepervtt’anno,'liri 
gando ilfuoparere,che quelfaffeM.Tiero di Ai..Alb'tgo da vico dottore 
qnalecoa ognih^luK^befeppe quel carùorijimò,e fuUi ctt 
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gìonedì umettare fnagaaA Vefclx ai actvz^fi nlH \4nAafctai<rti 
Fìormtim . leggendo GiouaHtu tmtradire a M.Tiero,come Rimò, fi n- 
meJJ'e a con figliar e che pure conuenia a vno de gl' altri pigliare quella fok 
kcitudine,cura,e grattcg^. Eall’horafer f^aam Botticella anticamente 
per genia di beccaio , s'ojfer/è <U\prendere quel carico . Ciouanni dello 
,/tgnello dijjt,cbe buono , efofficiente era , ma che li bifognaua d'bauere 
trentamila fiorini al prefente per pagare la gente dell arme: ^queRo, 
rififiofe fer Fiumi non fi fentire /officiente , e per quello giorno rimafono^ 
th'ognvno fi penfafie (C vno che a ciò fojjè ftfficiente , e altra volta tor- 
najje il configlio . Di queRo flrano ragionamento , e Jfiauenteuole confi- 
dilo (ur/e,che vno defiguenti <6 in jul fare della fera molti buoni , e cari 
cittadini iutuendo prefa foffiitione, tgelofia del dire del detto Ciou ,nni co 
fi affhtatamenteinconfiglio e con fronte pertinace,e perche nel mormo- 
rio del popolo voce correa,cbe tffiofacea ragunata di fanti,s' andarono ad 
armare, & armati in fu me fe n'andarono al palagio delli ,An7jani,e que-i 
fiotantoRo venne anotigia di Ciouanni dello ,^gnello, che continuo fia-, 
tta infentore,gìr egli penfando che/àrebbono quello chefeciono , fagace* 
mente, e prejiamente fi mije a ripari, e li fanti , che egli baueafiribtà per. 
ie cafedi certi fuoì fidati, e fingolariffimi amici, e allamogHe,e alla fami- 
glia dicafa ordinò tutto ciò che doutjfono Jare,& egli con l'arme celata 
end' era veflìto con vna cappellina in capo fi n'andò nel letto, e la moglie 
fece ire allato apprefjo di lui. Come fu venuta la notte li cittadini colavo 
hnià delli .Anxiani,e co la famìglia loro fe n'andarono a cafit Ciouani dtl 
k^ngnello, e come ordinato era perluidi prefetae fu aperta la porta,, 
tr'.effi di ftàfito prejòno viaggio alla camera d'effo Ciouani , & l'vdirono. 
tuffare, e fembrare veramente dormire , come huomo che gran bfogno^. 
tf hoMeffe. La donna come ammaeRrataera co tutto 'il petto nudo fileuò 
in fui letto a fedire, dii endo a cittadini, che bifogno hauea di pofure , ma 
fe volicno lo fuegliajffè,cbelo farebbe . Li cittadini prefo vergogna del - 
la veduta della donna, e fede della libera dimofira^ione della camera , e 
della cafa togliendo il parlare della donna per fimplicefi partirono del- 
ta camera, e della cafa, e fi tornarono olii ^n^iani, e riferirono loro 
tutto\ciò che hauitno irouato , onde pcflogiu il foretto, eia filmo fi tornò 
a cafa fua , e pofla giu l’arme diede fuo penfìere a dormire, Gìo- 
Manni dello ..Agnello , che con Ciouanni dello Aguto banca tempe- 
rata la celerà , temendo chela dilatione del tempo nello quale il fatto fi 
potea palefare,non li fòjjfe nottua, pieno di folleettudine quella notte me- 
defima la quale hauea a fficurati,e li Anziani, e cittadini , con Giouaimi 
delio Aguto,e con li amici, e fantich'hauea ragunatife ne vene in piaz^ 
za, efanzn nitmo romor e bebbe l'entrata del palagio delli Anziani con 
quella brìgata,che a luì era a baflaZ^t'akra tafciò a guardia della piaZ^ 
Zf, cr entrato nel Ittico douefpdteno li Anziani, fi nùffe a federe nel fe^ 
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'gm ielTropòHo,&advnoadvno fece deflareli^nTÌMt, evenìredii 
narrtidafe^e per dire a chefine,cofi dicej[Je in forma come diffeef,li,che è 
fèmplice detto fe non foffe congiunto alla forra di Giouanni dello ^gutOp 
tbe la tergine Maria gli haueareuelato,che''per bene,e rìpofo della cit^ 
ta dì Vifa doueffe prendere /òtto titolo 1 nome di Dogte la Signoria, e'I 
gouerno della ejttà di Tifa, per vn'anno , e cofi hauea prefo , "e hauea de 
trentjmilafiorim contenta la gente del£arme,chefecoeranoìn palagio, 
e in pta^a,e cofi fife confermare olii ^ngiani , e fatto faleniore delle 
faade lifeceinfaa mano giurare, e fM'ga mteruallo ditempo, e perpar^ 
te delli Mngiani mandò per quelli cittadini pensò li potejfano efjere au~ 
mcrfi.ecome ciafcunogii^gnea li fignìficaua come, e perche haura prefa 
la Signoria,e accommandati corte femente in forma non fi farebbono po- 
tuti partire, alf vnopromettea il Vicariato di Lucca, all'altro di Tiombi 
noe cofi olii altri fecondo il grado loro, e per amore e per paura tutti 
tindufje a giurare nelle fue mani , e in queRo feruigh con fumò tutta la 
notte. ^iLa dimane colfi.Anziam, con cofioro , e colla gente deU' arme 
tttolatofi Dogte,caualcòper la terra,eagrida di popolo fu fatto Signorep 
ne w fit chi nceuejfe wt ^etto ; prefe il palagio in pef)l’ifme, e tut- 
ta lageute deiforme fe giurare nelle fue mani, e per moflrareclH man- 
Jutumente verùua al gouerno, & prefo hauea il nome, e queUo che il no 
me importava, non come tiranna, in quel medefim) giorno elejfexvj. fa 

ài poppUn di conmnefixto,&gU fi fece a confarti, e prefe contut 
iiarmenoueUed yn Leopar dod' turo rampante nel campo rofo,con dare 

■amtendere che d anno in anno vno di loro, qual piu boce haucffe foffe 
fatto Dogie,e infine feguitando il configlio del Conte Guido da MontefcU 
m a Tapa Bamf a^o , le promejfe fur larghe,e bmgì>e , ma lo attendere 
«rf rr 0, e corto, che dt cofi, che promettere niente offiruò . Ma pigliane 
do la Signoria a giornate come tiranno lalciato il titolo del Dogte fifacea 
chinare Signore, efe mai fu Signoria faflidiofi piena dt burbanxp quel 
la tu deffa,e nelli ornamenti, e nel caualcare con verga d'oro in mano , e 
quando tornato era al palagio fi mettea alle finefire a mofirarfi al po- 
polo comefMW le reUquìe con drappo a oro pen 4 ente tenendo le gomita 
fapra guanciali é drappo d'oro epatia,e volea,cbe come al Tapa.o ab- 
t Imperare, le cofe,cb’ellis’baueffano afporre innangulifi elhoneffon^ 

gmccbione,& altre filmili cofa molto piovane. ^ ^ ^ 


CoHBc fi fece pace tra Eorenrfnì, & Pifaoi. ^ 

Cip. cii, j 

’ Parendo tM.VìeruiiM.Mlbt%p,AmbafckdoredeTifam 
• m giacca il mto dellapace perla partelor», cheto Ratodi Tifane. 
t»mo aUe condtxjpm di fua libtrtÀ vacUlaffe ^ forte faUteitaua ta con- 

cluptne 
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tlufione della paté , e per Cario ieUì Street^mo de i^pmi 

Trìorì di Fhrenit{ta aà per lo ytdgo ignorante delfegreto poflo era cari» 
co é volere che la pace fi faceffeat tempo deU'y^l^o fito^e per li JmotcS» 
pagni . S entendoji il fegreto del trattato ^ cl>e Giouattm deOo Agnello te 
tiea con M. Bernabò Vijconti, il ({Male in effetto era che iVifani fi>fiott» 
accommandati del tiranno, e ch’egli haueffe di loro terre , e ch'egli li di» 
fendejji,e prende JJe la guerra contro a Fiorentini, ì^r era già tanto hnum 
T^i,che hauendo M. Bernabò ademandato Lucca,e Tìetrafanta , li Tifimi 
già lihauieno cÒjentito Tietrafanta,ef loro d'^eragionefi temea no pafi 
[affano piu oltre . Ter la libertà di T ofeana in fegreto configli o fu prefo, 
che fi ventffealla pace per lo migliore modo , e piu honoreuole clyefipo» 
teff 'e : E fcritto fu alti ^mbafeiadori del comune,ch’ erano a Tefcta, che 
il piu tofio chepoteffono honeff amente ne ven'ffono alfine . Ondefegtàt 
che adi aS. delmefe non fapendo l’vna parte delt altra,che ciajcuna vo» 
glia nhauef.e fi fermò la pace con publici, e /blenni flormenti , la qualeìn 
Forense fi publicò,ebané il primo di Settembre , nell' bora eh’ entrarono 
4 nuoui Triorì , la quale dall'ignorante popolo defegreti del comune mal 
conofciuta,fortefubiafimata, penfando che Carlo per troppa baldamta,t 
iella famiglia,e dello /lato /offe fiato l'autore. Onde ilpopolovitiortOY 
fo a cuipatea effereal dijopra della guerra , incomhciò in piai^nonfi> 
bmente a mormorar e,ma co altre parole, et atti forte a fitartare contea a 
Carlo . Onde li Triori,e li vecchi,e li nuoui temettono di commoi(lone,e!r 
che Carlo nel tornare a cafa,o aÙa cafainfu quel furore non riecueffe vii 
'lania,e per tanto da i loro Ma7;g}cri, ^ da fanti lo feciono accompagni- 
re, & tanto (lare lor famiglia con lui, che f ira [offe paffata . La pace fu 
l}onoreuole,e da faui,e da buoni cittadini affai commendata', e nelle piig^ 
ge per la città foSlenuta per le fìte conditioni, & circo flange laudabob, 
che/urono di quella maniera: la prima perche fatta fu effendo MGaleot 
to Capitano de Fiorentini con lor gente [opra il terreno de nhnìcUla fecon 
da che tanto fi dichinarono ì n'mict,che la vennono a conchiudere nelle tir 
re del comune di Firetn^e: la ter'ga perche Tietr abuona, la quale tra del 
contado di Tifa origine ingrido,e cagione deUa guerra in premio di vitto 
ria per patto rim afe al comune di Firenze , con f effondo per queflo effere 
tncredutiyC vinti: la quarta perche cjfflei del Eofeo, & certe altre loro te 
tiutc,e fortegge per patto fi vevnonoà disfare: la quinta perche confer 
marono tutte le franchigie, che'lcomuhe di F'iren^e, o fuoi mercatanti 
mai haueffbno hauuto ì Tifa:la fèlla perche p dieci anni fi feciono tributa 
ri del (omune di Firen'ge dando bgn'anno nella vigilia di San Ciouatmi 
Pattina diecimila fiorini d'oro ;• Li flormenti della pace in fuflan^ conte 
nono prima la rimifjionèdelle offefefefrofnittere d'rnuouo fede per F auue 
nirc,(cme dì cefiumi in fimigliatttratti, contratti, ,Apprtff'o confer» 

mate,e di nuouo per patto tonttffefktono tutte le francbigie,the haueffe 

per 
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fèr^o 4<fiffro bàuttteii cnmuneé Ptrenxf » ojMÌm$rcata9ti hi Tifa , 
nelle terre loro . Obrigaft il comune di Tifa per amfhenda di danni a da 
re al comune di Ftorén:^ centomila fiorila d' prò in dieci annifegufti, die- 
cimila ogn'anno in Ftrenxe nella vigilia della T^ariurià di San Giouanni 
Batti/la : S piu a dare al comune Tìetrabuona, che era Bara cagione del- 
laguerra,e tutte altre terre del comune di Firen^p , o a ejjo comune ac- 
comandate t che' l comune di Tifa , o nella guerra , o ìrmanxi la guerra 
per eccitarla, o direttamente, o per indiretto boucle prefe,& econuer fa 

fiiceffe c({t dcmutie di Fìranp,ecoft fife (pianare CaBel del Bofco,e cn 
tè Mitre tenute de Vifanì^ che per li pat^ fi tUsfechno • La detta pace fu 
confermata in nomédiTapa Orbano Qmnto colle faUeimirà della Clnefa, 
ècoUe pene eccleftafiiche perù. TieroCini ^rciuefcouodi Brenna , i' 
per Frate uarco di Viterbo Generale de frati umori , il quale poco ap- 
preso fu fatto Cardinale . Il popolo di Firem^ a giornate conofcendo 
Ufrutto,t*r U bene della pace, riconobbe fao errore, e rimafe per conten- 
to, <Jr U comune dolcemente fi lenò da doffa la fpeja di u.^nichino di Boa, 
perdo, e dell* Ingiefit » u.^nicbino co fuoì T edefcln,e con molti mafeoL-^ 
Xpnì,che non fapieno, e non potieno vìuerefe non di rapina , nel me fa di 
Tipuembre in forma di conPp^na cauaUò in terra di Roma,e prefano pri 
ma Sabina, e poiSutri,e quiuivemarono . La compagna de$ Inglefi or, 
fo,e predato in parte ilcontado di Siena fa n andò alt àquila, e quindi 
pafiòinTugliaavemare. E per non bauere piu a capitolare giu- 
guerò a quefta gente famofa Ut morte di u.idalatcfta U vec- 
: chio, U quale lungo tempo fece gran figno in Italia «fi 

fauio guerriere, di buomo d'imo cot^glio,eprOf < yk. 

. àco in tutte cofe: il quale pafiò di quefta <t v,. 

vita del nufetC-agoBo 1^6^. E & ■t, 

^etmiprefano,e disfeemo 
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TAVOLA DELLE COSE* PIVi 

Notabili, Che In Qvesti i 

tre vltimi libri fi conten- * 


gono. 


* adì tiM Maggio al Cafielioé^ 

A ccolta fatta rer/b Ltónefoa Cerbùa. $7' 

fra il Rodano daGioMoiml oiuuemmento del Legato. A Btifovì 
Redi Francia, car. 4) gna. " .ìS- 

tAjfermatìonedilfidoro. B • •• 

./tffttùont del Conte Rambertover Tìjlndo dato dal eomrne dì Fire»- 
fa i baftardi. a ‘tdàccolò d'^Aghìnolfo do. 

jtiuto che T*er»gìni ht cfueiU £ ma Conti .Alberiti JT; 

daroHO a‘ Fiorentini. uo Bando moadatocontro al ConteTa-;^ 

M-Ailbem Tedefco Capitano delli (no, *>,•■) \ 2i> 

'Inglefi, (' .m*u W40 BafUta fatta fare, dal Legato infot 
JtUcgatione I-on vetfo dorano. Canate xm grande iìudio. j ch 

ja . ; Battaglia grànde nella òttÀdiSrnf^ 

iAtnbafciadorì mandati, dal eomitne già tra T effìrandolit e FoUotUiéj 

dì Firenxe al Ee^, M. Ber- Banag^ia tra^iormnnite Ttfmì fot 

nabò per trattare accordo. ' -jak y\ta net bor^ di Cc^einàt nella qua 
,Atnmìr abile pajf aggio de Oriiiìa 3' j ■ de l FioritinìfHrono.'p’mcitori.V'S 

tdnichino di Bongardo ^eon tremila BattifoUe abbandonato daìlagente de 
barbute verme ni fermgiodeTì-, 'Fiorentin/.i. r 9» 

fini adii}, del mefe db ideato , ALBeltramo de Cloachin fionjijje il 
1 } 6 3 . 'Luogotenente del Re di Nauarra 

apparecchi fatti da' Fior enthu per '.j in'ìlprmandia. 167 

la guerra contro a’ Tifini. M. Beltramo Fraìcb tolfe Nante per 

^Aretini padroni della Rocca di Chiù lo Re di Francia a quello di Na- 

/?. I7 '„uarrd.adl.i.d^.Aprilej}é^ tJ7 

^Aretini prefono , & disfecìono la Bengbi del Tèggia Buondelmontt in 
Serra . 177. . Barga Capitano per ti Fiorenti- 

^rethù tradirono quelli delle vaile hi. 14^ 

di Caprefe . ^ Beni de Giudei mcorporali mtt^ 

.ArmatadelRediCìpro^&Ucon- Camera del Re. ^ 

quijlo di Setoluti & del Candele- M. Bernabò credette bauere Reggio 
ro. * -per trattato. 82. 

.Armi,& cauaUìtoltia'Ijoifiioi^ M.Bernabò fa prouipone di gente 
.Afletbopolìq dal comune é Fireti* nuouag guerreggiar Bologna.} j 

M.Ber- 


Tauola. 

U.Bemabò fdegnato, jx . compaffia d'Jinkhmo. 44 

ìk»Bernabò /degnato centra a' Fio~^ Careftìa , emortaIità grand'^màin 


renttm , 


6/ Tarìgì,e nel pae/e di Francia. 


Bologna circondata (tajfedio da Si- Canalcata di m. Galeotto /opra Ca- 
gnori dindono. 4 ficlfranco. 44 

Bologne/ a/alifconOtC‘ pigliano tre Canal cata fatta con quaranta com- 
baHìu . 27 pagni a cauallo da n.Niccolò. 1 7 

M.Bonifatio Lupo adì 17. delmefe di Caualcata fatta da m. Bernabò con 
Luglio fi partì da T cedole con la fungente aTanuale* 5 5 

t OHefua. io 5 Caualcata fatta in Viglia del mefe 

u.Eonifatio Lupo caualca in fu quel dt .Aprile dal Re Luigi. 5 

I ox Caualcata fatta nel Contado de’ Con 
u 3 onifatio Lupo daVarma chiama tidVrbino. x9 

to per tener luogo di Capitano. 91 Caualcata ordinata da m . Ciouanni 
U. Bonifatio Lupo huomo di fauio co da Bileggio a Tianoro . 60 

figliole ma^ro di guerra. 9 5 Cauatierì accolti dalla moglie, che fu 

’ _ C del Siri di Ricor ti. 58 

^^^a terra, e porto de Genouefi. Certa parte degtlnglefi da F’^hine 
• caualcaronoaRicorboli. 14X 

Campane di S. Romeo fonarono a Chic fa dis, Ciouanni Laterano. 70, 
• fiormo. ^'^Ciuitelld-fleBena'itg^pniprefaperfur 

Can Signore tolfe la valle dì Salò in to da "Perugini, e poi Mandoua- 

in fui Lago di Garda. 104 ta. 77 

capitanò de Fiormiai prefe MOtt- Collegati adì io. di Luglio prefona 


'tecchio,C.Aiaticó, eToiano tot) Cbedaìn fulBrefciano. 97 
Capitano delfofjo dormiua la mali- Comandamento fatto dalvatrìarca 
na fino a Terxp col letto fornito d'.Aquilea a’ fuoìfudditu 70 

di difonefia compagnia, & mena Comandamento fatto dalRed'yn- 
uarìta dì corte quieta. 107 gheriaagtyngari . fé 

Capitano di u. Ridolfo formo per Cometa apparfa di uar%$ nelfegno 
•> tuttoilme fedi Febbraio. 1x4 delTefce. 84 

Capitano ha voce di poco leale. 107 Compagna bianca commeiatain Fri 
Capitano infamato dalla partita di eia. , ’ 2j 

M.Bonìfatio Lupo. 107 Compagna creata nouellamente pre 

Cardinale d'Ofì'u , & certi altri pre . fe Santo Spirito. 4 % 

. lati furono fatti Capitani. 45 Compagna d^^nichino di Bongardo 

Cardinalimortiper la moria. 71 vfeita del Regno di Francia. 84 

Cafìello di Cerbaia cbperato da Fio Copagna nuoua di Bong.irdo d'^itii- 
£ rentini. 57 chinoTedefeo. 18 

Cafìello diTìmaccionuouamente co Compagne tratte da vignane dal 
^ . 5 ^ *^^rchefedÌMonferrato,percon- 

CaneUo dtS, uartino pre&.dalk durlenelTiemonte. «* 


Tauola. 

C^une di Firenze hauea tra dì Jbl~ . ® r ì Jt 

■ do, cr (tanùfti mille cinquecento dìgraHtHortaiudnil^ 

CauaHerì, 9 ^^ Cafentutofino aDecomancrHel 

Comune di PirenXe dà fiorini mlle le terre ielConteFjiberto. 9 } 

dugento a M.Lw:t^per compera Detto delSauio. Extremagaudijlu 
delCafleUodìGieUo. am occupai. >»^5 

Comune di Tifa s'oblìga 4 pagare al Dignità, & vffitto di Roma accoma- 
comune di FhrenTp centomila fio- dato a M.TqtccM. 7 

rini (toro in dieci anni, ogn anno Dìmofìramento dì finifutato amere 
duemila nella vigilia di S. Gioua di padre al figliuolo . 4 ^ 

» ni Batifla ,edi pm Tìetrabuùna. Dijcordie nate tra Genouefi peri» 
j guerra de Fiorftini,e Tifatù.ioo 

Confidenva grande del Tapa verfo Dogie di Venetia morto. 6 & 
M. Niccola. 7 Domande fatte per lo Re di Francia 

Congìura,& trattato di certi cìttadì alTapa. 

jfi, ^jDometicocìttaanticaigiafedu^lm- 

Congiura dì notabili Cittadini feoper periate. „ „ . rJ-t 

ta in Terugia . • 7 ) Duca di Bolbona con fua fi ac) 

Configlio de Fiorentini. » campòaBrignai. . 

Conte .Aldobrandino delTi Orfini col Duca di Gaules prmo^ito iUl fOì 
'i la brigata Jua appreffo tre cittadi mofo Re .Adoardo alngfiilterrom 

nàdihremfprefonolatenutadi 71 
Tecciole. ^ 

Conte -Aldobrandino delliAìrfini fu "fletta fatta da Capitani di nùjl» 

' fatto Cauaber e del popolo di Fi- barbute t -Hi 

rengf. m F/fempio di Manlio. s' 9» 

Conte -Arrigo di Manforte Capitano Tffempìo,& anmaeftr^to depo- 
de Fiorentini preJè,Ó" arfe liuor poli, che viuono a Uberto, i quM 

164 fi conducono nella fortuna della 

Conte di Landò morto. 1 1 j guma,ili non torre Capitano vjb 

Conte d'Ormignaccba feonfitto dal a tirannia . - . 

Conte di Foci. 1 xo Fffer ciào fatto da Bologne fi m que^ 

Conte Tono nimico al comune di Fi- fio ajfare non pratichi. 14 

ren^e. *x ^ .. 

Corpo del Re Giouannì trajborta- TJ-Amaper tutta Italiano vera.6^ 
tohonoratamentemLondra.160 ^ FamefoLienuta daUa compagna 
Crudeltà che iVifanì vfarono con- (t.Anichmo. • 

tro i Lucebefi pergetofia . >04 Figliuoli di Fano da Caftello feguaa 

Crudeltà dvna madre verfo vn fuo de Signori di Milano. 1 

figliuolo 4 ^ Fiorentini caualcarono f'aldera , è 

Crudeltà grande d«Miuon verfo il prefono Chiazzano. 98 

• Q f ìerentimfecmommare guerra £ 

V ■) i 1 Tifam, 


Tauola. 

Tipod. MI M. Galeotto Maiatejli raccogRe in 

Fiorentini feóono 1 {anueeio da Far- Faen'j^ 5 00 barbute, e ^oo.yn- 

nefe lor Capitano di guerra. 154 garl, per danneggiare la gente di 

Fiorentini mimarono gente a Mon FrancefcoOrdela^. 61 

te Carelli • zi M- Galeotto Malatefli mandato Ca- 

Fiorentim mandarono lor gente aUa pitano della gente d'arme . 1 $ 

guardia di Vefcia. 79 Cello Caftello prejjo a tìbbbiena due 

* Fiorenànifeguonoigmditij delle ilei migUa. ji 

le» 96 Generale de Romìtani mandato .Am 

Fiorenthù foldarono galee contri^ a' bafciadore dal Tapa a Firége. 1 4 

Tifani; 9^ Gente d’arme malitiofa . }4 

Fiorentini vollono difendere "Pie- Gente deUi .Aretini con poteBd en- 
trabuona, e non poterono » 90 trata nella valle di Capre fe. 9 z 

M.Francefco de Belfedrotti da FoU GitUe dì M.Bemabò venne in fui ter 
terra tiene la Rocca di Montefeb- reno di Modena . 8 8 

trono . 67 Gente di M. Galeajfo fi fa incontro a 

M.Francefco de gtOrdelaffi elètto gran quantità (tinglefi. 97 
Capitano di i^oo.barbute. 63 Ghiaia rmprouerata al comune di 


109 


Francefco Ordelaffi ferma campo a Fìrenge . 

• Santa CiuHina . 5 9 GbifeQo delCi ybaldìm eletto Capita 

Frate Marco di yiterho Generale de no de Vi foni, 130 

Frati Minori fatto Cardmale.\77 Chifello nimico corale del comune di 
Fuoco che fenga rimedio arfe S. Ciò- Firenze, 130 

nonni Laterano . 70 M, Ghiache Duca di Bolbona fu a 

Fuoco grande ch'apprefe nella città morte fedito di piu fedite, 8 5 

diBruggia, 3$ Ciouanni d .Agnolino Bottoni della 

G cafa de SaUmbeni con altri gen- 

M-^^Abriello .Adorno mercatan- til'huonùni di Siena trattarono di 
te di buona conditione crea- douer rimettere t ordine de None 
to nuouo Dogie , 0 viuo , 0 morto nello Stato. 1 o z 

• M.Sonone Boccanera. 12 3 Ciouanni delt .Agnello elegge fedici 
M.Galeaffò. yifcontidona aGìouan famiglie di popolari di comune . 

ni Re di Fracia trecento migliaia flato . 17 5 

di formi , 16 Ciouanni delT .Agnello fatto Signo- 

M.Galeaffo prefo da vnagrantna- re diVifa. 175 

lattta. ^ IO 5 Giouanni da Saffo famofo Caporale 

M.Gal-eaffb tenia nel Viemonte piu trattò di torre il anello di Vie- 


Ta’uolar 

Mhnfreit dì Tiewi^rtAellocMa Bernabò 0 .Y 

Cbiefa . 5 x Legato moHiòyttganfipra la città \ 

Couernatori della città fecìonoaffbr diTarma. Ji 

X<tre S. Miniato a Monte., & tmf- Leggieri i’,Andriotto bucmo diffi 
jonm 400. fanti Viàolefi. 14 ) de animo , eSr maggiore dttad'mo 

M.Cran Cane morto dal fratello. )4 di Vernguu 71 * 9 ® 

Cranexg^ fatta per M. Bernabò a t Lello pocadotat 0 vero buonadota 
Cherici,& Laìci,rotto il trattato capo ,& maggiore dello fiato di s 

■.deUapace. X 4 Roma. 11 ) 

Guelfo di M. Dante deUi Scali diede Lodonico Duca di Baniera della pro^ 
il caflello d’^ltopafcio a Tifani genia del Duca l^amo. . 151 

per fiorini tremila d'oro. 1 a 9 Lorentf Cielfo rifatto Doge di Ve~\ 

CuerrafattadalReLuigialDucadi netia, 66 

Duroni^. 5 M . ^ \ 

M.GuglielmoGrimonardi nato della ’S^./tefiro S'imone Conie,Capita- 
• Sinifcalcbia de Beicari, eletto Ta"^ ^ nodegr^ngarl )0 

pa,& odi io. d'ottobre entrò in Malatefìa •ungaro nipote di M. Ga-'. 
Vignone adì ^i, del detto fu leotto,& Capitano m Bol&gnaJS 1 

. publicato Tapa,& nomato Tapa M.Malat^a il vecchio pafsò di que 
yrbanoQ^to. 114 fiàvìtadelmefe d’ .Agifio.iid^, 

J 177 

I L di diS.Ciouanni , CT H feguente M.Manetto di M. Lomodaiefi Capi-, 
in Londra morirono pbt di miUe tono generale della gente d arme',, 

dugento (brifiiani. $4 de Tifani . 140 

Jngleft caualcarono nel pieno del Manttn'nnenro di guerra fatto iuTvi. 

verno. ■ fitfana dal Conte iOrmignaccba, 

ìnghfi,e Tedefcbi co' guafiatori de' e quello di Foci. 49 

Tifimi s'accamparono a Se fio , e Matouammadano foccorfo à M.Gbi' 
Colonnata,e S. Stefano. 161 berta. ' *4 

Jngleft giunjono in Tifa. i j S Maometto giàfiato re di Cranata.76 
Jngleft ricondotti da Tifarti 15? Maometto Re di Granata fifecebuo- 
jnglefi fi partirono del Mugello , e model Re di Caflello . 88 

tornarfi nel piano diT'ifloia.i 60 Maometto Re di GranaU vfcitoa 
Jny 'tgnone morirono none Cardinali cacciare Raifaltmfuo Barone, j 

. & piu difettantaTrelati, e gran Marchefe di Ferrara tolfeyoper/t 
Cberict, e popolo mumer abile. 5 4 terra <t olir e a loo. b uomini 104 

L Marchefe di MÒferrato grandemftf 

L jl nccefjità fa trottare laveC' ; amato da boni huomini (Parme. SJ 
chia . 141 Marignano caflello verfo Lodi. 66 

Lega fermata tra S.Cbiefa.e Signori Maritaggio del Duca é Cautes. 7 1 
. . di Lombardia , . S8 Matteo Villani morto per la pcflilen 

Itgato proeuraua aìutp contri M* 'glieli' .Anguinaia. . ^ 
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im^utctnt&hucimm da caual fpefe duffialee a feruhre il ctnnu» 
• lo, e quattrofmla pedoni ricolti «e di Firenze per due me fi. 1 1 x' 

dal cemune dì Firenze, 95 M, X'k^oU ,Accìaiuoli Gran Sini- 
Mille trecento prefi netta guerra di [calco del Regno andò in corte di 

Bologna. 62 I{oma per accordare il Re con la 

Minacce di Re poco pregiate, lox Cbieja , & fattogli dal Tapa ciò 

Mifericordia chìefla per tema da Giu gli domandò , e grande honore fe 
dei piu anziani al I{e. zi ne tornò in Lombardia. C.x^ 

Modi tenuti da gl'lnglefi tornati a M.Nucolaio de gC .Alberti Gonfalo 
^l/^* '47 rùeredìfiuSìitta. 119, 

Moglie di M.Gran Cane lungamente m.T^ìccoIò Buondelmonti Capitano 
con difonefia [ma di M. Cane, e di quattrocFto fanti Tifiolefi.14 ^ 
contrafua roglia fu ritenuta m Niccolò d'.Agh'molfo ribandito dal 
Verona. ^4 comune. 57 

Montebene prefo da vna parte de u.Tiìccolò delle Mecche, & Cec- 


gl'vbaldini 
Moria cominciata in Mibno. 


X cherello de Boccoli con 4. loro 

- mafhadierì di nome, & confette 

Moria grandijfima nelle parti Occi- ■ altri mafcalzpnì furono prefi.y^. 
n dentali , 15 m.NìccoU del Teccora fu cacciato 

Mortalud delC .Anguinaia in Firezp di Monte Tulciano . 14 9 

eìr in diuerfe parti del mondo. Nierida Monte GarulU antico. e pre 
x1.95.n3 , • giato Mafnadiere . yx 

Morte del Duca di UncaHro cugi- Xpueccnto feff anta morti.e quattro 
no del Re d'Inghilterra. .55 centocauallinellaguerradiBo- 

Morte delgiouane Marchefe diBrd Ugna. 6x 

disborgo.e Conte diThroli. 14^ Nuouo fquitimo deVriorì. 26 
Morte del I{e di Granata , e fiuo efi- 0 

Ho. ^ ... 5 C^Rdìne dato da M.Bernabò alca- 

Morte dì Leggieri d'Andriotto di ^ panare della torre. 66 
• Terugìa. yS OBede Collegati di Lombardia af 

Morte di Luigi Re di Cifilìa, e di le- [alita del meje di Luglio 1361. 

ru/alem. 89 dalT Anguinaia. 93 

Mortedi Rofino, la quale fu gettata OBe delire di Francìaa Brignaifeó 
ntlpumicello dichiufercole . 9 fitta dalla compagna del Tketto 

/K , Mefebino. 84 

maggiore di S. Giouani La j» 


« ' 
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Vaceferamts traPìor^mU e Vìfmì bafciaiorì del Ae fyngherta* 

con publici,eJolemnor^ti.i76 Tatriarca<f^^nUea prèjò atradi- 
M.Vandolfo MalateSb yenne con mento dal DogiectOftenccbi. 6f 
cento bnommi a cauallo.&cen- Ventmento di M.Bem^. 89, 
to fanti a ferme U comune di Fi Verino Grimaldi cmtdotto a falda 
ren%f. 139 da' Fiorentini con due galee. 99 

M.Tandolfo pafiònel Af ugello con Verino Grimaldi prefe fi filetta ^ e 
gente da cauaUo per tenere Jiret- caft^o del Giglio. *'J 

ti gflnglefì . 1 59 Verino Grmuddi faldato del comune 

M. Vandolfo Malatefli fi partì dal di Firenlf prefe porto Vifino, et 
comune di Firetnif . 160 le catene del detto porto mandò a 

VapaGiOuannihuomo fiaga^imo i Firenze. :• 

cr aftuto in tutte le cofii& ma fi Verugini ore fino la ^ca Cmgiata 
me nel fare il danaio. 5 e quella del Caprefe. 99 

Vapa irmoceirxìohuomodi fempli- Ve(lÙem(ia cominciata del me fi A 
cet&honehavitahailgouemo Maggioin Francia. _ i» 

della città di Roma, regnò anniV^ilemifi delf .Anguinaia con^ 
noue,mefiotto,&éfedià. 113 cuna in Inghilterra f .Aprile ^ 
Vapa Innocenifi riformò S. Chìefa Maggio,e feguitò di Gu^o. 54 

de Cardinali morti f la mor 'ta.7 1 Veflilen:^ é febei che fu m Dama~ 
Vapa dà trentamila fiorini aUacom fio. S° 

pagna di S.Spirito, 5 3 Vcftileni^gjrande che percoffe i Sa 

Vapa conforta gfAmbafcìadoriBo racini. J® 

lognefit tir rich’tede <f aiuto ì fio- M.Viero Cor firn V efcouo di Fioren- 
rentiniall’impreJaéBologna.14 Tia Legato in Alemagna. 15? 
Vapa Orbano formò , ey publicò in M. Vtero da Fame fi caualcò fulle 
Vignone grauifimi proceffi if€re porte di Tifa battendom moneta 
fiOf&Scifina contro M. Bernabò, dforo,&<f argento. 13® 

118. Ili M.Viero da Famefi credette torre 

Tarentado fatto dalla cafa ideale di Lucca a’ Vi fini. U 5 

Francia co' Fifconti per danari M.Viero da Famefi entrò in Firen~ 
con vituperio dellaCorona. 16 7^, &U Capitano de Vifani colle 

Variamento fatto da Vrmcipi cfAle mfegne , e prtpom raffegnorono 
magnaconflmperadore. 34 dVriori. ^ 1x9 

parlamento radunato in vn fubtto SerViero di Ser Grifo Notaio delle 
nel Duomo di Vifa. 108 rìfomugìoni. 31 

Varte Guelfa fa in S.f{eparata vna M.Viero Gambacorti caualcò fipra 
cappella in rmercT^ iti Santo yit Viftni . 80 

tore. 17 X M.Viero Gambaeertì confinato m 

Varte Guelfa pìgfia a far fefia di S. yh^ia. 78 

vittore . lyxM. Viero Cini Aràuefcouodi l(a-' 

Vinata fattaperFìretnipdagf Am uenna. 177 

M.Viero 


Tauola. 

K/PUh Canédcìiriiptf trattato fi Topo! dettaTo/hàlta , che irìuem H** 

. eredette tornare ittTifx, ti^L berti: l. 

Tietrahnona rmtafa per patto al co- Topol Romano (pecchìo a tutto il mo 
mwie dìFhrenxp. 17 do» . l_ 

Tìlajìri con forche fatti rrt^e da Trefura del Conte Dariano . 5 % 

M.Bemabò, tkAjPrigìomVifanì condotti fuori della 

Ti/am adì f.dì tì ennaio con feiccnto porta a S, Frìano di FirUxs w Mo 

• , e duemila buon pedoni ft ticellU 17X 

> Shmfono al campanile ÌCuiUopa Trincipii e Gentithuonùm cacciai 
feio. LUÌ- dt Roma da Lello Tocadota, i„ij 

Tifimi ardono vn caflello deTifiole Trocefjo ammaeflreuole del Legato 
ft, i 3tj_ co' fitoì t^ngarì. 

Tifoni al tempo de Gambacorti go- Vromeffa fatta per trétatre migliaia 
dieno la pace co' Fiorentini. dì fiorini, ^57 

Tifoni caualcaronoì Fiorentini. i<8 Trófferafortuna de Collegati Lotti- 
7>ifanicaualcarorioiFìorenùnìinfu bardi. 

Je'porte, ^ TrouerbioariiicblchedìcetcbeilRo- 

Tifaniconducono U compagna hian " magnuolo porta lafedeingrem- 
' cade gl Ingleft, . 1 1 16 ‘ Jto, .• 751 

Tifoni con loro htgleft prefoiìoFi- * ^ 

■ ghbte, 1 40 granfa carrate di prigioni.Ti^ 

Tifoni con feìcento Cauatteruefml- funi venuti in FirenXf. iji- 
ti pedoni corfono in fu quello di Quattro dì catene appefi fò» 

•y otterrà, 112 prole colonne di proferito dinatir 

Tifoni feciono caualcare lor gente à alla porta di S.Giouanni, 1 17 

. pie^et acaualtoncllaCerbàia.i^ R 

Tifoni prefono per fortfi il caflello D oiifaìemBarone del Re Maomet 
di Gello in fui Volterrano. to coronato ì{e, 3 

Tifoni vollono torre Earga, \^\amberto detto il Conticino bebbe 
Tifoni tolfono a Fiorenimì .Altopa- ^^gliuolì d'vna fua amica, 8_ 

feto. ii9 Ramberto Conticino legato da'pro- 

Tifani fcoi^tti aBarga. ^ I4S prij figliuorinella fua propria ca- 

Tifani vollono torre Tefcia per trat mera, tir meffo in fondo S torre^ 
tato. 111 e tenuto fotta buona guardia, tir 

Tifoni vollono torre S, Maria a Mo alla fine crocififfo . 9 

te . iXL Ribellione fatta per M. Giouani Ma 

Titetto MeCchino maeSlro.e^ orati (redi al r evata drilli rhìfCa 


Tauolà.* 

X; di Caflello woffe %ntrri a Morì M.njdol/hprèfe U iàM.B» 

' dìGranata,& alloro I^ef'emi- nìfatio. ' >P 4 

gito. 76 Ridolfo Duca itOflerìch, sO 

Redi Caflello con quello dìT^auarra M.Ridolfo prigione per mandato del 
ruppono paté a quello di RaonA, Legato. 29 

&■ lo eaualcaro. 'jiiRtmerìdaBafcbiconlagentedeTi’ 

Re di Cipro andò a cignone con tre farti fu fconfitto,e prefo da M.Tie 
galee. 119 ro^Famefe. 

Re di Francia radunò preBanénte Rjnìerì da Bafcbi ruppe gftCy che M. 
del mefe di Motto vnOfle di he Tiero da Fame/e hauea madata 
nefeimìla caualli Francefchiye mCarfagnana. ii 7 

Tedefchì,e d’altre lingue . Rhiieri dal Buffo da Bafchi Capitano 

R^ dt Francia per paura della com- de Tifimi. _ i« 

pagna non osò per terra tornare Riferuagionì leuate da Tapa Iimo~ 
nel Reame, ma tomàper acqua, centio. ;i 

, ijx Riuoltura d^fcolt della 'Marca. ig 

Re dì Francia s’obtigò a pagare al Roecella]donata^atamente dalRe 
Red Inghilterra gran quàntitÀ dì diFranàa al Re d inghìlterra.ir^ 

i moneta . • 148 Rocca di Thnaccio hauuta delmefe 

Re di Granata fconfjfe la gente del Maggio da M.Bermdtò. < 6 

Re di Caflello. 8 1 Rubiera vicina a Modena a otto im 

Redvngherìa rìchieSlodiùutodai gùa, 97 

• Legato alla dìfefa dì Bologna, j S . 

■I^e dyngheria richieBo dalla Chic C.y^acitivfata'per i Tifóni perno 
fa alfoccorfo di Bologna. 54*^ perdere MontecaluoH. ij4 

f(e Gìouamì di Francia pafSò in ^ Sanefì fconfiffono la compagna del 
ghilterrotCrlàmorì. 148 CappeIletto,laquale era condot~ 
Re Luigi prefe la Torre di M, Luigi ta al foldo de Fiorentini: 144 

di DuraTTPy& luimiffe in prìgio Saneft fatto la rotta fede bebbon la 
- ne e truffe del Reggala cÓpi^na. Signoria di Mont’ micino. 75 

8 o Sanf.Arcbagiolo prefo,& altre T er 

-Re Tiero di Spagna lungo tempo ten^ re. ' " 9 

ne affediata la città di Ccàatau. Santa Fiore de Saneft. • J 7 

1 01 Santo Spirito è vicino a vtgnone a^ 

•Re Vermiglio cacciò, & volle ycà- otto leghe di piano. ■ 41 

dere il Re Maometto. _S8 Sconfitta al Tonte a S-Fu^eìlo. 64 

Reggimento ,& gouemo della città Sdegno grawbffmo conceputo da i 
diFirenTf. Fìorentmicontrogl.Aretìm. 7 

•Af. Ridolfo da Camerino eletto per Segno nHOUo,aheapparfèincielofb- 
Capitano dalli Otto. 16I pra la città dì FirenT^. 45 

M.Ridolfo caualcòfopra i Tifanì,& Seicento CaualieridiM.CaneStgno- 
fece gran damo . nojt ere feot^ffono nouecento di quelli 
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■ .tyTratutod'-nSi&urcicTurdnftt 
SenttitMTdi Luctoio • rimoetudOTC^Cofifi^^ 

SSff»rUiTer,gkmMd^on>f^t.r:t^ „ 

^,ro am^nnghUM«« fm'^ «*'« 

m^diì,^no<cnufm,T^^o^^ 

SpfTtfn^ f V.. ^'-V ^ 

ìmio *BÌ o«« Rrn«S • . ■«»? V utgfeji gra mf 

mT'^cm damtdiCmdidina '' flr<><(iJ««iT 4 <fc'Pi/i«. 169 

ri SS; . 


eia aciM - — rr . " « 

«»«<f4r»4. . .55 ri/co«if.r/e««.« »«fi4«a 
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- hikHe^gttitèiame 64 ffn Bufcente ftateUèiel Hf BM/iU» 
y icario di Viomhmo gran, pappare '^Bnoredto f{è da uori. jx: 
diTìjà, prefo .* «ò ffn fante,il quale portaua vita lette 

vaia detta Beera^,eletta da’ Lega ra per parte del Cailellano & 

ti del Re it Inghilterra, per luogo TeccnUal Capitano delfpjjb,fu 

’■ comune. io prefi, ^ to 6 

prua faetta che cadde fui campanile F^arì pre fino intorno a e’mquanta 

di Santa uariaì^oueBa. ih protoni, ■ 105. 

. r; . . k 

IL F I J<. E. . J‘, -• - - 


ZJcentia prahahita, Lkerttiam ‘m^mmendi cbncedimns fih die 
Imj. Marti), 1 5 7 7 . ^ Irattr Iranàjcns de Piffs Gcneralu Inquifaor 
Dommij floremmi, , 


R E G I S T R O. ‘ ' 

ijtBCDSFCUIKLMTlOTilKSTrxr 

Tutti fino Duerni, eccetto t che fino Qfadem* 
eSr r temo. 


In Fiorenza , Apptei!b t Giunti 
» I 7 7 * 
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